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VITA 

E PONTIFICATO 

DI 

LEONE X. 


SOMMARIO CRONOLOGICO 

Dall’ anno iSig al iSat. , 

Progressi della Riforma. — Leon X intraprenda 
di ricondurre Lutero, alla riconcili anone. — Confe- 
renze tra Lutero e Miltiti. — Pubbliche dispute a 
Lipsia. — Lutero viene indotto a scrivere al Papa. •— > 
Tenore caustico della di lui lettera. — Le sue dot- 
trine sono condannate a Roma. — Tenore della bolla 
papale. — Maniera in cui è ricevuta in Vitember- 
ga. — Lutero brucia pubblicamente la bolla colle 
decretali della Chiesa. — Suo studio di ottenere il 
favore dell’ Imperadore. — Aleandro Legato Pontifi- 
cio alla corte imperiale. — Egli arringa la Dieta 
dell’ Impero contro Lutero. — Lutero è citato a com- 
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patire innanri alla Dieta. — • Suo Tiaggio a Wonns. — ^ 
Sua prima comparsa iuoanzi alF assemblea. .Se- 
couda sua comparsa. Egli ricusa di ritrattare i 
suoi scritti. Òsservazioni sulla di lui condotta. 

L* Imperadore dichiara la sua opinione. — Ultimi 
sforzi fatti per indurre Lutero a ritrattarsi. Egli 
tiene condannato da un editto Imperiale. — Egli ò 
privatamente trasferìtò ^al Castello di Wartburgo. 
Enrico Viti scrive contro Lutero. — Riforma della 
Svizzera operata da Zuingìio. — Condotta , e carat- 
tere di Lutero. — Sua ardita asserzione del diritto 
del privato giudizio. •— Suo inflessibile attaccamento 
alla propria opinione. — Spirito poco caritatevole 
dei primi riformatori. — EiTetti della riforma sugli 
Studi delle lettere ; — Delle belle arti ; r— Sullo 
flato politico t morale delf Europa. 
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CAPO DECIMÓNONO. 
§ I- 


Progressi della Riforma. — ^ Leon X irUraprende 
di riconciliare Lutero colla Chiesa. 

Anno i5i9. 

La morte dell’ Imperadore Massimiliano, ed ì ma- 
neggi , e gl’ intriglii cagionati dalla elezione del ano 
successore Carlo V, ayerano per qualche tempo di- 
vertita r attenzione della Corte di Roma dagli afTari 
di Lutero , e della riforma.' Egli ed i seguaci suoi si 
erano prevalnti di questa occasione per ispargere le 
loro opinioni tanto colle prediche , che cogli scritti 
per varie parti della Germania. L’ effetto di questi 
sforzi era più visibile nella Sassonia , dove durante 
la vacanza del trono Imperiale , 1’ autorità Vicariale 
era devoluta all’ Eléttore Federico , il quale sebbene 
apertamente sposata non avesse la causa della riforma, 
non opponeva almeno ostacoli ai suoi progressi. Sotto 
la di lui protezione le nuove opinioni acquistarono 
molto vigore *, e siccome la riputazione sua per in- 
tegrità , per talenti , e per merito personale , ugua- 
gliava quella di qualunque altro Sovrano di quella 
età , la parzialità , che egli manifestò per Lutero , 
grandemente contribuì al buon successo degli sforzi 
di queir ardito novatore (i). 


( t} n Proeadebal feUciler EvaDgsliitm sub -umbra isUus * 
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Non sì tosto calmotsi però quel polìtico fermento, 
•Lo Leone rÌToIse di nuoTO la sna' attenzione ai pro- 
gressi di Lutero , cbe per la loro rapidità , e per la 
loro Tasta estensione , cominciavano allora ad eccitare 
in Uòma an reale spavento. La nuova decretale , cbe 
Leone avea pubblicata in confermazione delle indul- 
genze , ad altro non avea servito , se non a spingere 
Lutero ad una più diretta opposizione. A qualunque 
altezza si sollevasse F autorità Pontificia (a) , Lutero 
si opponeva alla medesima con eguale confidenza ; e 
leone risolvette alfine di sperimentare F effetto di 
operazioni conciliative. In questo è assai probabile , 
eh’ egli seguisse i dettami dei suo proprio tempera- 
mento , e del suo giudizio , inclinato naturalmente 
alla dolcezza ed alla tolleranza ; ed egli è certo cbe 
le pratiche da esso adottate furono fortemente ripro- 
vate da molti dei più fermi ed ortodossi aderenti 


*>. Pciocipis, et late propagabatnr. Movebat ejiis aoctorilas plu- 
tt rimos, qui cum esset sapieotitiimus , et ocnlaiissimua prin- 
*» ceps , non poterai nisi apud iuTidos suspicionem incurrere 
t? quod baeresin aut haereticos vellet alerò et inerì. Lutìier. 
» in praeft (Era ben naturale , che Luterò cercasse 

di appo^arsi ad una tale autorità , ma non si i>uò creder 
tutto ciecamente ciò, cb' egli dice dell’ aperto patrocinio di 
quel Principe , che al primo nascere della riforma isostrossi 
imparziale , e disposto anche ad accondiscendere ad un giu- 
dizio regolare, e ponderato della Sede Romana). 

(a) L’ originale dice: a qtÀolunt^ue altezza ^autorità PontiJt~ 
eia ergesse la sua cresta^ espressione che mal converrebbe «d 
«arittore cattolico. 
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alla Chiesa (a). La persona scelta dal -Pontefice a 
quest’ oggetto fu Carlo ■ Miltitz , gentiluomo Sasso- 


(a) Vedasi la nota da me apposta alla fine del Voi. VI. 
pag. 3a3, e se^. dove ho preso ad esaminare ciò che avvenuto 
sarebbe della riforma, se in vece di Leon X altro Ponte- 
fice occupato avesse quella sede. Leon X solo , non cir- 
condato , non influenza lo dai Curiali, avrebbe forse concilialo 
ogni differenza : in Roma nè egli nè alcun altro Pontefice sa- 
rebbe riuscito a compiere quest’ opera. Basta il vedere quali 
principi svilup|)ò, quali maniere adoperò Silvestro Prierio , il 
Maestro del Sacre Palazzo, che il primo scrisse, almeno in 
Italia, contro Lutero. Conveniva staccare uon solo il diritto 
dal fallo, ma la quistione dogmatica dalla giurisdizionale, ed 
i principi Teologici dagl’ interessi , e dai principi Cnriali ; ma 
questo non si sarebbe giammai fatto in Roma, Si è veduto in 
quella nota , che le cose erano ornai ridotte a tal segno , che 
lo scoppio di una rivoluzione nella opinione , c per conse- 
guenza un tentativo per la riforma ecclesiastica era inevitabile. 
1 disordini , e gli abusi esistevauo , ed erano pubblicamente 
riconosciuti dagli scrittori cattolici meno sospetti. Qualche 
cosa , qualche pimlo di fatto , ed anche di massima, era 
d’uopo che si accordasse se non all’ insistenza de’ Novatori , 
al bisogno almeno , al d.rcoro , alla indennità della Chiesa 
medesima : si poteva rinunziare al traffìcu , com’ essi clrjama- 
vaulo , delle Indulgenze ^ si potevano introdurre molte riforme 
necessarie nella disciplina , che difaiti introdusse dappoi il 
Concilio di Trento , e per questo mezzo si sarebbero tenuti 
fermi i domml della Chiesa , nè i novatori sarebbero andati 
vagando per il caos delle Scritture, e dei Padri, affine d* 
metter in dubbio, o di impugnare apertamente le verità rive- 
late , e i principj già riccvtni per universale consenso dalla 
lihiesa Cristiana. Ma in Roma si volle invece tener fermo il 
punto delle Indulgenze , si volle sostener egualmente ciò che 
era dommalico , e ciò , che era puramente disciplinare; si ira- 
slòiwò ili dommalica anche la quislióne , che era semplice- 
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ne , che Io avea servito per moTU anni nella mili'» 
sia, ed era stato io seguito nominato all* ufficio di 
Consigliere e Ciambellano (a) Apostolico. A questa 
scelta Yeramente Leone in ((ualche modo fu portalo 
dalla considerazione , che l’ elettore Federico suppo* 
nerasi da lungo tempo desideroso dell’ onore di ot< 
tenere la rosa consacrata , che annualmente si dona 
dal Pontefice a qualche distinto personaggio. Egli 
pensò adunque, che col trasmettergli questo contras- 
segno di stima per mano di Miltitz, potesse al tem- 
po stesso conciliarsi il favore dell’ Elettore, e tro- 
vare un’ occasione opportuna di trattare con Lutero , 
senza abbassarsi coll’ aspetto di mandare un messag- 
giero espressamente per queste oggetto. Al che può. 
ancora aggiugnersi , che Miltitz avea di già sostenuta 


mente giurisdiiionale, e quindi si fonarono i novatori a dom- 
maliziare essi medesimi , e si portarono a meUer in campo 
ima serie di errori, che io seguito divennero pertinaci nel so- 
stenere. Coiraminettere una riforma disciplinare, giudicata da 
tutti necessaria . col temperare alcuni principj curiali , che 
malgrado tatti gli sforsi di Roma , lianno perduto ne' secoli 
posteriori insensibilmente il loro vigore , si sarebbe rispar- 
mialo uno. scisma , che separò dalla Chiesa Cattolica piò 
milioni d’ individui, e che tollora sussiste, con danuo forse 
non solo della ecclesiastica, ma anche della civile società. 
Ma questi meni uon erano praticabili in Roma , e si giunse 
ad accusare la moderaiionc , la dolcezza . e lo spirilo conci- 
liativo di Aeo/i X , che solo forse avrebbe potuto, come len- 
tollo infatti , opporre un argine al torrente devastatore. 

(a) O piuttosto Cameriere tegreio. iSon fu che un Cerimo- 
niere Tedesco, che cominciò a servirsi in Roma di quel liar- 
baro vocabolo. 
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la parte di diediatore cel Papa in favore di Lutero 
per ottenere che la di lui causa fosse trattata in Ger- 
mania, il quale ufficio egli era stato sollecitato ad 
assumere per ima lettera ricevuta dall' Università di 
Vitemberga (i). Ne è improbabile che Leone prefe- 
risse un inviato laico ad un ecclesiastico colla spe- 
ransa di evitare quelle dispute speculative, che fino 
a quel punto non aveano servito se non a dilatare 
la breccia, ch’egli avrebbe bramato di chiudere (a). 

Il ricevimento di Miltiu alla corte Elettorale non 
diede favorevoli augurj della di lui riuscita. Nè le 
lettere del Pontefice , nè le commendatizie , che Mil~ 
titz portate avea a Degenhart Pfefjinger , ed a Gior- 
gio Spalatino , due dei principali ufficiali della cor- 
te , riuscirono a togliere di mezzo la sfavorevole im- 
pressione , che preceduto avea il di lui arrivo (3). 
In vece di ricevere con soddisfazione 1' alto contras- 
segno del favore Pontifìcio , di cui Miltitz era il por- 
tatore , r Elettore mostrò il suo desiderio , che con- 


fi) Appendice n- CLXXIX. 

(a) È focile il concepire , che qualunque ecclesiastico fosse . 
Stato spedito , massime da Roma, in quella missione , non 
avrebbe potuto agire con migliore successo di quello , che ot- 
tenne il Cardinale di Gaeta , uomo di grandissimi talenti , di 
altissimo sapere , e che era al tempo stesso dotato di uno 
spirito di moderazione , opportuno io quella circostanza. Non 
ti potrebbe che lodar sommamente l'accorgimento del Ponte- 
fice , che spedir volle un vecchio nùlilara in vece di un teo- 
logo controversisla 

(s) Appendioe n. CLiXXX. 
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segnar si potesse ad un àffioiale della sua corte , che 
a lui lo portasse senea la fermalità di una pubblica 
udienza (i) ; e rispose con calore alle rimostranze 
di Miltitz relativamente a Lutero , che egli non vo- 
leva agir come giudice ad oggetto di opprimere un 
uomo , che fino a quel punto avea considerato come 
innocente. 

§. II. 

Conferenze tra Lutero e Miltitz. 

Queste apparenze scoraggianti tendevano a convin- 
cere Miltitz , che niuna fiducia si sarebbe potuta ri- 
porre nella mediazione dell Elettore, a meno eh egli 


(i) Il Pontefice cosi descrive quella rosa nella lettera di- 
retu all’Elettore: Sacratissimaoi auream rosam quarU do- 

n minica sanctae Quadj-agesimae a nobis chrismale sancto de- 
„libaiam, odoriferoque musco inspersam cum benedictione 
n Apostolica, ut vetus est consuemdo , afiis adliibiti» sacris 
r> cereuioiiiis consecraiam: munus quippe diguissiraum et ma- 
n gni mysterii a Romano poniifice nonnisi alicui ex pri- 
' n mioribus Christiauoium orbis Regi aul Principi de Sancta 
» Apostolica Sede benemerito quotannis dicari et mitti so- 
>, litum etc. a Leon. X Ep. ad End. Dacem. ap. Seekend. 
p. 65. Lutero tuttavia asserisce , che 1’ Elettore trattò il 
dono del Papa con disprezzo : » Nam et rosam quam vocant 
I) auream, eodem auno ei a Leone X missam, nullo bo- 
»> nore dignatus est . Imo prò ridicolo halruit ; ita desperare 
» cbacti suut Romanisiac a studiis falleudi tanti Principia « 
Lalh. in praef — PnUauicin. St. del Concil. di Trento 
(iò. 1 , pag. q6. 
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non aycsse potato dapprima ~ persuadere Lutero ad 
ascoltare pacifiche trattative. Egli ricercò adunque di 
potere con esso abboccarsi-, il che ottenne sen7.a dif- 
ficoltà. In quella occasiona Miltitz evitò destramente 
tutte le qul”tioni teològiche , ed intraprese colle più 
■vìve persuasioni di indurlo a deporre le ostilità , ch’egli 
avea manifestato verso la Santa Sede. Egli riconobbe 
gli abusi , ai quali avea dato luogo la proipulgazione 
delle Indulgenze , e censurò altamente la erronea 
condotta, e la violenza di Tetzel , che egli chiamò 
davanti a se , e che riprese con tanta severità , come 
cagione e promotore di quelle dissensioni , che il mi- 
sero frate , spaventato dalle minaccio del Ijegato (a) , 
e dalle lettere , che poco dopo ftirono a lui indiriz- 
zate , cadde malato (i) , vittima del suo affanno , 
e del suo dolore. 

Per mezzo di queste ed altre simili pratiche , Lutero 
fu indotto finalmente a rimuoversi dalla sua oppo- 
sizione , e ad indirizzare una lettera al Pontefice., 


(a) O piuttosto dell’ invialo Pontificio , giacchi Milttti non 
avrebbe mai potuto dirsi Legato in alcun scuso , npn polen- 
done assumere le dignità , e le funzioni ^ e non riguardandosi 
diplomaticamente la trasmissione delta rosa per mezzo di un 
inviato, come una vera ambasceria. 

fi) Allorché Lutero fu informato della malattia di Tetzel^ 
gli indirizzò una lettera, esortandolo n a far cuore , a ripren- 
n dere il suo spirito, ed a non temer punto del suo risenti- 
» mento eco. u Luther. Op. in praef. — Il lettore potrà 
giudicare , se .questa lettera fosse realmente diretta ad oggetto 
' di portare oonsolaiione. , 
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nella quale egli deplorava con apparente sincerità la 
parte che sostenuta avea, ecl alla quale, com'egli 
asseriva, era stato spinto dalla cattiva condotta, dal> 
r avarizia , e dalla violenza de' suoi nimici , e di- 
chiarava in faccia a Dio ed al mondo , che egli 
preteso non avea di attaccare 1' autorità .della Sede 
Romana , e dei Pontefice , la quale era da esso te- 
nuta in conto di suprema sopra ogni altra in Cielo, 
ed in terra , eccettuato il nostro Signore Gesù Cristo. 
Egli professava pure di esser pronto ad astenersi da 
qualunque ulteriore discussione della quistionc con- 
cernente le indulgenze , purché i di lui avversaij 
facessero altrettanto (|). Dal tenore pacifico, e som- 
messo df questa lettera , si ha ragione di inferire , 
che Ltitero non era in quel tempo contrario ad una ^ 
riconciliazione; nè Leone avrebbe esitato a rispondere 
in termini egualmente pacifici ; cosicché gli amici della 
concordia cominciavano a lusingarsi che quelle tur- 
bolenze si sarebbero ben prèsto amichevolmente- ter- 
minate ( 3 ) (a). Ma altre tircostanze insorsero che la 


(1) Appendice n. CLXXXI. 

(u) Mosheim Slot. Eccles. Voi. II. pag. 31 not (n). 

( a ) Se il Cardinale di Gaeta alP epoca d<d suo abbocca- 
mento con Lutero avesse parlato come Miltitx , se avesse so- 
spesa la promulgazione delle Indulgenze . ripreso severamente 
Teitel , tolti dal loro ufficio tutti i collettori e paniti con 
rigore quelli tra essi , che sì erano resi colpevoli colla loro 
'rapacità , colla loro immoralitk , coi loro scandali, o ancW 
colla loro crassa ignoranza , Lutero avrebbe in quelf epoca 
accordalo al Cardinale più che non accordò a Miiùtz , e ai 


f !i 

fermentaieione rav'vrfsrone delle diepule teologiche, 
e diedero un nuovo alimento a <|uelle animosità che 
sembrano essere il loro naturale ed invariabile ri- 
suUamento. 

§ IlL 

Disputa pubblicamente tenuta in Lipsia. 

AnArea JìoJenstein, meglio conosciuto sotto il nome 
di Carìostàd , o Carlostadio , da esso assunto dal 
luogo della sua nascita , era in quel tempo arcidiaco- 
no della cattedrale di Vitemberga, ed avendo abbrac- 
ciato le opinioni di Lutero, pubblicato avea unatesi 
in difesa delle medesime. Questa 'scender fece nel- 
l’arena il campione papale ifccio , e dopo molte alter- 
caziòni fu convenuto alia fine , che la quistione dovesse 
essere decisa per mezzo di un singolare combatti- 
mento , o di una specie di duello , sostituendo solo 
le armi del raziocinio a quelle della forza. Tanto i 
partigiani della corte di Roma , quanto i fautori della 
riforma , ci hanno lasciato un compiuto ragguaglio di 
questa contesa , che fu agitata nella mltà di Lipsia 


sareSbe potuto sperare di veder troncata la strada alla riforma 
o almeno allo scisma. Ma nè alcun Legato avrebbe fatto quei 
passi , ni alcun Pontefice gli avrebbe approvati. S . la citala 
mia nota, Tom. VI. pag. 3a3. 
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in presenta di Giorgio , t)aca di Sassonia , e sio del* 
r Elettore Federico , e di un grandissimo numero di 
altre raggnardeToli persone tanto laiche,, quanto ee^ 
cleeiastiche (i). Dopo che le parti ebbero dato prova 
del loro ingegno per varj giorni consecutivi, Lutero 
stesso che avea accompagnato il suo amico Carlosta- 
dio , entrò in lizza con Eccio. La battaglia fu rinno* 
vata con molta violenza; e so i disputanti non riu- 
scirono ad illuminare l’ intelletto , essi almeno infiam- 
marono le loro passioni ad un tal gradò di animo- 
sità , che ebbe a manifestarsi ben chiaramente nella 
successiva loro condotta (3). Sojfmann , principale , o 


(i) Mtlch. jidam, ih vita Carolostadii pag. 38 . 

(3) Quella famosa di.spuia cominciò alti 37 di giugno dèi 
iSip. La principale quistione trattata tra Càrlostadio , ed 
Eccio ^ era se V umana volontà avesse qualche operazione^ o 
qualche parte nella formazione delle buone opere , o- fosse 
puramente passiva , e subordinata al potere della divina gra^ 
zia? La disputa durò seigiorni, sostenendo Eccio che la 
volontà cooperava col favore divino , ed asserendo Carlosta^ 
dio la sua totale inefficacia per alcuna opera meritoria. La 
disputa Ira Lutero , ed Eccio durò disei giorni , duranti i 
quali latterò spiegò la sua opinione rispetto al Purgatorio , 
V esistenza del quale egli asserì non provata dalla Scrittura ; 
parlò dette indulgenze , eh’ egli sostenne essere inutili { della 
remissione della pena, eh' egli considerò come inseparabile 
dalla remissione del peccato ; del pentimento , eh’ egli asserì 
nascer solo dalla carità , e dall’ amore , ed inutile riuscire , 
ove indotto tosse dal timore j e della primazia del Papa , 
eh’ egli ardilameute sostenne appoggiarsi solo alla umana , e 
non alla divina autorità. Quest’ ultimo punte fu disputato da 
ambe le parti con grandissimo calore, • molta abilità. Luterà 
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oapo della univeraità di Lipsia , il quale sedeva iti 
quella occasione come giudice, era troppo- discreto, 
per pronunziare tra le parli contendenti. Ciascuna 
dùnque pretese la vittoria , ma la decisione finale 
delle varie quistioni , eh’ erano state agitale , fu ri- 
messa alle Università di Parigi e di Erfurt Questa 
contesa fu ancora rinnovata in iscritto , ed allora non 
solo Carlostadio , £ccio e Lutero , ma Melantone , 
Erasmo e diversi altri celebri scienziati presero una 
parte importante nell' asserire , o confutare le varie 
opinioni , eh' erano state avanzate a Lipsia. Golia pub^ 
blicazione di queste opere io spirito di discussione , 
e di ricerca si estese piu ancora ; e mentre la verità 
era con una, o con altra, o forse non era con al- 
cuna delle parti; la prolungazione della contesa riu- 
scì almeno così ingiuriosa alla corte di Roma, coma 


tuttavia riconobbe eh' egli e i di lui amici erano superati se 
non altro dai clamori , e dai gesti : » Ita me Deus umel, fa- 
»> teli cogor victos nos esse clamore , et gestu. « f.iilh. Ex- 
cerpta de suit , et Carolottadii thetibus ap- Seckendorf 
pa^. 7 J. . 

È cosa degna d' osservazione , che Milton sembra un av- 
vocato della dutlriua cattolica del libero arbitrio in opposi- 
tione alla sentenza luterana, e calviniana della totale inehi- 
eacia della umana mente a qualunque opera buona : 
n Libero 1' uomo sta , libero cade : 
n Se libero non fosse , e qual sincera 
» Di fedeltà , iT amor , darebbe ei prova F 
» Qnale al premio avrà merlo , ove ciò Solo 
■n Che fare ei può , non ciò eh’ ei sruol , si vegga ? » 
Paradito' perduto lib. HI. v. ina. - 
Leojib X. Tom. IX. a 
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se la causa di <|uesta avesse subito ^ un totale rove^ 
scio. 

$ IV. 

Lutero è indotto a scrivere al Papa. — Caustico 
tenore della di lui lettera. 

Addo i5ao. 

Al ritorno dr Lutero a Vitemberga Miltitz rioDovò 
le sue istan26 per indurlo a desistere da qiialuDque 
ulteriore opposizione; ed a sottonaettersi all’ autorità 
della Santa Sede# Pér ottenere questo intento egli si 
adoperò senza posa , commeudan^lo per tal modo le 
virtù ed i talenti di Lutero ; e mostrando di ricono- 
scere la cattiva condotta, e la corruzióne della corte 
Romana; ch’egli si pensò di guadagnare la sua con- 
fidenza , e di disarmare il suo risentimento ; condotta 
in vero , die fii riguardata dagli storici papali come 
altamente derogatoria alla dignità del Romano Pon- 
tefice, dei .quale egli era il Legato (a) , ed *ingiuriosa 
àlla causa, ch’egli era incaricato di difendere. Kssi 
accusarono altresì quell’ inviato perchè si abbandonasse 
troppo liberamente ne’ trattenimenti de’ conviti, e fa-- 


(a^ Vedasi la mia nota al § anfccedemc , nella quale si è. 
parlato della inconvenieuaa di questo {itolo di Legato. La 
atessa osservazione dee applicarsi al titolo di Niuuio , cho 
poche linee più abbasso l’auioi'e dà a , che non pa- 

tea risguardarsi né come iVu/zaio, nè coma Le^atA» 
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cesse abuso del vino, nelle quali occasioni egli'irat- 
teneva gli amici suoi con molti ' aneddoti esagerati , 
ahe ricadevano in discredito ed in disonore delia 
Corte di Roma , e fondati essendo sulla autorità del 
nunsio Papale , ricevuti erano , e ripetuti come au> 
tentici (i). Trovando ciò -non ostante che tutti i di 
lui sforai diretti a soggiogare la pertinacia di Lutero 
erano infruttuosi , egli ricorse all’ assistenaa della co- 
munità dei irati Agostiniani , che trovò^ uniti in un 
capitolo generale , e eh’ egli indusse a mandare una 
deputazione al loro traviato confratello , afline di ri- 
chiamarlo al sentimento del dovere. Lutero mostrò 
di compiacersi di questo contrassegno di rispetto , e 
promise eh’ egli scriverebbe di nuovo al Pontefice , 
facendo una più ampia dichiarazione della propria 
condotta. ' Prevalendosi adunque di quella occasiono 
egli indirizzò a Letm A un’altra lettera, la quale pel 
tenor ano può riguardarsi come una delle più singo- 
lari, ed in conseguenza come una delle più impor- 
tanti , che la penna di alcuno abbia prodotto giam- 
mai. Sotto il pretesto di obbedienza , di rispetto , ed 
anche di affezione per il Pontefice , egli si studia 
di far passare la più determinata opposizione , la sa- 
tira più amara, ed il più manifesto disprezzo; co- 
sicché è appena possibile l’ immaginarsi una com- 
posizione -più ridondante d' insulti e di offeso , di 


(I) Paliai/ic. St. dei ' Cono, di Trento Lib, /. cap, l8. 
pag. 114 . 
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quella elle . Lutero afTettò ' di e«8«re alato iitdotto a 
scrivere dalle rimosiranxe de’ suoi confratelli (i) (a). 

,, Tra i mostri dell’ età nostra, dice Lutero, coi 
,, quali io sono da circa tre anni in guerra, mi tro- 
„ vo ora forzato rivolgere i miei sguardi verso di 
,, voi , santissimo padre Leone , o piuttostd io debbo 
„ dire , che siccome voi reputato siete la sola causa 
„ della contesa , voi non siete giammai estraneo al 
,, mio pensiero. Perciocché sebbene io sia stato in* 
„ dotto dai vostri empj adulatori,'! quali mi hanno 
„ senza alcuna ragione attaccato, ad appellarmi ad 
,, un Concilio generale, senza alcun riguardo ai vani 
,, decreti dei vòstri predecessori Pio e Giulio , che 
,, con una specie di stupida tirannia intenti erano 
,, a prevenire un tal mezzo ; pure io non ho lasciato 
,, che la mente mia fosse così alienata da vostra 
„ Santità, che sollecita non fosse premurosamente 
,, della felicità tanto di voi medesimo , quanto della 
„ vostra sede, che io ho già procurato per quanto 
„ era in poter mio di ottenere da Dio con continue 
„ ed ardenti preghiere. Egli è bensì vero, che io 
„ ho quasi imparato a disprezzare , e deridere le mi* 
,, naccie di coloro, che hanno pensato di spaven- 
„ tarmi colla maestà del vostro nome-, e della vo- 


lt) -^pp. n. CLXXXIt. 

(a) iiulta data di i|ue>ta lettera k insorta grandissima qui* 
stione , che può vedersi trattata difTusamrnte nella prefazione 
dell’ ultima edizione Inglese di quest’ opera da noi insecka 
al principio drf Tomo 11. 


t 
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,, stra autorità ; ma tale è ’ la circostanza presente 
„ che io non posso trascurarla ; e mi veggo spinto 
,, ad indirizzarmi di bel nuovo a Vostra Santità. Io 
,, comprendo che sono altamente biasimato per aver 
„ avuto la temerità di spignere tanl’ oltre la mia 
„ opposizione (ino ad attaccare il personale vostro 
„ carattere. “ 

„ Io posso tuttavia esplicitamente assicurarvi , che 
„ qualunque volta io ho avuto occasione di far men> 
,, zione della vostra persona, io non 1’ ho fatto se 
,, non ne’ termini piu acconci eJ onorevoli. Se io 
avessi fatto altrimenti , io mi condannerei da me 
„ stesso , e non solo concorrerei nella opinione dei 
,, miei avversar] , ma riconoscerei io stesso la mia 
temerità, e la mia empietà. Io ho dato a voi il 
,, nome di Daniele In Babilonia , ed ho anche In- 
,, trapreso di difendervi contro il vostro grande ca> 
„ iunniatore Silvestro ( Prierio) con una sincerità, 
„ che qualunque lettore può ampiamente ravvisare 
„ nelle mie opere. La reputazione Immacolata della 
„ vostra vita è io vero tanto au gusta , e tanto cele. 
,, lebre in ogni parte del mondo- a cagione degli ap- 
,, plausi di tutti i dotti , che dllfular si potrebbe di 
,, qualunque macchia , che spargere vi si volesse. Io 
,, non sono cosi stolto per attaccar quello, che ognuno 
,, stima , mentre è sempre stato mio costume il ri- 
„ sparmiare anche colo ro , che la pubblica voce con- 
„ danna. Io non mi compiaccio di rappresentare i 
,, delitti altrui, essendo consapevole della festuca» 
,, che ingombra l’occhio mio, e non considerandomi 
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„ in diritto di gettare la prima pietra all’ adul* 
,, tera 

Diipo di avere giustificata l’ asprezza colla quale 
egli avea censurato la cattiva condotta de’ suoi av- 
versar) , coir esempio di Cristo , dei profeti e degli 
apostoli , egli segue a dire : „ Io debbo tuttavia con- 
,, fessare il totale mio abborrimento della sede vo- 
„ atra , la Romana Corte , la quale nè da voi , nè 
,, da alcuno si negherà , che più corrotta non sia 
,, di Babilonia o di Sodoma , e secondo le più ac- 
,, ceriate mie notizie è una sentina della più deplo- 
„ rabile e notoria empietà (i). Io ho dunque pro- 
„ vaio un vero sdegno in reggendo, che sotto il 
,, nome vostro , ed il pretesto della Romana Chiesa , 
,, è stato beffeggialo il popolo Cristiano , al che io 
,, mi sono opposto , e mi opporrò finché in me ri- 
„ marrà lo spirito della fede. Nè. è già che io ten- 


f I ^ Deve osservarsi, ehc Lutero era statò in. Roma nell’anno 
i5io per alTari del suo convento , dove egli era rimasto alta- 
mente disgustalo della condotta del clero , e dei costumi del 
popolo nell* adempimento delle funzioni religiose. » Ego Ro- 
M mac , die’ egli,- non din fui. Ibi celebravi ipse , et vidi 
» celebrati aliquot missas , ' sed ila ut, quo. ics recordor, eze- 
» crei illas. Mam super mensam , inter alia , audivi currisa- 
n nos quosdam ridendo gloriati , nonnullos io ara super pa- 
» nem et vmnm haec Terba pronuntiarc , n Panie es j panie 
n nnuiebU , vimim et, tfinum maaehit. u Ex Luth. op. Gemi. 
Tom. VI. Jenae , ap. HHelch. Adam, in vita pag. I9. Par- 
lando egli di quel viaggio ne’ suoi coUorfuj , dice che dato 
non lo avrebbe per mille fiorini li. {Quell' aneddoto però non 
pelea trurar molta /edtj neppure in Gerniania)^ 
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„ taf Toglìa. cose impossibili , o lusìogarmi , che i 
,, miei sforzi .possano valere contro quella ostile trup* 
^,*pa di adulatori , efd in mezzo alle turbolenze di quel- 
• 9 , .'la Éabilonia. Ma io debbo qualche cosa ai miei fra- 
,, telli, e veggo essere necessario che io. mi tenga in 
,, guardia , alBuchè essi non sieno avviluppaci in quel 
,, numero , nè così violentemente attaccati da quella 
„ .peste I^oraana ; giacché quello che Roma ha pro- 
,, dotto da molti anni addietro , ( come- voi ben sa- 
,, pete ) , non è che una desolazione universale delle 
„ anime come dei corpi , ed il complesso de’ peggiori 
,, esempi di tutte le iniquità.* £d in fatti è più chiaro 
„ che la luce del giorno , che la Cliiesa Romana , 
„ la più santa già tempo di tutte le Chiese, è di- 
,, venuta la più licenziosa tana di ladri, il più sfac- 
„ ciato di tutti i bordelli , il regno del peccato , della 
„ morte e dell’ inferno , la di cui malvagità 1’ anti-» 
,, cristo medesimo non potrebbe immaginare (a). 

,, Al tempo stc!8SO voi , o Leone , sedete come . un 
„ agnello tra i lupi , e come Daniele tra i leoni ^ o 
,, Ezechiele tra gli scorpioni. E che potete voi op- 
— — !.. ^ ^ — 

(a). Non può che riuscir dispiacevole ad‘ uno scrittore catto* 
lico il registrare queste grossotaac contumelie , che , uou, sono . 
approvate neppure dai più savj , e moderali aderenti alla ri* 
forma. Ma queste cose medesiiUe servono utilmente alla sto- 
ria ; servono a disvelare il caratiere ed il temperamento del 
riformatore { servono a mostrare., quanto egli fosse di già in- 
nasprilo, e con quanto poco frutto o Leone , o qualunque 
altro Pontefice avrebbe potino opporsi ai progressi della ri- 
forma. Vedasi là citata mia nota alla fine del Tomo VI. 


,, porre a «pesti nnoslri^ Tre o qaattro dotti, e ri- 
,, spettabili carilinali! Ma che sarebbero mai questi 
■„ io una simile occasione? In fatti voi vorreste perir 
,, piuttosto per mezzo del veleno (a), che tentare na 
,, rimedio a «pesti disordini. Jl fato della corte di 
,, Roma è deciso; la collera «lì Dio è sopra di essa; 
,, essa detesta i consiglj , e.ssa teme la riforma ; il 
„ furore della sua empietà non può mitigarsi , ed 
,, essa ha ora avverato di sè ciò che detto si era 
,, dePa di lei madre:- noi abbiamo apprestato medi- 
„ cine a Babilonia , ed essa non si è riavuta , lasciate 
„ dunque che noi V abbandoniamo Sarebbe stato l’uf- 
,, ficio vostro e dei vostri cardinali, quello di appli* 
,, care il rimedio , ma la malattia si fa beffe delta 
,, mano del medico , nec audit currus habenas. In 
,, «pesto stato di cose io mi sóno' sovente dolnto, 
,, o eccellentissimo Leone ^ che voi degno di tempi 
„ migliori foste eletto al pontificato in giorni cosi 
„ tristi. Roma non merita voi , nè quelli che a voi 
„ somigliano, ma Satana stesso, che in fatti più di 
„ voi repa in quella Babilonia; fosse che voi can- 
^ giar poteste lo stato, che gli inveterati nemici vo* 
„ stri vi rappresentano come onorevole , eon una 
,, vita privata; o sostener vi voleste col paterno vo- 
,, stro retaggio , giacché alcun altro rton è dégno di 


(a) Allude Iii.'rro iu questo passo alla conpmra di at<mui 
Cardiuali contro la vita di Leon X ^ della quale si fc parlato 
a lungo nel Capo XIV. di quest'opera, 5 XI. XII. XIII. XIV. 
'1 om. VI. pag. 5 i. a 50. 
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tali onori , faorclti Iscariota , il figlio della perdi' 
,, alone ' 

Dopo di aver vòmitato queste invettiTe , ed altre 
di eguale natura, sovente contrassegnate da espres- 
sioni di una disprezsante umanità verso il Pontefice , 
Lutero passa 'a tessere una breve storia della sua 
condotta , e degli sforzi fatti dalla corte di Roma per 
pacificarlo , in proposito dei quali egli parla di Ec- 
ezO come di un servitore di Sitana , e di un nimico 
di Gesù Cristo , e censura la condotta del cardinale 
di Gaeta con un’. acrimonia , non consentanea in.'al- 
enn modo alle prime di lui dichiarazioni - fatte a 
quel riguardo. Egli 'espone quindi , che in. conseguenza 
delle rimostranze dei padri Agostiniani , che lo hanno 
eoUecitato al fine ad onorare la persona del Pontefice, 
e lo hanno assicurato , che ancora era praticabile una 
riconciliazione, egli ha con contentezza e con gioja preso 
a scrivere questa lettera. ,, Io vengo dunque, die’ egli, 
„ padre Santissimo , e prostrato davanti a voi sup- 
„ plico, che voi vogliate, se è possibile, ^metter le 
„ mani addosso, ed imporre il freno a quegli adu- 
„ latori , che mentre pretendono di esser pacifici , 
„ sono inimici della pace. Non lasciate tuttavia , bea- 
,, tissimo padre , che alcuno si pensi , eh’ io voglia 
,, cantare la palinodia , a meno ohe quella persona 
,, non si avvisasse di far nascere una più grande 
„ burrasca (a). Io non posso ammettere alcuna re- 


ta} Questa serre* di conferma alla tesi da me sostenuta 
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„ ttrizione' nell’ interpretare la parola di Dio , pe^ 
,, chè la parola di Dio , che inculca sempre la libertà, 
,, der’ esser libera essa medesima (a). Questi punti 
„ eccettuati, non v'ha nulla, in che io non sia 
„ pronto a sottomettermi. Io odio la contesa , io non 
,, tendo a provocare alcuno; ma essendo provocato, 
„ se Cristo mi assiste, non mi rimarrò mutolo. Con 
,, una parola Vostra Santità può acchetare qnesti 
,, turbaménti , e stabilire quella pace, che io desi* 
,, dero tanto ardentemente “. 

,, Permettetemi , mio buon padre Leone , eh’ io 
„ vi metta in guardia contro quelle sirene , che ten- 
„ tano di persuadervi non essere voi totalmente un 
,, nomo, ma un composto d’uomo, e di Dio, e po- 
,, ter voi comandare o richiedere qualunque cosa a 
„ voi piaccia. Questo, ve n’assicuro, non piiò esser 
„ giovevole. Voi siete il servo de’ servi , e. di tutto 


nella citata mia nota alla 6ae del Tomo VI. pa)t. 3i3 e seg. — ■ 
Lutero era ben conscio a se medesimo . che se egli avesse 
anche ritratuio le sue proposisioni . il turbine si sarebbe, in- 
grossato , e la rivolusioiie già avvenuta nelle meuii e nelle 
opinioni . avrebbe progredito con maggiore violema , e mag- 
gior furore. 

fa)' Questo prova 1' effetto prodotto dallo studio, 'e dallo 
spirito d’ indagine portalo nell’ esame delle sacre carte. Non 
male forse si avviserebbe , chi 'dicesse , che il risorgimento 
delle lettere, lo studio della classica erudixione, la lettura 
degli scrittori, • massime .de' poeti latini , apri la via ad in- 
tendere, ad esaminare, e studiare più profondamente il senso 
deile S. Scriltuce , del che abutacono poscia i riformatori. 
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„ r uraan genere voi s^te sedute nel posto più dje- 
,, plorabile , e più pericoloso. Non vi lasciate ingan- 
,, nare da coloro che pretendono , che toì siate si* 
,, gnore della terra; che essi non possono essere cri* 
„ stiani senza la Tostra autorità, e che yol avete 
„ tutte le podestà in cielo , nell’ inferno o nel pur- 
„ gatorio. Essi sono vostri nemici , e cercano di di 
,, struggere l’ anima vostra , siccome è stato detto .da 
„ Isaia, o mio popolo, coloro che vi chiamano felice 
,, vi ingannano. Cosi vi impongono coloro che vi e* 
,, saltano sopra il Concilio, e la Chiesa nniversaìe, 
,, e che a voi solo altribuiscono il dritto di inter* 
,, pretare le scritture, ed intraprendono sotto il yo*. 
,, atro nome di stabilire la loro propria empietà. Ahi ! 
,, per questi mezzi Satana ha fatto un gran profitto 
,, coi vostri predecessori (i) (a) “. 


(i) Alenai scrittori protestanti, volendo attribuire lo scisma 
della Chiesa Intieramente alla precipitata , ed intemperante 
condotta del Romano Pontefice , hanno passato sotto silenaio 
questa lettera provocatoria di Lutero, benché pubblicata nella 
generale cnlletionc delle sue opere ; {Ch. Ckait , Moeheim , 
Róberuon eie.) altri che f hanno citata , supposero , che Lu- 
tero seriamente pofessasse in quella rispetto , ed attaccamento 
a Leon X , e che il Pontefice stesso la riguardasse come 
un! offerta di pace ( Sleidano , e Seckendorf ; ma non k 
«Ufficile il comprendere che -è tutta un' amara satira , resa 
ancor pià pungente dalla simulala ansietà dejlo. scrittore per 
la temporale , cd eterna- salute del Papa. Seckendorf ha an- 
ch e tentato di provare , che questa lettera , sebbene porti la 
data delU 6 aprile iSuo, non sia stata .soitta se non nell'ol* 
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§ V. 


La dottrina di Lutero viene puihlicamente condannata 
in Roma. — Tenore della bolla papale. 


Questa lettera , che porta la data delli 6 di aprila 
iSao fu prefìssa da Lutero come una dedicatoria al 
suo trattato della Cristiana libertà , eh’ egli professava 


tobre seguente, nella quale opinione egli è stalo incauta- 
mente seguito da altri scrittori. Per provare l' intrinseca evi- 
deiua., che la lettera sia stata scritta prima della pubblica- 
zione della bolla papale, basta il por mente ai fatti seguenti, 
dei quali un’ attenta osservazione avrebbe trattenuto Secken- 
dorf , ed i di lui seguaci dal cadere in tale errore. 

I. La lettera in quistiune era prefìssa , come attuale dedi- 
catoria a Leon X f ai libro di Lutero de liberiate Christiana. 
Essa comparve in questa forma nell’ edizione di Jena delle 
opere di Lutero , nella quale precede immediatamente il trat- 
tato , e porla il seguente titolo : E/>istola Lutheri ad Leo- 
nem X. Rom. Pomijkem , Libello di LiBssTSTa Chbistiaiì 
ISAEF iXA. Le parole dedicatorie al fine della lettera non am- 
mettono alcun dubbio , che pubblicata non fosse col libro : n 
n In fine, ne vacnus advenerim B. P, mecum afferò Iractalu. 
n lum hnuc sub tuo nomine editimi , velut auspicio paoia 
n componendae , et bonae spei , etc. a 

IL L’ epoca precisa della pubblicaiion» di questo trattato. , 
è indicata dalla lettera dedicatoria stessa , ciob il giorno 6 di 
aprile t‘>3n. Esso precede cpamo all’ ordine della pubblica- 
zione, il tratmio de Captivitate Babjrlóniea , e quest’ ultimo 
comparve nel mese d’agosto iSao. — Sleidan. lib. II. Se- 
ekendorf Uh. I. sect. ^3. 

IIL L’ edizione di Jena delle opere di Lutero fu eseguita 
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di trasn&ettere al Pontefice, come una prova delle 
sue pacifiche disposizioni , e del suo desiderio di at>. 


coll 'assistenza , e sotto là vigilanza dei di lui intrinseci amici 
subito dopo la di lui morte , e questi si presero la maggior 
cura di mettere io ordine i di lui scritti, per rispetto al tempo 
colle loro proprie date. Si insiste pib volte su questo punto, 
nella prefazione di Amsdorf, come costituente uno dei prin- 
cipali meriti dell'opera ( ossia iella ooUetinne). » Nam multi 
» non considera'a tcroirarum serie , turpiter hallucinaniur , 
» ium praetextu scriptorum Lulheri , Christssm , el Belili 
ts conciliare siudeut. « la questa edizione la lettera si trova 
nel proprio *suo luogo, colla data del giorno 6 aprile, e prima 
della bolla di Leon A', che porla la daui del giurno i5 di 
giugno. 

IV. Non può trovarsi, alcun vestigio di corrispondenza tra 
Lutero e Leon X dopo la pubblicazione della bolla, la quale, 
se si Covasse, darebbe motivo a qualche importante osserva- 
zione, in quanto che mos'rerebbe la coiiduua di Lutero sotto 
un aspetto ben diverso da quello, sotto il quale è Siaia finora 
presentata, e darebbe luogo a differenti opiuioni intorno al di 
lui carattere. Sarebbe imperdonabile questa omissione , o que- 
sta trasposizione nel collocamento di una lettera nella edi- 
zione di Jena delle opere di Lutero^ nella quale si è preteso 
di dare una storia della riforma negli anni iSi7, i8, 19, ao, 
e ai per mezzo di una serie regolare di documenti autentici, 
.^nche lo stesso Seckendorf non si ò arrischialo ad introdurre, 
e neppure a menzionare una simile lettera ne' suoi commen- 
larj io queir epoca , nella quale egli pretende che fosse 
scritta ; e solo nella prima parte della di lui opera ^li prende 
a suscitare qualche dubbio tu questo argomento : » dubitatio- 
» nem tjuamdam infra aperiatn ; u dubbio che un Conveniente 
esame avrebbe effettivamente tolto di mezzo. 

(u) Per quanto poco importante |H>ssa in Italia conside- 
rarsi l'argomento trattalo in ques’a nota, che l'autore ha pure 
discusso a lungo nella citata prefazione dell’ ultima edizione 
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tendere ai suoi stadj, se gli adulatori del Pontefice 
areseero Toluto accordarglielo; il che i fautori della 
Chiesa Romana hanno riguardato come una nuova prova 
della di lui arroganza e della di Ini disubbidienza. Colma 
era in allora la misura delle offese ; ed il Pontefice 
in vero era stato lungamente sollecitato ad applicare un 
efficace rimedio a questi disordini. I frati lo accusa* 
vano di negligenza , e si lagnavano , che mentre egli 
era occupato in pompose feste, nella caccia, nella 
musica, o in altri divertimenti, egli non ponesse 
mente agli affari di maggiore importanza. Asserivano 
essi che la minima deviazione in materia di fede era 
d’ importanza grandissima ; che il male non poteva 
sradicarsi se non avanti eh’ esso cominciasse a pul- 
lulare; che la rivòlta d’Ario era da principio una 
scintilla, che poteva facilmente estinguersi, ma che 
negletta pose fuoco all' universo. Gli sforzi di Gio. Huss 
e di Gerolamo da Praga avrebbero prodotto un eguale 
effetto , se da principio non fossero stati rendnti 


Joglese, da noi collocataci principio del Tomo fi; ti ri- 
gnarda tnltavia come oggetto di seria quìslione dagli scrittori 
Protestanti, È però' commendevole singolarmente lo studio 
deir autore medesimo , che per solo amore della storica verità 
si i determinato ad impognare la opinione di alcuni tra i più 
celebri scrittori della Riforma , il che uon ha mancato di su- 
scitargli numerosi , ed ardenti oppositori. Questo è il motivo 
che lo ha indotto a riassumere per esteso la discussione nella 
suddetta pre&zione , che è relativa quasi tutta a questo sog- 
getto , e potrebbe in qualche modo riguardarsi , oome una il- 
lustrazione di questo Capitolo. 
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Taoi dalla T^igllaiua 'del Concilio di Costanza (r) (a). 
Questi sentimenti non poteTano In alcun modo ria-> 
scir grati al Pontefice , il quale ben lungi dal ricor- 
rere alla severità, si doleva tra se, che intervenuto 
fosse cosi grandemente in quell’ affare , e si fessela 
qualche modo fatto parte egli stesso , mentr’ egli a- 
vrebbe dovuto assumere il carattere più dignitoso di 
giudice (2). Ciò non ostante le rimostranze dei pre- 
lati e delle ' Università della Germania, aggiunte a 
quelle del Clero Romano , e più di tutto ancora gli 
eccessi ai quali evasi condotto Lutero nella sua op- 
posizione, lo spinsero alfine a ricorrere a disposizio- 
.ni decisive ; ed una congregazione di cardinali , pre- 
lati , teologi e canonisti , fu raccolta in Roma ad 


(1) Sàrpi HUt. del Cnnc. di Trento Uh. iy. pag. IO. 

t*) Noi non entreremo ne I’ esame , se realmente censurar sì 
potesse ({ualohe indùio di dissipazione nel Pontefice , nè in— 
trajirenderemo di fame I’ apologia ; ma que’ claustiali xelan- 
lissimi non riflettevano, che non era quello nn male, che 
soffocar si potesse nel suo nascere; che troppo profonde avea 
già le radici nella corrusiooe de’ costumi del Clero , nell’ a- 
buso dei poteri Ecclesiastici, e nella iiidisposiiione degli ani- 
mi , e nel malcontento de’ popoli ; non riflettevano , che inu- 
tili sarebbero riuscite tutte le Vie di rigore-; non riflèttevano 
per ultimo che ben diverse 'erano le circostanae della Chiesa , 
dello stato de’ lumi , dell* istmsionè , della morale , della po- 
litica, delle disposizioni perflno del cuore umaho. al tempo di 
Giovanni e di Gerolamo da Praga , e piu diverse an- 

cora , e non allegabili in quella congiuntura , al tempo di 
Ario. 

(a) Sarpi Ub. IV. pag. si. 
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oggetto di deliberare sul modo nel quale dovea pro- 
nunziarsi la. condanna del riformatore. 

La forma della bolla , colla quale dannar si do- 
Teano Lutero, eie sue dottrine, diede origine a molte 
discussioni , e ad una grande rarietà di opinione (a); 
e r autorità del Pontefice fu necessaria per terminare 
una contesa insorta tra i cardinali Pietro (b) ^ceo/ti , e 
Lorenzo Pucci datario, ciascuno dei quali proponeva 
una forma particolare della bolla, ed era tenacissimo 
nel difendere il proprio sentimento. Alla fine fu adot- 
tato il modello d ’ Accolti con alcune variazioni ; e 
questo formidabile documento, considerato come la 
finale separazione di Lutero , e de’ suoi fautori dalla 
Chiesa Romana, e come la fondazione del- famoso 
Concilio di Trento , fu pubblicato colla data delti 1 5 
di giugno iSao (i). 

Con questa bolla il supremo Pontefice , dopo avere 
invocato Cristo a levarsi ed a giudicare fa sua pro- 
pria causa , S. Pietro , e S. Paolo , e tutta la gerar- 
chia de’ Santi ad intercedere per la pace, e l’unità 
della Chiesa, sceglie quarant’uno articoli dalle pro- 
posizioni , e dagli scritti di Lutero , come eretici , 


(a) Questo oggetto occupava seriamente i Teologi , ed i Ca- 
nonisti Romani ; ed alcuno forse non si avvisava di pensare 
all* efCslto morale, e politico, che quella condanna avrebbe 
prodotto , ed alle consegueuxe , che venule ne sarebbero alla 
Chiesa universale. 

(l) Sarpi Ub, II. PaUavicino , dV. del Conc. 

eap. XX. pag. Iig. 

(b) O non piuttosto Benedetto t 
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p«nco1oM , e «candalosi , ofFensÌTÌ delle pie orecchie, 
contrarj alla carità Cristiana , al rispetto doTuto alla 
Chiesa Romana , ed a quella obbedienza che è il 
nervo della Ecclesiastica disciplina. Egli passa quindi 
a condannarli , ed a proibire a qualunque persona 
sotto pena della scomunica , di avanzare , difendere, 
predicare , o favorire le opinioni in essi contenute. 
Egli condanna ancora i libri pubblicati da Lutero ^ 
come contenenti simili asserzioni , ed ordina che sa 
ne faccia ricerca, e sieno pubblicamente bruciati,' 
Passando quindi alla persona di Lutero ^ il Pontefice 
dichiara eh’ egli non ha om'isso alcuno sforzo di pa* 
terna carità per ritorlo da’ suoi errori, che lo ha 
invitato a Roma , che gii ha offerto un salvacondotto 
ed il pagamento delle spese del suo viaggio, confi» 
dando pienamente che al suo arrivo confessasse i 
proprj errori , e rendesse noto uh’ egli nel suo di* 
sprezzo della corte Romana, e nelle sue accuse con* 
tro il Pontefice era stalo ingannato da vane e mali- 
ziose relazioni. Che Lutero avea, malgrado questi 
avvertimenti, contumacemente rifiutato per un anno 
in circa di comparire in Rome , e che aggiugnenJo 
offesa ad offesa avea temerariamente ricorso al futuro 
Concilio contro lo costituzioni di Pio li, e di Giu- 
lio II, le quali aveano dichiarale eretiche tali appel- 
lazioni. Che in conseguenza di queste offese reiterate 
il Papa poteva giustamente procedere a quella con- 
danna ; ma che indotto dalla voce de' suoi fratelli , 
ed imitando la clemenza dell’Onnipotente, che non 
desidera la morte del peccatore, egli avea perdonato 
LtoHi X> Tom. IX. 3 
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tutte le offese fino a quel punto commesse da Lutero 
contro lui medesimo e la santa Sede, e 'si era de- 
terminato a trattarlo colla maggiore dolcezza , ed 
intrapreso avea colla sola tenerezza di richiamarlo 
al sentimento del dovere; nel qual caso egli avrebbe 
ancora voluto riceverlo , come il prodigo penitente 
nel grembo della Chiesa. Egli passa quindi ad esor- 
tare Lutero^ e i di lui aderenti a mantenere la pace, 
e r unità della Chiesa di Cristo ; proibisce loro di 
predicare, e gli ammonisce che dentro sessanta giorni 
debbano pubblicamente ritrattare i loro errori, e dare 
alle fiamme i loro scritti; altrimenti egli li denunzia, 
come notorj , e pertinaci < eretici , richiede T ajuto di 
tutti i principi , e potentati Cristiani , perchè si 
assicurino della persona di Lutero , e lo mandi- 
no a Roma , o lo scaccino almeno dai loro terri- 
tori , e pronunzia interdetto qualunque luogo ove 
concesso gli fosse di recarsi , e finalmente ordina , 
che questa bolla sia letta in tutta la Cristianità, e 
scomunica coloro, ohe si opponessero alla sua pub- 
blicazione (i). 

La esecuzione di questa bolla fu confidata ad 
jEccìo y che si era recato a Roma per farla spedire, 
e che avendo ottenuto il suo intento, tornò subito iu 


(i) Su questa bolla , che produsse la totale separaxione dei 
I iformatori dalla Chiesa di Roma , Ulrico Utleno scrisse una 
serie di commentar] , pieni di sarcasmi , che furono pubbli- 
cati nelle opere di Lutero voi. I. pag, 4^3. ' La bolla trovasi 
a«ir appendice della presente opera a. CLXXXIIX.' * * 
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Germania , quella portando come trofeo della sua 
vittoria. La delegazione di questa autorità ad un di> 
chiarate, e personale nimico di Lutero, era tuttavia 
importuna e fatta solo per eccitare il risentimento 
di queir intrepido riformatore, e fu giustamente cen> 
aurata anche dai più costanti apologisti della Corte 
Romana , siccome quella , che dava un pretesto a 
Lutero di asserire non essere quella disposizione il 
risultamento di una imparziale disamina della di Ini 
condotta , ma quello bensì dell’ odio dei dichiarati , 
ed inveterati di lui nemici (i). 

§ VI. 

Esecuzione della bolla sospesa dall Università di Viu 
temherga. — Lutero brucia pubblicamente la bolla 
colle decretali della Sede Romana. 

Nell’ atto di pubblicare quel documento , Leone X 
indirizzò una lettera alf università di Vittemberga, ed 
altra all’ Elettore Federico (3), nell’ultima delle quali, 
prendendo a commendare il costante attaccamento 
deir Elettore alla Santa Sede, e la sua avversione agli 
sforzi di quel ,, figlio dell’ iniquità ,, Martino Lu- 
tero , egli lo ringrazia altamente pei servigj , che 
quello certamente rcoduti non avea. Egli passa quindi 


(1) PaUavwia. Cane, di Trento cap. XX. pag, 119. 
(a) Appendice n. CLKXXIV. 
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ad inrormarlo , cha inefBcaeì essendo riusciti 'tatti 
gli sforsi per richiamare Lutero al dovere , egli area 
pubblicato contro di lui un decreto, del quale gli 
trasmette una copia stampata in Roma, e lo prega 
ad usare delia sua autorità per indurre Lutero a ri> 
trattare i suoi errori, e nel caso ch'egli si mostri osti- 
nato, a farlo arrestare, ed a ritenerlo alla disposinone 
della Santa Sede. Sembra tuttavia abbastausa chiara- 
mente , che quella lettera fosse scritta piuttosto per 
politici motivi, affine di giustificare agli occhi del 

{ lubblico la condojita della corte Romana , che sulla 
usinga di influensare l’Elettore a pigliare alcuna 
parte attiva contro Libero, ; avendo quel Sovrana 
espresso solo pochi mesi prima la sua decisa opi- 
nione, „ che se invece di studiarsi di convincere i 
,, riformatori con argomenti , ed autorità tratte dalle 
,, scritture , la corte di Roma avesse voluto usare 
„ minaccio, e violeuze, questa condotta avrebbe ine- 
,, vitabilmente cagionate le più amare dissensioni , 
„ ed i tumulti piu fatali in tutta la Germania,, (i). 
L’assenza dell’Elettore, che trovavasi alla corte Im- 
periale, allorché la lettera di Leone X giunse a Yit- 
temberga, somministré airUniversità un pretesto, di 
sospendere l’ esecuzione, della bolla fino al suo ritorno; 
ma ad instigazione di Eccio, gli scritti di Lutero 
furono pubblicamente bruciati a Colonia , a Lovanio, 
ed in altre città dei Paesi Bassi , e della Germania. 


(i) Appendice n. CLXXXV. 
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tià priiha dispoiiziode adottata dà ÌAitéro coalro il 
decreto Poatificio fu quélla di rinnovare la sua ap> 
pellazione al Concilio generate (i). Dopo di ciò pub> 
blicò ben presto le sue osservazioni sopra Xesecrahile 
bolla di Leone X (3) , nelle quali a vicenda ammo* 
niscé il Papa , ed i cardinali a pentirsi dei loro er'> 
rori , ed a ritrattare le diaboliche loro bestemmie ^ 
ed i loro empj attentati, minacciando loro, che qua* 
lora prontamente non assecondino quéste rimostran- 
ze, egli e tutti gli altri Cristiani riguarderanno la 
corte di Roma , come la sede dell’ Anticristo , occu- 
pata da Satana medesimo. Egli dichiara , che in 
difesa delle sue opinioni è disposto n«n solo a rice- 
vere con gioja le loro censure , ma a pregarli , che 
non Vogliano assolverlo, nè annoverarlo tra i seguaci 
della Chiesa Romana , preferendo di compiacere la 
loro sanguinaria tirannia coll’ offerir loro la vita ; 
che se essi persistono nel loro furore, egli passe- 
rà ad abbandonare tanto essi quanto la loro bolla 
con tutte le decretali a Satana, affinchè le anime 
loro possano essere liberate nella venuta di Nostro 
Signore. Queste minaccie di là a non molto egli con- 
dusse ad effetto , almeno per quanto era in di lui 
potere. Il io di dicembre iSso egli dispose che una 
specie di pila funerea fosse eretta fuor della mura 
di Vittemberga , e circondata da palchi , come è di 


(i) Appendice n. CLXXXVI. 
( 3 ) Lutheri Op, voL H. pag. 
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costume in occasione di pubblici spettacoli , ed al- 
lorché i posti preparati furono occupati dai membri 
delia Unirersità, e dai principali abitanti della città , 
Lutero fece la sna comparsa con numeroso seguito , 
portando seco varj volumi , contenenti i decreti di 
Graziano , le decretali dei Papi , le costituzioni dette 
le Ettravaganti , gli scritti di Eccio , e di Emser , 
altro de’ suoi antagonisti, e finalmente un esemplare 
della bolla di Leone X. Essendosi messo fuoco alla 
pila, egli colle proprie sue mani diede <(ue’ volumi 
alle fiamme, esclamando nell'alto medesimo : giacché 
voi avete offese la santità del Signore , voi hmcierete 
nel fuoco eterno (i) (a). Il giorno seguente egli mou- 

(l| ili, ibid, pag, 3ao — Paltavìc. Corte, di Trento cap, XXÌI ^ 

p, I u6. 

(a) Il lellore iilosnfo non può trallencrsi dal ridere di tutte 
queste stravaganze. Sembra impossibile , che iu que' tempi in 
cui I' istruzione avea già fatto bas'anli progressi , un uomo 
potesse da se medesimo erigersi in giudice d’ un altro , o di 
molt'altri, ed anche dell’au'orità medesima (ino a quel tempo 
riconosciuta , iu materia di opinioni reiigiuse , delle quali al 
]nù si sarebbe potuto chiedere la libertà.; che quell’uomo, 
iatlosi giudice delle opinioni, delle contese , e dei giudici 
fnedesimi, sentenziasse, ed eseguisse egli s'esso la sentenza ; 
che questa si eseguisse in pubblico , e con solenne apparato , 
e che a questa intervenissero, cd assistessero pubblici funzio— 
uarj , corpi scientibiù , e numerosi cittadini, ^io può dubi- 
tarsi , che a permettere se non altro questo giocoso insieme e la- 
grimcvole spettacolo, non concorresse la pubblica autorità, 
ma al fine il diritto che avea Ltu ro, benché capo di partito, 
di bruciare la bolla e le decretali , lo area qualunque altra 
persona di bruciare gli scritti di £u<ero, solo che dissentisse 
dalle opinieni del medesimo, ciò che si eia già fallo , e coatinuò 
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tò in pulpito , ed ammoni la sua udienza * a tenersi 
in 'guardia contro i decreti papali. ,, L’abbraccia- 
mento , dìss’ egli , del quale foste spettatori ^ non 
,, è oggetto di poca importanza. Sarebbe stato più a 
proposito, che il Papa medesimo, o in altri ter— 
,, mini la sede papale si fosse pure abbruciata (i). 
L’ esempio dato da Lutero a Yittemberga fu imitato 
dai suoi discepoli in diverse parti della Germania, 
dove le bolle papali , e le decretali furono date alle 
fiamme con pubbliche dimostrazioni di sdegno , e di 
disprezzo. Queste furono le cerimonie , che confer- 
marono la separazione di Lutero , e dei di lui se- 
guaci dalla corte di Poma: esatta rappresentazione 


a farsi anche con solennità in varj luoghi della Germania. 
Kolìsi, che r esecuzione della bolla era già sospesa dairUni- 
versità di Vìuemberga , che Lutero evasi appellato dapprima , 
e di recente rinnovato avea la sua appellazione al Concilio 
generale. Ed intanto si dava questo spettacolo .... Vero è 
che Eccio avea cominciato forse il primo a dare I’ esempio 
di questa arbitraria combustione. Ma irisiissima cosa è sempre 
stata il ridurre a pubblico spet'aeolo le opinioni religiose , le 
rpali cadendo sopra aggetti non percettibili dai sensi, non 
sono se non del dominio della mente , e del cuore. Le sco- 
muniche lanciate in pubblico con vane formalii.’i, l’ abbrucia» 
mento pubblico delle carte , de' libri , e quello più ancora 
delle persone , che profes.savano opinioni religiose singolari , 
o anche erronee , ridotti a pubblici spettacoli , non hanno mal 
promossa i vantaggi della vera credenza, e gli interessi della 
Vera religione. 

(f) » Parum esse hoc deflagratìonis negotium^ ax re fore ^ 
n ut Fapa.quoqua, hoc est Sedes Papalis coucremareUir, >* 
Luther, opp. f'ol. II. p. 3ao. , ■> 
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«li (jnello sppìrìto oslite , clie siusiste anche oggigiorno^ 
e che sfortunatamente per il mondo Gristiand noa 
ha potuto sedarsi coll' abbruciamento delle opere de> 
gli eretici da una parte , o delle bolle e decretali 
dei Papi dall’ altra (i) (a). 

S VIt 

Lutero si studia di attenere il fattore dell Imperatore» 

Non poterà nascere in occasione più critica la 
dissensione irreconciliabile tra Lutero e la Chiesa. 
Un giovane e potente monarca si era allora assiso 
sol trono imperiale , e la parte eh’ egli prender po* 
torà a quella contesa, avrebbe potato rovesciare l’ au* 
(oriti papale nelle provincie centrali dell’ Europa , 
o render vani gli sforzi de’ riformatori al principio 
della loro carriera. Quindi gli occhi di tutto il mondo 
Cristiano erano rivolti verso Carlo F, dalla di cui 


(i) Nell’ Appendice trovasi una relasiom della cerimonia y 
ooUa «piale ai proclamò la sentenza del Papa contro Lutero 
ù Londra , e ti abbruciarono i di lui libri nella piatta di 
S. Paolo, in presenza di Wnltey, e dei prelati del H^no , 
tratta dai Manoscritti Cottoniani del Museo Britannico. Appetii. 
N. CLXXXFIL 

l») Q testo serve di conferma a ciò che io ho esposte nella 
Saia nota fa} alla pag. 38. Gli alti violenti non fanne che 
generare una reazione negli animi , e la vera religione esclnde 
ogni solennità, che abbia l'apparenza di pm&no spettacele, 
« di mondano giudizi». 


Digilized by Google 



4 «. 

iteòisioiie sembrpTa dipendere il fato della rilbrma. 
Tanto il Pontefice , quanto Lutero , erano ben infor* 
mati della importanaa di questa decisione, e quindi 
non risparmiarono né l'uno nè l’altro alcuna dili- 
genaa per ottenere il di lui favore, ed iU di lui, 
sostegno. Nelle sue caustiche riiuostranse sulla bolla 
di Leone X, Lutero avea di già invocato l’ intervento 
di Carlo F ad opporsi al Regno dell’ Anticristo. Egli 
indiriesò pure un libro in Tedesra all’Imperatore, 
ed ai suoi nobili , nel quale s’ impegnò di provare 
ohe il Papa non avea alcuna autorità sul trono Lm> 
penale , né alcun diritto ad esercitare qua’ poteri , 
ch’egli avea lungamente reclamati sugli stati della 
Germania; e pregò istantemente 1 Imperatore a non 
SolTrire che il Pontefice gli traesse di mano la spada, 
e regnasse sensa contrasto ne' di lui dominj. (i). Lu- 
tero aveva un potente amico nell’ Elettore di Sasso* 
nia , il quale per la sua magnanimità dimostrata nel 
rifiutare la corona Imperiale , e per avere promossa 
r elezione di Cario V a quella dignità , godeva al 
più alto grado il favore , e la confidenza di questo 
giovane Monarca. L’elettor Palatino Lodovica suppo- 
nevasi pure inclinato alle opinioni di Lutero, le quali 
avevano allora fitto tali progressi negli stati della 
Germania, che ben chiaramente vedevasi non poter 
essere le medesime sradicate senza conseguenie 


(f) Stekendorf, Comm- de Lvtheronitmo L. I. tect- XXXtF . 

H7, 



più sanguinose. In questa occasione importante Lu- 
tero approfittò dei servigi di Ulrico Utteno , e di 
Erasmo , 1' ultimo dei quali si occupò con grandissi- 
ma sollecitudine per messo de’ suoi amici a scoprire 
i sentimenti di Carlo F riguardo ai riformatori , 
aentiinenti , che Lutero ebbe tuttavia la mortificasìone 
di non trovare favorevoli alla di lui causa, (i) 

J 

§ Vili. 

Aleaiulro viene spedito come Legato Pontifico alla 
Corte Imperiale. — Egli arringa la dieta dell' Im- 
pero. 


Anno i5ai. 

Oli sforai di Leone X per guadagnare il favore del- 
l’ Imperatore , e per indurlo a prendere una parte 
attiva in sostegno della Chiesa , erano pure inces- 
santi. (a) In occasione della elezione di Carlo V si 
rendeva necessario lo spedire da Roma un inviato a 
congratularsi seco lui per un tale avvenimento , al 


(0 n Erasmus scribit aulam Imperatoria esse mrndino-lyran- 
n nis occupaiam ut nulla io Carolo apra esse posali. NeO 
» mirum. Molile confidere in priocipibuSi in filila hoiuiuum , 
» in quibus non est salus. n I.ulh. ad Spalatili, apud Sekeu— 
dorf. Cornili. Uh. I. Src. XXIX. p. ii 5 . — Patlavicini. Collo- 
di Trento oap. XXIU. p. ijo. 

{l) SmdoUti Ep. nom. Leoiiii X. Ep. 73. p. tot ed Rum, 
1759 in 8. ^ 


I 
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qaale oggetto il Pontefice scelse Martino Caraccioli , 
allora notajo Apostolico, (i) che divenne poi cardi* 
naie sotto il pontificato di Paolo III. Gonaprendendo 
tuttavia , che quell’ inviato sarebbe stato bastante* 
mente occupato nel vegliare sui politici interessi della 
Sede Romana , e che gli alTari della riforma richie* 
devano tutta la vigilansa di un attivo , e destro nego- 
ziatore, egli mandò come altro nunzio Girolamo Alean- 
ilro , al quale affidò 1’ incombenza importante di 
esterminare le opinioni ereticali di Lutero^ e de’ di 
lui aderenti. Aleandro era non solo un uomo di 
grande letteratura , ma era altresì fornito di grandi 
talenti , e di attività , ed essendo cordialmente attac- 
cato alla Romana Sede , si impegnò nel servizio di 
quella con un ardore inconcepibile. Al suo arrivo 
in Fiandra, dove l’Imperatore ancora si tratteneva, 
egli ottenne la permissione di far eseguire la bolla 
di Leone X in tutti i suoi stati ereditar). Dopo la 
ooronazione di Carlo in Aquisgrana , Aleandro ac- 
eompagnollo a Colonia , dove le opere di Lutero 
furono pubblicamente abbruciate , come lo furono 
in altre città della Germania , non però senza 
opposizione in qualche luogo, che giunse perfino a 
rendere pericolosa questa esecuzione a coloro che 
per officio la intraprendevano. 

Poco dopo la sua coronazione Carlo riunì la dieta 
dell’ Impero in Norimberga nel mese di gennajo del- 


(i) O piutioslo Protonolsro.. 
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^anno i5ii, tanto ad oggetto di fare alenai impcT' 
tanti regolamenti per la contederaaione Germanica , 
«ome per prendere in consideraaione lo stato della 
treligione; ma essendosi manifestata in quel luogo 
nna malattia epidemica , la dieta si raccolse in Worms. 
Siccome le risolunoni di questa adunanza si altendeano 
come decisire ddia grande quistione della riforma , 
non fu risparmiata alcuna sollecitudine dalle parti 
contendenti per ottenere una decisione farorevole. 
Olite i continui sforzi di Aleandro, la causa della 
Sede Romana era sostenuta da molti degli Elettori 
ecclesiastici , e da Baroni potenti della Germania , i 
quali tentarono di portare l' Imperadore alle disposi- 
zioni più violente (i); essi trovarono tuttavia una 
forte opposizione negli Elettori di Sassonia , e di 
Baviera, ed in molti individui della nobiltà infe- 
riore, i quali sposata aveano la causa di Luterò, e 
questi colie loro rimostranze sulla estensione delle 
nuove opinioni in Germania , e sul numero , e sulla 
risoluzione dei loto aderenti , cagionarono grandissimi 
timori ai partigiaDÌ della Sede Romana. Allorché ,aper< 
ta fu la discnssiooe sullo stato della Chiesa, Aleandrò 
indirizzò alla dieta come Legato del Pontefice un 
discorso della durata di tre ore , nel quale diede a 
conoscere molta abilità, ed intraprese di mostrare ad 
evideuza la necessità di pronte, ed efficaci disposi- 
«onL Nel corso di questa orazione egli asserì , che 


PaAavùuu Coiuil. di Trema Cap. XXiy , p. tìj- 
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la opposizione dì Lutero non restringevasì solo al 
Pontefice , ed alla Romana Sede , ma era pure di-r 
retta, centra i dommi più sacri della fede Cristiana ; 
che Lutero ’avea negato il potere del Sommo Pon- 
tefice, ed anche di un generale Concilio nel decidere 
in materie dottrinali, senza di che esse non diyer- 
rebbono che opinioni diverse sul senso della scrittura 
8 condo i diversi lettori; che coli* impugnare la dottrina 
del libero arbitrio, e col predicare quella di una certa 
invincibile necessità nell’opera, si apriva la porta ad 
ogni genere di malvagità, e di licenza, giacche si 
sarebbe creduta una scusa sufficiente V allegare che 
certi delitti erano inevitabili. Dopo avere discusso 
questi éd altri simili punti , egli conchiuse coll’ osser- 
vare , che la Romana corte crasi occupata per quat- 
tro anni infruttuosamente a sottomettere quella de- 
testabile eresia , e che nulla più allora rimanea a 
farsi, se non invocare 1’ intervento dell’ Imperadore, 
e degli stati Germanici , giacché solo con un impe- 
riale editto’ poteansi esporre quelle opinioni , ed il 
(oro autore, alla meritata esecrazione , ed al meritato 
disprezzo (i). 


(t) L* orazione di 'Aleandro è stata riferita per intiero da 
Pailauicini sui documenti com«rvati ne^li archivj del Valicane» 

i6. Ub. jrjfr. 
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5 IX. 

Lutero vien citato a comparire innanzi alla Dieta. 


Se Lutero^ o alcuno dei dotti e celanti di lui ade- 
renti , fosse stato presente in quella occasione , ed 
avesse potuto rispondere agli argomenti ed opporsi 
alle asserzioni di Aleandro^ rivolgere l’ attenzione della 
assemblea alla ambizione , ed alle ardite pretese dei 
Romani Pontefici, e stendersi sugli abusi della Sede 
Papale, nel convertire la religione di Cristo in uno 
stromento di rapina, ed in una sorgente di guada- 
gno (a) ; è assai probabile , che 1’ effetto prodotto 
dalla orazione di Àleandro sarebbe stato in gran parte 
scansato ; ma le asserzioni , ed i ragionamenti di 
Àleandro essendo rimasti senza risposta, produssero 
una impressione sensibile sulla dieta , la quale tra- 
vossi allora pronta ad adottare le disposizioni piis 
violente contra gli aderenti alle nuove opinioni (i). 
L’ elettore di Sassonia , che sembrava d’ accordo col 


(a) Fa sorpresa, che il sig. Aoscoe, scrittore moderatissimo 
tuttoché adereote alla riforma , si sia permesso queste espres-. 
sioni alquanto libere. Ma è da notarsi , che queste si trovano 
in termini assai piti forti in tutti gli scritti de’ protestanti , e 
che sgraziatamente la condotta de’ Pontafici , che preceduta 
aveano Leon X , dava luogo ai primi riformatori a stenderai 
largamente , o come dice 1' originale , a spaziarti su quegli 
abusi di potere, 

(i) Paltavicini lib. 1. eap. XXf'I. p. t^"}. 
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restante dell’ assemblea , quanto alla necessità di qual- 
che (lisposixioae correcitiva, osservò tuttavia, che in 
quella circostanza l’assemblea dovea decidere non solo 
sopra punti/di dottrina, ma contra Lutero individual- 
mente, che si supponeva l’autore di quelle opinioni; 
che questa diveniva una quistione di fatto , il quale 
dovea essere accertato ; pel quale ogf»etto Lutero do- 
vea essere chiamato a comparire innanzi alla dieta , 
ed a dichiarare se egli avea , o non avea insegnato 
quelle opinioni , che diceanai trovate nelle di lui 
opere. Questa proposizione fu* estremamente molesta 
ad Meandro , il quale tanto per il risultato del pro- 
prio di lui avvisamento, quanto per le particolari 
istruzioni , che egli avea ricevuto da Roma , avea 
schivato tutte le occasioni di entrare in disputa coi 
riformatori , e temea grandemente , che la ben cono- 
sciuta eloquenza , e F attività di Lutero scancellare 
potessero F impressione , che egli avea già fatta sul- 
l’ assemblea. L’ Imperatore tuttavia inclinava a favo- 
rire la proposizione dell’Elettore , osservando che si 
sarebbe potuto opporre , che Lutero fosse stato con- 
dannalo senza essere dapprima ascoltato; ma affine 
di accontentare il legato acconsentì, che la sola qui- 
stione da proporsi a Lutero sarebbe quella , se egli 
ritrattar volesse gli errori, che pubblicati avea ne’ suoi 
scritti (i). Alli 6 di marzo l’Imperadore spedì il suo 
messaggiero Gaspare Sturmìo con lettere dirette a 


(i) Maimiurg. apvd. StckeudorfMb. I. p. ^i5o. 
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Lutero in termini bastantemente officiosi (i), e <(ue* 
ale furono accompagnate da un imperiale saWocon» 
dotto confermato dai principi , per i di cui stati 
toro avrebbe dovuto necessariamente passare^ 

S X 

Lutero si reca a ff'orms. 


Al ricevere il mandato imperiale Lutero non mancò 
di disporsi tosto a quel viaggio. Egli rispose con 
fermezza alle rimostranze dei di lui amici ^ che teq* 
tavano di rimoverlo da questa spedizione col ram- 
memorargli gli esempi di Giovanni ffus^ e di Gerolamo 
di Praga, i quali con rnanifesta violazione di un simile 
passaporto erano stati condotti a morte; dicendo che se 
a Worms si trovavano tanti demunj come trovavansi 
tegole sulle case, egli non si sarebbe tuttavia allon- 
tanato dal suo proponimento ( 3 ). Egli arrivò a Worms 
il giorno t6 d'aprile. Nel suo viaggio fu accompa- 
gnato dal suo zelante fautore Amsdorff ^ e da diversi 
ahri amici , e preceduto da un corriere imperiale nel 
suo abito d'uffìcio (3). Passando per Erfurt fìi in-' 


(i) Api>end. N. CLXXXVIII. 

(a) » Oppenhemii autain ab ao^icìs Ipsoque Spahiiìoo ne 
*> veniret [>er litteras monitus respQodii: Si tot diaboli Vor- 
•> maiiae essent , quot io domibus laleriliae tegalae , se ta- 
» meo intrepide, eo venturum, esse. » Luth. ep. op. Seck* 
Ub. /. p. i5a. 

(3j Maimbourg aeserisev', -obe Luterò viaggiò con un OftT’* 
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conlrato dagli abitanti, e ricevuto onorevolmente. Per 
connivenza dei corriere, il quale avea ordine di im* 
pedìre, che egli predicasse in viaggio, Lutero arringò 
il popolo in quella città , ed in altre piazze. 1 pa- 
pisti , come allora cominciavano a chiamarsi - i parti' 
glani del Pontefice, eransi lusingati , che egli avrebbe 
rifiutato di comparire a Worms , e quindi avrebbe 
fornito un pretesto sufficiente per la sua condanna: 
fufono dunque spaventali , e mortificati ‘ al vederlo 
giugiiere con un seguito così rispettabile. Al suo ar> 
rivo in quella città egli fu circondato da due mille 
persone incirca , molte delle quali attaccate alle di 
lui opinioni, e tutte desiderose di vedere un uomo’, 
^he si era rendalo tanto celebre in tutta T Europa (i). 

s ^ 

S XI; . 

Sua prima comparsa innanzi all* assemhlea. — 

' . Circostanze che Y accompagnarono, 

\ 

: . * ‘ ' 

• • 

Nel dopo pranzo del giorno seguente Lutero fu 
introdotto alfa dieta dal Maresciallo conte Pappenheim , 
il quale lo informò , che non gli era concesso di 


leggio magnifico i, con una scorta d’onore di cento cavalli ^ 
ma Seckeftdorf hit nìoslralo , che questi racconti erano esa- 
gerati dai di lui nimici ad oggetto di accusarlo di ostentazione^ 
La sua comparsa a Worms fu tuttavia sufficientemente deco- 
rosa. Seck. lìb. /. p. iS^. 

(i) Vili tv arhccii retai, de itenere et adamtu Luiheri ap, 
■Seck: toc. di. 

Leone X. FoL IX. 4 
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poter arringare l' assemblea, ma ch'egli clofea sem- 
plicemente risponilere alle (|uÌ3tioni , che poteano es- 
sergli proposte. La persona destinata ad interrogarlo 
era Giovanni di Ey!< , o Scoio , non già il suo nimico 
dichiarato, ma altra persona del nome medesimo, 
cancelliere , o vicario dell' Arcivescovo di Treveri. La 
prima quistione proposta a Lutero fu, se egli ricono* 
sceasi autore dei libri pubblicati sotto il di lui nome: 
la seconda ; se egli era pronto a ritrattare quelle dot- 
trine, che erano state condannate in que’ libri. AIU 
prima qtllstione egli rispose , dopo avere udito leg- 
gere I titoli dei libri , che egli era realmente l’ au- 
tore, e che non lo negherebbe giammai. Ma in ri- 
sposta alla seconda , egli osservò , che siccome questa 
era una quistione concernente la fede , e la salute 
delle anime, e che essa involgeva la divina parola, 
del che nulla vi era di più grande in cielo , o sulla 
terra , sarebbe stata cosa temeraria , e pericolosa per 
esso il dare una risposta non prima meditata, la 
quale avrebbe potuto far torto alla dignità della sua 
causa , o eccedere i limiti del vero , ed avrebbe po- 
tuto assoggettarlo alla sentenaa pronunsiata da Cristo : 
Qualunque uomo mi negherà innanzi agii uomini, io 
lo negherò innanzi a mia padre , e nel cielo, lìgli 
dunque richiese , che gli fosse concesso tempo a de- 
liberare, cosicché egli potesse rispoudere. senza far 
ingiuria alia divina parola , o mettere in pericolo la 
propria di lui anima, L’ imperatore avendo con.sultalo 
i membri della Dieta , accordò la domanda , ed or- 
dinò , ohe egli do^ssc comparire di nuòvo il dì se- 
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gusDte a dare la saa ris|K>sta finale, che però fu 
avvertito non essere egli autorizaato a dare in 
iacriUo (i). 

In occasione della prima comparsa di Ijjtero eb> 
boro luogo alcune circostanze, che meritano partico- 
lare menzione. Mentre Ijutero si recava ali’ assemblea, 
egli era circondato di una immensa folla, e i tetti 
delle case erano tutti coperti di spettatori. iTra que- 
sti, ed anche menlr’ egli trovavasi in presenza della 
Dieta , egli ebbe la soddisfazione di sentirsi indiciz- 
zare frequenti esortazioni a conservate il suo eorag-* , 
gio , e ad agire come uomo fermo, accompagnate con 
passi delia scrittura : Nm temere quelli che possono 
dar morte solo al corpo , ma bensì quella , che pub 
mandare il corpo , e l' anima all' inferno ; ed ancora , 
quando voi sarete innanzi ai re non pensale quello 
che voi dovete dire , perchè sarà a voi suggerito nelf ora 
medesima (a). I siioi avversar) erano tuttavia sod- 
disfatti al vedere, che irr/eoe di rispondere, egli 
area creduto necessario di prender tempo a delibe- 
rare ; e gli apologisti della Romana Sede affettavano 
di riguardar questo come. una prova, che egh non 
avea alcuna assistenza dello spirito divino , altrimenti 
egli non avrebbe voluto con questo ritardo far na- 
scere il dubbio , che egli intendesse di ritrattare la 


(i) Questa circostanze sono riferite da Lutero medesimo op. 
voi. II. p. 4ta> ! 

(a) Luth. op. he. cit. 


Digilìzed by Google 



53 

tue opinioni (i). Noi siamo altresì informati , ohe la 
di lui coudolta in quella occasione ,fu tanto diversa 
da quella, che si aspettava , che l' imperadore disse. 
,, Quest, uomo non mi indurrebbe certamente a diren- 
,, tare eretico ,, (a). Gli amici di Lutero poleano 
rispondere ad osservazioni di questa natura, che la proi> 
bizione a lui fatta di parlare innanzi all’ assemblea , 
gli impedì di entrare in una apologia generale tanto 
delle sue opinioni , come della sua condotta ; che 
per riguardo al non avere egli mostrato alcun segno 
di divina ispirazione, egli non area messo avanti 
alcuna pretesa a questo dono; ma che ai contrario 
«gli si era sempre rappresentato come un mortale, 
che cader potesse in errore, ed ansioso soltanto di 
adempiere il proprio dovere, e di provvedere alla 
salvezza dell’anima sua , e che quanto al detto del* 
r imperadore , seppure verameote quella parola gli 
sfuggì di bocca , altro non proverebbe se non che 
«gli era già imbevuto di un pregiudizio centra Lu- 
tero, e che per una giovanile impazienza, che egli 
avrebbe dovuto frenare, egli avea di già anticipata 
la sua condanna. 


(i) n Haec profecio responsio non sapiebat genium prophelae 
» diviuiius iaspiraù , oiioi «x ea spes apparerei , relractauirum 
u ipsum (logmaia sua esse. » Maimb. àp. Seck. Ut. i. p. i53. 
(Z) t'aUavieìni lib. /. Cap, p, i(>3. 
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S. XU. 


Seconda comparsa di Lutero aìT assemblea. — Egli 
ricusa di ritrattare i suoi scritti. 

II giorno seguente Lutero comparre di nuovo in- 
nanzi alla Dieta , ed essendo nuovamente interrogato, 
se intendeva di ritrattare le opinioni avanzate nei 
suoi scritti , disse in risposta osservar egli , che que- 
gli scritti erano di diversi generi , e sopra diversi 
soggetti. Che alcuni riFerivansi solo alla inculcazione I 

della pietà , e della morale, che anche i di lui ne- 
mici doveano riconoscere come innocenti , ed altrr^ 
utili, e che egli non poteva dunque ritrattarli senza 
condannare quello, che approvavano egualmente i 
di lui amici , come i di lui avversar) Che altri erano 
scritti contra il papismo, e le dottrine de’ papisti, 
delle quali si eran fatte generalmente delle lagnanze 
e particolarmente in Germania , e dalle quali le co- 
scienze de’ fedeli erano state tanto a lungo agitate , 
e fomentate. Che egli non potea ritrattar quegli scritti 
senza aggiugnere nuovo vigore alla causa della tii'an- 
nia, sanzionando, e perpetuando quella empietà alla 
quale si era fino a quel momento opposto con tanti 
costanza, e tradita avrebbe la causa, che egli avea 
preso a sostenere. Che tra i suoi scritti ve n’ erano 
di un terzo genere, nei quali egli avea inveito con- 
tra coloro , che preso aveano a difendere la tirannia 
di Roma , ed attaccate le sue proprie opinioni ; e che 


Digilized by Google 



54 

in questi confessara di essere sialo assai più rigido 
di quello che conveniva alla sua religione, e profes- 
sione. Che tuttavia egli non si riguardava come un 
Santo , ma come un uomo soggetto ad errore , e che 
egli potea dir solo colle parole di Gesù Cristo ; se io 
ho (letto male , porterò testimonio del male. Che egli 
era pronto in ogni tempo a difendere le sue opinio- 
ni , e pronto egualmente a ritrattare alcuna di ea- 
•e , se provata fosse erronea colla ragione , e colia 
flcrittnra , ma non mai colla autorità ; e sao-ebbe in 
tal caso il primo a dare i suoi libri alle fiamme. 
Che per rispetto alle dissensioni , che si diceano po- 
ter sorgere nel mondo a cagione delle sue dottrine , 
egli trovava la più piacevole di ogni cosa il veder 
nascere dissensioni per eagione della parola di Dio. 
Che tali dissensioni erano puramente incidenti rispetto 
alla sua propria natura , al suo effetto , ed al suo 
oggetto , siccome era detto dal nostro Salvatore ; io 
non vengo a portare tra voi la pace , ma la -spada. 
Egli quindi con grande dignità, e fermesaa avverti 
il giovane Imperatore ad essere cauto nel comineiaro 
ad esercitare la sua antorità, ed a non dare occasiona 
a quelle calamità , che nascer poteano dalla eondan- 
na della parola di Dio ; e citò l’esempio di Faraone, 
e dei re d’Israele, i quali aveano corsi i più grandi 
pericoli , mentre essi erano circondati dai loro con- 
«iglieri, ed occupati come essi supponevano alla co- 
stituzione , ed alla pacificazione de’ loro dominp Al- 
lorché Lutero ebbe finito, l’oratore dell’ assemblea- 
osservò come per vU di redarguzione , oh^ egli non- 
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area risposto a proposito ; che quello che era stato 
definito , e condannalo dal Concilio non doTea essere 
rivocato in quistione ; e che egli dorea dare una 
semplice , e non equivoca risposta , se egli volea ri- 
trattare, o no. Lutero rispose in latino, come in la- 
tino avea dapprima parlato , ne’ tertnini seguenti. 

„ Dacché Vostra Maestà , ed i Sovrani qui pre* 
„ senti ricercano una semplice risposta , io debbo 
,, rispondere senza alcuna evasione , e senza vee- 
,, menza. A meno che io non sia convìnto dalla te* 
,j stimonìanza della scrittura o dalla evidenza delia 
,, ragione (perchè io non posso arrenilenni all’ au* 
,, torità sola del Papa , e dei Concilj , apparendo 
„ che essi hanno frequentemente errato , e si con- 
„ traddicòno l’un l’altro), ed a nieno che la mia 
„ coscienza non sia soggiogata dalla parola di Dio ; 
,, lo non posso j nè voglio ritrattare cosa alcuna, ve- 
„ dendo che 1’ agire contra la mia propria coscienza 
„ non sarebbe salutìfero , ne onesto Dopo di che 
egli aggiunse nella sua lingua natia ; Qui io mi -ar- 
resto ; io non posso fare di più ; Dio è il mio ujuto ! 
Amen ( t). L’ oratore fece un altro sforzo per indurla 
a recedere dalla sna determinazione, ma senza ef- 
fetto , e siccome la notte si avvicinava , l’ assemblea 
si separò ; intanto alcuni degli Spagnuoli che accom- 
pagnavano r Imperadore espressero la loro disappro- 
vazione verso Lutero con fischj , e con sussurri (a). 


(i) Hiek sVebc icb , iCH CàS aicHT .àsuniti. GoYt Hztnt 
UlK. .ÒHCS. 

(a) Lulheri op. V, II. p. 4'^ seij. 
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5 XIII. 

Osservazioni della condotta di Lutero. 

Questo fu il risultato . di quella memorabile con- 
ferensa, che ciascuna delle parli avverse sembrò ri- 
guardare come un motivo di Irioufo , e di esultanza- 
di storici addetti al partito di Roma asseriscono, che 
la condotta di Lutero in quell' incontro diminuì il di 
lui credito , e grande torto fece alle aspettative , che 
formate si erano sul di lui conto ; mentre i di lui 
apologisti rappresentano quella condotta rpedesima 
come altamente commendevole e degna del di lui 
carattere. Nè può negarsi infatti , che spinto egli dab 
r acutezza del suo interrogatore ad asserire, o a ri- 
trattare le dottrine, ch’egli avea sostenuto, non si 
sollevasse a compire la sua parte importantissima eoa 
quella ioti'opidilà inflessibile, che era il caratteristico 
contrassegno della sua mente. DifTereuli opinioni si por- 
tano sulle dottrine teologiche , tanto premurosamente 
da Lutero inculcate ; e mentre alcuni le approvano , 
altri le condannano , altri vi sono , che considerano 
molte di esse come poco importanti , e fondate sem^ 
plicemente sopra scolastiche , ed artificiali distinzio- 
ni (a) ; come equivoche per l’ incertezza dei loro ef- 


(a) Egli è certo , che per lo meno nove decimi di tutte le 
eresie, di tutti gli scritti de’settarj, e de’ controversis' i sco- 
lastici in generale, non hanno altro fondamento. Ad alcimi. 
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fètti Bulla Tità>, e sulla condotta di coloro, cbe le 
abbracciano, o dome non intelligibili, perchè posta 
fuori de’ lii^iti d4ll’ umana ragione , e della sna fa> 
coltà compret^iva ; mu'tu^ti i partiti possono unirsi 
nell’ ammirare , Tenerarè l’ uomo , che solo ed in* 
trepido , ha potuto mostrare fermeexa innanzi ad una 
tale assemblea, e difendere con invitto coraggio quel- 
la , ch’egli reputava essere la causa della religione, 
della libertà, e della verità, non timoroso di alcun 
rimprovero, se non di quelli della sua propria coscien- 
za, nè di alcuna disapprovazione, se non che di 
quella di Dio (a). Questa trattativa deve giudicarsi 


ed anche al sig. Roteoe i piaciuto di accusare la filosofia 
Platonica, siccome quella , che ha iusinuato idee non perfet- 
tamente analoghe a quelle della religione rivelata. ( Tum. f'’!. 
Cap. Xy. J III. pag. g6, e se^. ) Dicasi quel che si vuole 
dei dommi di Piatone', io per me ciedo , che appunto le 
scolastiche , ed artificiali distinzioni della filosofìa Aristotelica 
abbiano nociuto estremamente alla vera religione , ed abbiano 
generato la maggior parte drile opinioni controverse , e delle 
eresie. In prova di che può osservarsi, che più non si ù par- 
lato di scismi, di sette, e di eresie, dacché si è cessato 
d'insegnare nelle scuole la filosofia Peripatetica., e poco più' 
si é parlato di controversie. Questa filosofia dava troppo adito 
ai cavilli del raziocinio ; e la fede sarebbe stata meno turbata, 
se meno si fosse ragionato, e disputato. Una buoua metà degli 
scritti di Lutero non è piena , che di questi cavilli . poco in- 
tesi da coloro , che li sostenevano , siccome pure da coloro , 
che li impugnavano, 

(a) Speriamo, che il sig. Roscoe, nominando in questo luogo 
tutti t partiti non avrà inteso per avventura di comprendere 
i Cattolici , i quali potrebbero ammirare un tratto di coraggio. 
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invero come l'sccideute più rimarchevole , e 'piùono* 
revole della vita di quel gran riformatore; nel quale 
furono messi al cimento la sua integrila, e la sua 
sincerità , non meno che i suoi talenti , ed il suo 
coraggio. Che egli stesso riguardasse quell' incontro 
come la prova di una non ordinaria fermezza , si 
raccoglie dalle sue parole, nello quali ha voluto al-* 
ludere a quel fatto poco prima della sua morte ; 
Cosi, die' egli , Dio può render T uomo impavido; ma 
io non so se ora sarei così forte (i) (a), 


Ina non mai venerare 1' nomo , che ne ha dato prova in una 
causa tanto opposta ai loro principj. È (T uopo altronde di 
rillrltlere , che quel coraggio dipendeva da un enluiiasmo , che 
iniìammaLo aveva lo spirito del riformatore, per cui egli crede* 
vasi obhligalo a sostener quel carattere , come ae investito Ibssa 
di una divina missione. 

(i) » Deus impavìdum reddere potest lioraiDcm: nescio an 
» mine tam forlU esscm. n Liuh, apud Seckendorf, Tom. /• 
pag. iSa, 

(a) Io ho tradotto queste parole dall’ originale latino , an- 
aichè dall’Inglese, nel quale suonano alquanto divciMiinente: 
n Dio concede a ntn la forlezta nelle occasioni; ma io dubito 
» se ora potre; reggere ad un tale incarico, n In qualunque senso 
però si prendano queste parole , esse non sono multo onore* 
voli al riforniaibce , perché se dojru aver sostenuto per molti 
auui le sue opiuiuni , dubitava di non aver più una eguale 
fermezza , come quella che mostrò alla dieta dell’ Impero , 
o Dio datore della fortezza lo avea abbandonato , o Dio 
non gliela avea donata neppure in quel momento importan- 
tissimo. Si potrebbe più ragionevolmente attribuire il coraggio 
mostrato da Lutero in quella occasione ad un fuoco giovauiley 
che cessata era col cadere dell’ sta propria delle passioni vie* 
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5 xiy. 


V Imperadore dichiara la sua opinione per iscritto. 

Nell’ adunanza della Dieta del giorno seguente 
r Imperadore produsse una carta, scritta di sua pro- 
pria mano , che egli lesse nell’ assemblea , e che 
conteneva una succinta dichiarazione de’ suoi senti- 
menti sulle opinioni, e sulla condotta di Luterò^ e 
de’ di lui seguaci (i). Di questo scritto egli mandò 
una copia al suo ambasciadore in Roma , adìnchè 
fosse comunicata al Pontefice , il quale la fece leg- 
gere in pieno concistoro , e spedi immediatamente un 
breve per attestare all’ Imperadore la sua. riconoscen- 
za , ed al fine di esso con una condescendenza inso- 
lita ne’ sommi Pontefici , aggiunse diverse linee scritte 
di sua propria mano (a). La polita dell’ Imperadore, 
ossia l’indirizzo all’ assemblea, era diretta a quest’ ef- 
fetto, che l’assemblea ben conoscesse, ch’egli traeva 
la sua origine dai Cristianissimi Imperadori , dai 
Cattolici Re di Spagna , dagli Arciduchi d’ Austria , 
e 'dai Duchi di JBorgogna, i quali tutti si erano di-. 


lente , e quindi Io rendea dubbio-.o sul grado comparativo delia 
di lui fermezza. Ma questo è forse uno di que’ detti, chegra- 
tnitamiuile si attrilniiscono a Lutero , dei quali i Commentar] 
di Seckemdorf da me letti sono pieni da capo a fondo. 

(i) Appendice N. CLXXXIX. 

(a) jippentUct N. CXC. ■ ' . > 
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stinti colla loro ubbiJienca alla Romana Sedo, ed al 
Sommo Pontefice , ed erano stati protettori , e di- 
fensori delta cattolica fede; che diventava allora un 
dovere di esso , nome successore di tali antenati , 
l’imitare il loro esempio, ed il mantenere, e con- 
fermare i decreti del Concilio di Gostansa , e degli 
altri Concilj della Chiesa ; che un privato claustrale, 
traviato della sua propria opinione , si era tuttavia 
arrischiato allora a rovesciare le decisioni di tutta la 
cristianiti , le quali , se vere fossero le di lui mas- 
sime , sarebbero state fino a quel punto erronee *, 
ma che false per Io piu ed erronee essendo tali as- 
eersioni, egli avea risoluto di dedicare intieramente 
i suoi dominj , il suo impero, i suoi nobili , i suoi 
amici , il suo corpo , e I’ anima sua , ove necessario 
fosse, all’oggetto di prevenire gli ulteriori progressi di 
quel disordine; che dopo aver udito le risposte ostinate 
date da. Lutero il giorno precedente, egli si doleva di 
aver tardato cotanto a fulminare il decretò di procedere 
contro di esso , e delle sue dottrine , ed aveva allora 
adottato la risoluzione di non più ascoltarlo , ma di 
ordinargli , che lasciar dovesse la corte secondo il 
tenore del suo passaporto, le condizioni del quale 
egli era stato limitato ad adempiere rigorosamente, e 
non ad intraprendere di predicare , scrivere , o in 
altra maniera eccitare movimenti nel popolo ; che 
finalmente per parte sua propria egli avea , risoluto 
di procedere contro Lutero , come un eretico dichia- 
rato , ed invitava 1’ assemblea . come composta di 
buoni , e fedeli Cristiani , ad unirsi a lui , come essi 
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aveano promesso di fare , nelle disposìzioaì necessarie 
per quella occasione (a). 


<a) Tré parti distinte* possono considerarsi in questo scritto, 
che dagli stessi pubblicisti - Germanici ^ non v che dai membri 
della dieta , è stalo considerato , come un atto di natura af> 
lauo singolare. La prima è una professione di fede dell' Im-^ 
peradore ^ la seconda una decisione dommaiica , che le asser- 
tioui dì .Lutero erano false , e |>ericolose ^ la terza una di* 
chiaraziune di quello che Imperatore intendeva ■ di fiare , 
come sovrano particolare de* suoi stali. La dieta era troppo 
persuasa dei sentimenti Cattolici del Monarca per chiedergli, o 
tanche per ascoltare con un certo grado d' interesse la di lui 
profejisioae di fede. Nè T imperadore poi ,■ nè la dieia erano 
chiamali ad una decisione dommaiica, che nou poteva essere 
materia nè oggetto di quella adunanza , e che in qualunque 
caso si sarebbe da un partilo deità incompetenie, trattandosi 
massime di una appellaaione deferita agli occhi di tutta P Eu- 
ropa ad un concilio generale. La dichiarazione di. ciò> che 
r Imperadore iuieudeva di fare come Sovrano ne' suoi stati, 
e 1' invito ai suoi costali 'di aderire alle di lui risoluzioni 
.era per lo meno iuiempestiva in. quel 'momento, dacché peu* 
dente era 1' appellazione ad un couciiio generale che infitti^ 
iSi tenne, e nou potea db si pronunzia a sul punio di massima, 
«he non era sialo neppure bastautemenie discusso , una deci- 
sione , che conseniiu ^sse da tutta la Chiesa. L' Imperadore 
stesso heu vedeva tuUe queste cose , il che vien abbastanza 
messo in chiaro dalla gloria , e specialmente dalla condotta 
da esso tenuta in seguilo ^ ma quella dichiarazione , quel* 
r atto , quello scritto nou era tante iaiio per la Dieta , quanto 
per la corte di Roma, dove iufstii fu spedito colia -massima 
sollcciiudiue , e dove si supponeva , che produrre dovesse 
un eftelto politico imporianiissimo. L' Imperadore heu sapeva 
le opposizioni , che fatte avea Leon X al suo inualzam«iio^ 
conosceva perfettamente i seutimenti del Papa i nodriva le 
viste |pii!i amltiziose sulla Italia ^ gli' stavano a cuore il Argn» 


Vllimi sforzi per iniun e Lutero ad una rìtrattasUme. 

Egli viene tradotto al eaitello di Wartbiirgo. 

Non ostante rpiesta dichiarazione decisiva dei scn* 
timenli del giovane Iinperadore , l’ assemblea non era 
nella unanime disposizione di concorrere a questi 
odiosi e violenti procedimenti (i). Gli avversar] stessi 
di Lutero intimoriti dal rdpido dilatamento dplle sue 
opinioni , e dalle relasloni di un» lega di quattro- 
cento nobili Tedeschi, che dicevansi pronti a pren- 
dere r armi in di lui difesa , indiuavauo piuttosto 
ad ascoltarlo ancora una volta, anziché a sprezzare 
le conseguenze di una aperta oetiliU. Gli amici 


<li Napoli , ed il Ducato di MOano ; forse stendeva anche 
più oltre le sue viste , ed egli non ignorava , che volendo 
in'raprendere qualche operazione sull’ Italia , era di gran- 
dissima importanza l’ acquistare il favore di un Papa, e massi- 
me di un Papa, che si sapea esser parente , ed alleato , ed 
èssere oggeUo coutiuuo de’ matteggi della casa reale di Fran- 
cia. E certo altronde , che 1’ hnperadore non fece gran conto 
in allora della sommossa eagionau da un frate di Viiiemberga, 
e forse si lusingò di comprimere agevolmente il partito colla 
forza , e di soffocare la riforma nel suo nascere. 

(r) PaUavicini Uh. I. eap. XXFI1. p. i63 asserisce che 
tutta r assemblea concorse nel semimeqto delP Imperadore , 
» tutta la dieU concorse nella sentenza di Cesare j n ma 
questa assersioné è sufiìcieatemetite contradetta dalle osserva- 
zioni contenute nelle Leuer» de’ Principi voL 7. pag. g3. 
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di lui interposero pure i loro buoni uflìzj , ed in 
vorità r assemblea in generale dovette considerare la 
decisione dell' Imperatore fatta innanzi ai membri 
presenti , e deliberanti su quell’ oggetto, almeno come 
precipitata , ed immatura , se non pure come lesiva 
de’ loro privilegi. Per questa, ed altre simili cagioni 
tutti i parliti si riunirono a chiedere all’ Imperadore, 
che Lutero fosse ancora nna volta sentito , allegando 
che s’ egli perseverava nella sua eresia , questo da-r 
rebbe una ragione molto migliore perchè adottati 
fossero contro di esso gli intentati procedimenti ; e 
benché Carlo rifiutasse ancora di accordare pubbli* 
cainente la domanda, consentì tuttavia a permettere, 
eh’ egli rimanesse a Worms per tre altri giorni , 
durante il qual tempo alcuno de’ membri della Dieta 
potesse cercare di indurlo a ritrattare i suoi errori (i)é 
In conseguenza di questa risoluzione Riccardo ■ di 
Gradano assunse 1’ ufficio di mediatore tra Lutero 
e la Dieta, al quale oggetto ebbe diverse conferenze 
col riformatore , nelle quali il buon Arcivescovo si 
condusse con tale moderazione, e dolcezza vèrso Lu- 
tero , e fece tali concessioni , e proposizioni per parte 
della Chiesa , che grandemente dispiacquero al nunzio 
papale Aleanaro , senza tuttavia produrre alcuna aU 
terazione nella determinazione da Lutero adottata di 
rimaner conseguente alla sua propria condotta. Que- 
sto conferenze col consenso della Dieta furono con- 


fi) PaUavivini Hi, I, Cap, XXU. p, l63. 
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tinuate {ter due altri i^orni; ma benoliè Lutero si 
mostrasse sensibile alla dolcezea, ed alle buone in- 
tenzioni deir ArciyescoTO , al quale indirizzossi coi 
termini più rispettosi ed amicbevoli , pur tuttayla 
in una tale causa egli si tenne in guardia contra 
l’influenza della gentilezza, e della persuasione, non 
meno di quello che si era dapprima tenuto contra 
tutti i terrori .della autorità. Essendo al fine interro- 
gato dall’ Arcivescovo , se egli suggerir potesse qual- 
che espediente per ristabilire la pubblica quiete , egli 
rispose colle parole di Gamaliele, se questa impresa 
è opera degli uomini sarà disciolta \ ma se è opera 
di Dio voi non potrete rovesciarla (i). Il risultamento 
di questa conferenza essendo stato comunicato all’ Im- 
peradore , Lutero ebbe ordine di lasciare la città , e 
di non trovarsi ne’dominj imperiali dopo il lasso di 
Tenti giorni. Non mancarono in quella occasione' al- 
cuni, che suggerirono all’lmperadore, che nonostante 
il suo solenne passaporto egli non dovea tollerare, 
che fuggisse un così notorio eretico (s); ma oltre il 
disonore , che questo avrebbe portato sopra di esso , 
e sopra l’ assemblea, e la ripugnanza dell' Imperatore 
a macchiare il' stio regno con un atto di tradimento; 
egli è probabile , che una tale disposizione avrebbe 
cagionato turbolenze , che non si sarebbero così fa- 


ll) » Si ex homiaibns cousilium aut opns hoc est, dissola 
» vetur ; si vero ex Deo est, dissolvere non poterilis. n Luth. 
op. P'^. II- p. 4i6. -” Seck. l‘f>. I. p, iSj. 

(i) Sarpi Coiicil. di Trento lib. I. p. l5-. 
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cilmeote sopite. Lutero lasciò dunque la città alli a6 
di aprile , accompagnato da un A.raldo imperiale , ed 
essendo stato raggiunto alla porta da un grosso corpo 
de' suoi amici , coutinuò il s>io viaggio a Yittem- 
berga. 

Dopo la partenza di Lutero i legati del Papa eser* 
citarono tutta la loro influenza per ottenere contra 
di esso un decreto della Dieta ; ma non ostanti tutti 
i loro sforzi , questo non si ottenne fino al giorno 
96 di maggio. Gqn qqesto documento, che si asso- 
miglia ad una bolla papale piuttosto che ad un grande 
atto nazionale, e nel quale Lutero è rappresentato 
come un Piavolo in sembianza d uomo , ed in abito 
da monaco (1), tutti i sudditi dell’ impero sono in- 
vitati ad arrestare tanto esso, quanto i suoi aderenti, 
a distruggere le proprietà loro, e bruciare i loro li- 
bri , ed i loro scritti , ed a tutti gli stampatori è 
vietato il pubblicare le opere Iqro senza l'sppova- 
zione deir qrdiiiariq. Al tempo stesso Lutero trovò 
un asilo contro 1’ avvicinamento della tenipesta. Men- 
tre egli passava per un hc^cq viciqq ad Allenstein 
nel suo ritorno a Yittemberga con piccolo seguito, 
fu preso da alcune persone impiegate a quell' oggettq 
dall’elettore di Sassonia, e trasferito al castello di 


( 1 ) n Iltum uDum non ut homioeni , sed diabolura ipsum , 
» sub hominis specie, ad perniciem generis humani assumpia 
» monachi cuculia etr, n La forma dell’ editto , per quanto 
si dice , era sUUa preparata da Oleandro. Seck, Ub. /. taci, 4Q 
fiflu. 1 58. 

Lioas X. Tom. J2L 5 
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Warlburgo, dove egli rimase segretissimamente per 
per tutto il periodo rimanente del pontificato di Leo~ 
ne X. In quel castello , che egli nomina il suo Pat* 
mos , egli si dedicò allo studio , e compose di verse 
delle sue opere teologiche. Egli area tuttavia sparso 
di già i semi , i quali germogliarono egualmente nella 
sua assenza, come allorché egli era presente, e i quali 
non ostante il turbine eccitato dai Nnnzj apostolici 
gettarono ben presto radici così vigorose da potere 
in seguito sfidare tutti gli sforzi che dalla sede 
papale si sarebbono fatti ad oggetto di distruggerle. 

§ XVI. 

Enrico FUI scrive contro Luter». 

Le nuove opinioni non erano chiuse entro i limiti 
della Germania. Nello spazio di quattro anni esse si 
erano stese dall’Ungheria , e dalla Boemia fino in 
Francia, ed in Inghilterra, avendo in ogni luogo 
cattivato r attenzione , ed ottenuta F approvazione di 
una gran parte degli abitanti. Tale fu F accoglienza, 
che esse provarono in Inghilterra, che Enrico FUI, 
il quale nella sua gioventù avea consacrato parte del 
suo tempo agli studj ecclesiastici, e scolastici, non 
solo tentò di controperare al loro effetto con severe 
prescrizioni , ma condiscese altresì ad entrare in con- 
troversia con Lutero nella nota sua opera scritta in 
latino, ed intitolata; Difesa dei sette sacramenti (i). 

(i) Assertio sepUm sacramentorwn adversus Martìnum Lu~ 
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Quest’ opera Enrico dedicò a Leon X, e ne spedi 
un esemplare a Roma col seguente distico: 

,, Anglorum rex Henricus , Leo decime, initti 
„ Hoc opus , et fidei testem et amicitiae. „ 
Quel libre fu presentato al Papa in pieno conci- 
storo dall’ ambasciadore del Re , il quale pronun- 
ziò una lunga , e pomposa orazione , ed a questa il 
Papa rispose in maniera concisa, e convenevole (i). 
La soddisfazione , che provò Leone per una tale 
circostanza in un momento in cui la supremazia 
della Santa Sede trovavasi in un pericolo im- 
minente , può essere calcolata dal desiderio , che 
egli mostrò di esprìmere al Re la sua approvazione 
per la parte, che presa avea in quell’ affare. Dopo 


therum. L’originale in nn manoscritto elegante si conserva 
tuttora nella biblioteca del Valicano, e si mostra d’ordinario 
agli Inglesi , die visitano Roma. Smith viaggio nel cominento 
V. II. p. 300. Su questo esemplare il libro iii stampato a 
Roma» inaedibus Francìsci Priscianensis Fiorentini » iS43 n 
come appare dalla soscriiione , Dcecriptut liber ex eo ut ^ 
guem ad Leonem X. pont, max. rex ipse misitl ma era stalo 
già dapprima pubblicato in Londra in aedibus Pynsonianis 
nel tSai , e ad Anversa in Aedibus JUichaelis HiUenii nel 
i5i3. In quella occasione varj letterati Italiani, e parlicolar- 
meuie ^ida e Colocci indirìizarono versi iatiiii al Re. Appetid. 
N. CXCI. 

(t) » £xlat typis eo anno vulgata loh. Clerici , Angliae 
» regia legati , Oratio ad Leonem habita , cum ci iibrum 
» Regis nomine in consesso Cardinalium offerret , satis tu- 
» mida , cui Leo brevitcr et aple respomlit. » Seck. lib, f. 
pog. 184 . 
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un ampio rendimento di grazie , e dopo avere accor- 
dalo una indulgenza a tutte le persone , che legges- 


Lntrro Tixpose a questo libro nel suo trattato cantra Hen— 
lUeum f'Jfì. jinglìa" regem , che cali indiriizò a Sebastiano 
Schlith, nobile Boemo, in una dedica, che porta la data, 
delli tS luglio iliaa. In quest' opera egli tratta il Ae senza 
altre cerimonie da bugiardo, e da hestemmiatore,, » Nunc qnum 
» prudens et sciens mendacia componat adtrersus mei regis 
n majeslatem in coelis , damnabdis Putredo ista et Vecmis, 
» jus mibi erit prò meo rege, majestatem Anglicam luto suo 
« et s'eicore conspergere , et coi'onam istam blasphcmam in 
n rhristiim , pedibus conculcare, o Ma mentre egli caratterizza 
il libro di Enrico f'ill come stolidistimum , e turpiitimum , 
egli riconosce essere quello » inler omnes qui cantra se scripti 
n snnt latinissimum. » Egli insinua tottavia , che quel libra 
scritto fosse da qualche altra persona in nome del Be. Una 
rispos a al libro di Lutero fu pubbl cata, oppure ristampata 
in I.ondra nel ;5a3 sotto il seguente titolo: EauniTissmi tisi 
U cLiELMi Rosasi opus elrgans , dnotum , fistimun , pium , tjuo 
pu/cherrime retegit w rr fcUit ìnsanas Lutheri cabimniat ^ 
guibus invietissimum AngHae Gatliaeque Regem Henricum cjut 
nnminit octavum , Fide! defentorem , haud litteris minus quam 
regno clarwn scurra twpùsimus insectalnr etc. In quest'ope- 
ra , che viene attribuita a Tommaso d/oro, 1’ ^utoie non ha 
intrapreso di confutare gli argomenti, ma di rivalizzare col 
riformatore Tedesco nelle ingiurie , e conahiude il libro col- 
r abbandonarlo n cum suis furiis et furoribus , cum suis merdis 
n et siercoribus , cacantem cacatumque. o Queste erano le 
eteganliae delle controversie religiose. Pochi anni dopo allor- 
ché Lutero comiuciò a sospettare , che il Ae non fosse mal 
disposto a favore delle sue opinioni , gli scrisse per iscusarsi 
della violenta ^ e delle ingiurie contenute nel suo libro , le 
quali egli attribuì al consiglio di altri , riconoscendo come 
troppo aspro ciò che avea pubblicalo , ed olTereudo di fare 
una puhblioa apologia. A questo Enrico dcgnossi di fare una 
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aero quel libro, egli si risolvette di dargli qualche 
segnale distinto del favore Pontificio , e propose quindi 
in concistoro di onorare quel Re col titolo di difen- 
sore della fede. Questa proposizione tuttavia fece 
nascere molte deliberazioni , e trovò maggiore diffi- 
coltà nel Sacro Collegio, che il Papa non prevedeva. 
Diversi Cardinali suggerirono altri titoli , e si discusse 
per lungo tempo se invece del titolo di difensore 
della fede , i Sovrani dell' Inghilterra portar non do- 
vessero in avvenire quello di /épastolico, di Ortodosso y 
di Fedelissimo y o di dngelico (i). Al fine prevalse 
la proposizione del Papa , il quale era stato previa- 
mente informato dei sentimenti di Wolsey a questo 
riguardo , e fu quindi spedita una bolla , che con- 
ièriva quel titolo od Enrico , ed alla sua posterità (a); 
titolo ritenuto dai di lui successori fino al presente, 
non ostante la loro separazione dalla Chiesa Romana, 
il che ha dato occasione a varj scrittori ortodossi di 
osservare, che i Re di quel paese avrebbono dovuto 
mantenere una condotta più conseguente in compenso 


lunga risposta piena d' argomenti , nei quali consiglia Liuer» 
a ritrattare i suoi errori , o a ritirarsi in un monastero , e 
pentirsi de' suoi peccati. Queste lettere sono state pubblicate 
senza alcuna indicasione d' anno , uè di luogo . e sono pre- 
fisse in un esemplare , che io ho ora sotto gli occhi, al trat- 
tato di Enrico sui sette sacramenti. 

(i) Pallavicim ConcU. di Trento Kb. II, C. 1 . Set. FUI. 
pag. 177. 

(a) Apptìtd. iV. CXCIt. 
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della distinzione , che loro era stata conferita , op- 
pure rinunziare a quel titolo (i). 

§ XVII. 

Jtiforma della Svizzera operata da Zuinglio. 

Da alcune circostanze, nelle quali trovaronsi in 
quell’ epoca diverse parti dell’Europa, si ‘può suf- 
ficientemente dedurre , che lo spirito pubblico di 
quel tempo , e particolarmente un malcontento ma- 
nifesto per la condotta della corte di Roma , ed un 
più largo campa aperto alla discussione , ed alla ri- 
cerca , aveano preparata la strada alla riuscita di 
Lutero. Fino dall’ anno i5i6, e prima che Lutero 
pubblicasse le sue celebri proposizioni a Vittemberga, 
Ulrico Zuinglio Ecclesiastico di Zurigo si era ardita- 
mente opposto alle pretese della Chiesa Romana , e 
si era impegnato in un sistema di riforma , che egli 
area sostenuto con una abilità , e con un coraggio 
non inferiore a quello di Lutero. La promulgazione 
delle indulgenze ne’ cantoni Svizzeri per opera di un 
frate nominato Sansone, gli diede nuovi motivi di 
censura,' dei quali egli non mancò in seguito di ser- 
virsi , ed una controversia si elevò tra i papisti , ed 
i riformati negli stati Elvetici , la quale per la sua 
veemenza , e per le sue conseguenze si assomigliav a 


fi) Maimburgo ap. Seck. lib. I, p. i83. 
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a quella , che ardeva in Germania tra Lutero, e Tet- 
tel (i). Siccome l’opposizione di Zuinglio era nata 
senza alcuna partecipazione di Lutero , così le dot- 
trine, che egli sosteneva, non erano sempre conformi 
a quelle asserite dai riformatori Tedeschi; ed in al- 
cuni punti importanti erano le une alle altre diret- 
tamente contrarie. L’ opposizione ài Zuinglio alla Sede 
Papale era veramente portata più avanti che non quel- 
la di Lutero, il quale riteneva ancora alcuni dei dogmi 
più misteriosi della Chiesa Romana , mentre l’oggetto 
manifesto del riformatore Elvetico quello era di spo- 
gliare la religione di tutte le dottrine astruse , e di 
tutte le opinioni superstiziose , e di stabilire un 
puro , e semplice metodo di culto religioso. In con- 
seguenza di questa diversità di opinioni nacque una 
disputa , che fu sostenuta con grandissimo calore , 
e che cadde principalmente sulla quistione rispetto 
alla reale presenza di Cristo nella Eucaristia , ferma- 
mente asserita da Lutero , e non consentita da Zuin- 
glio , il quale riguardava il pane , ed il vino , dei 
qnali si faceva uso nel Sacramento come tipi, o 
sjmboli soltanto del corpo, e del sangue di Cristo (aj. 


(i) Mosheim star. eccl. V. TI. p. 190 ecc. 

[l) fMtero intraprese di spiegare la sua doUrina sulla presenza 
reale col paragonare il pane ail un /Irro rovrnte , nel quale 
die' egli , come due sostanze dis'iule trovansi unite , cioè il 
ferro , ed il /uoco, così il corpo di Cristo fc congiunto col 
pane nell' Eucaristia. Il dottore Maciaine chiama questa una 
miserabile comparazione. Nola Z sitila star. eccl. di Mosheim 

V. II. p. 34. 



;a 

8u questo argomento si tenne una conferenza elei 
due riformatori a Marburgo , nelle quale Zuirtglià 
era accompagnato da Ecolampadio , e da Bucero , e 
Lutero da Filippo Melantone, e da altri suoi amid. 
Tutte e due le parti si appellarono con fiducia al* 
r autorità delia scrittura per la yerità delle loro opi- 
nioni , e tutte e due s’ accorsero , che una appella- 
zione a quelle sacre carte non arrebbe terminata 
la disputa. Zuinglio perseverando nel suo primario 
disegno di rimettere la religione Cristiana nella sua 
semplicità primitiva , divenue il fondatore di quella, 
ebe a distinzione della Chiesa Luterana vien detta 
riformata. A questa grande impresa egli consacrò 
non solo il suo sapere, e la sua abilità , ma ancora 
la sua vita, essendo perito, nel i53o in una batta- 
glia, nel difendere la causa dei riformatori contra i 
partigiani della Chiesa Romana (l); ed avendo la- 
sciato dopo di lui un esempio non solo di eroica 
fermezza nel sostenere le proprie opinioni, ma an< 
Gora, ciò che è più straordinario, di una illuminata toU 
leranza a tutti quelli che potessero in coscienza es- 
sere di diversa opinione dalla sua in materia di 
fède. 


(l) Id. ibid. p, iga. ^ Pianta ttoria delta eonfed. Eieetica 
V. II. p. i48. 
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Condotta, e carattere di Lutero. — Sua ardita 
asserzione del diritto di privato giudizio. 

t*er formare un conTeneroIe giudizio della condot- 
ta e del carattere di Lutero, è necessario il conside- 
rarlo sotto due principali -punti di vista: primo , 
come un oppositore alle altiere pretese, ed ai gravi 
disordini della Sede Romana ; secondo, come il 
fondatore di una nnova Chiesa , alla quale si può 
dire , che egli abbia presedulo fino alla sua morte 
accaduta nel 1 546, per lo spazio di circa treni’ anni 
Nella prima qualità nei lo troviamo intento a sosti- 
tnire l'autorità della ragione, e della scrittura a 
quella dei Goncilj , e dei Papi , e lottante per otte- 
nere una maggiore latitudine nella lettura, e nella 
intelligenza delle Sacre Scritture , le quali , come 
egli si esprimeva , non doveano essere incatenate , 
ma aperte bensì , e libere alla interpretazione di 
ciascun individuo. Egli era particolarmente fornito 
dalla natura delle disposizioni necessarie per questo 
grande ed ardito tentativo. La coscienza della pro- 
pria integrità, e l’ intrepidezza naturale della sua mente, 
lo rendevano abile non solo a resistere ai più vio- 
lenti attacchi de* suoi avversar} , ma a trattarli altresi 
con nn grado di derisione, e di disprezzo, che sem- 
brava mostrare la superiorità della sua causa. Piena- 
mente persaaso della importanza, e dignità dalla 
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impresa da esso assunta , egli riguardava con occhio 
eguale tutti i mondani onori , e tutte le distinzioni 
e gli Imperadorì , i Re , i Pontefici erano da lui con- 
siderati come uomini , e come eguali , che meritar 
poteano il di lui rispetto , o incorrere il di Ini ri- 
sentimento , secondo che essi si piegavano a promo- 
vere, o a contrastare i di lui disegni (i). Nè era 
egli meno costante contra la voce austera della au- 
torità, che contra le lusinghe della aduUzione, e 
'la dolce influenza di una reale , o di una finta ami- 
cizia. I varj tentativi , che fatti furono per indurlo 
a rimoversi dalla sua opposizione , sembrano gene- 


fi) Senza menzionare le sne ingiurie contra Enric» y 

può riflettersi , che non senza grandissima repugnanza egli si 
indirizzò a Carlo dandogli il titolo di Dominus clementit— 
sìnmsy dicendo egli:» Cum sciai orbis esse mihi infensissimam 
» et hunc fiicara manifestum omnes ridebunt, » Seck. Uh. f. 
p. ig6. Ma è piò osservabile ancora il linguaggio col quale 
egli ricusa la proiezione del suo grande amico l’ elettore. 
» Scribo haec Celsitudini tuae , ut sciat me longe petcntiori 
» sub protectione quam Electorali , 'Wittemhergam ire. Nolo 
» a te protegi , nec gladio ad hanc causam opus est. Deus 
» absque nllo hominum ausilio illam est curalurus. Quoniam 
» igitur Celsitudo tua infirma est fide , non possum eam prò 
» defensore meo haberc. Quoniam aUlem scire vult , quid ai b 
» Bgendum sit , dicitque se minus justo feciase^ dico ego , nil 
» tibi faciendum esse et jam nimium te fecùse. Non fert 
» Deus ut tua Celsitudo aut ego causam vi Ineamur; si haec 
» credis tutus eris ; sin minus , ego tamen credo , et sinairt 
» ut tua te angat iucrcdulitas. Ezeusatus itaque es , quoniam 
» tibi obsequi nolo , si capior ego aut oceidor, n Ex fragm. 
iMtheri Ep. ap. Seck. tib. I, p. 19$. • ^ 
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ralmente ayer confermato anziché icosso il ano co- 
raggio , e la sua risoluzione , e se in alcun' epoca 
egli mostrò qualche disposizione verso una concilia- 
zione , ciò fu solo un sintomo , che la di lui oppo- 
sizione sarebbe stata portata in breve ad un grado 
ancora maggiore. Il fuoco del suo temperamento im- 
pedì tuttavia talvolta 1' esercizio del sue giudizio ; 
ma le varie disposizioni , alle quali si appigliò per 
assicurare la popolarità della sua causa , erano il 
risultato di una perfetta cognizione dei grandi prin- 
cipi della umana natura, e delle circostanze partico- 
lari di que’ tempi ne’ quali vivea. L’ingiustizia, e 
r assurdità di ricorrere alla violenza invece di con- 
vincere l’intendimento con argomenti, furono da lui 
messe nella maggior luce possibile (a). Avanti alla 
Dieta imperiale egli asserì la sua privata opinione , 
fondata, come egli pretendeva, sulla ragione, e sulla 
scrittura contea tutte le autorità della Chiesa Roma- 
na ; ed il punto importante , che egli continuamente 


(a) Talvolta però diede egli a vedere, che se avesse avuto in 
mauo la forza, se ne sarebbe servito per comprimere i suoi awer- 
sarj. Non polendo fulminare sentenze, o decreti di condanna, 
lanciava, e spargeva a larga mano ingiurie, sarcasmi, e conlu- 
mclie. Sugli ultimi suoi giorni egli affettò quella infallibilità , 
che ad altri contendeva. Le materie non erano piò questio- 
nabili dal momento, eh' egli avea pronunciato la sua opinione, 
il che era a un di presso ciò ch’egli rimproverava ne’Papi. — 
Se quel riformatore fosse stalo piò modesto , o non sarebbe 
riuscito punto nell’impresa , o 1’ avrebbe piò sollecilameata 
condotta ad un effetto piò esteso, « piò luminoso. 


Digitized by Google 



•I studiaya di stabilire , era il dirittò di ùb privato 
giudizio in materia di fede (a). Alta difesa di questa 
proposizione egli in tutti i tempi mostrossi pronto a 
consacrare il suo sapere , i suoi talenti , il suo riposo, 
il suo carattere , e la sua vita ; ed il grande , ed 
inconcusso merito di questo riformatore consiste nel- 
Faver egli dimostrato questo punto con tali argo- 
menti , che uè gli sforzi dei di lui avversar] , nè la 
di lui propria condotta successiva non hanno potuto 
giammai nè confutare nè ìndebolirev 


■■■ — *■ — - ' ^ ■ ' " I 

(a) Sembra strano che il sig. Roscoe non abbia veduto colla 
sua penetrazione , e non abbia fatto sentire a' suoi lettori , 
quanto pericolosa , e quanto altresì funesta alla umanità pqtea 
riuscire ques’a massima. Sarebbe forse venuto un tempo , in 
cui ciascun uomo che sapesse leggere , e che per conseguenza 
potesse gettar r occhio sulle sacre carte, si ergesse in giudice 
della propria credenza , e si formasse una religione , ed un 
culto a modo suo. Se questo privato giudizio fosse rimasto 
solo nell* intima coscienza degli individui , non ne sarebbe 
nato gran danno : ma sicromc le opinioni religiose portano 
naturalmente Puomo a dogmatizzare, il privato giudizio avrebbe 
potuto aprire la strada ad un numero i .finito di opinioni, di 
controversie, di sette, di partiti e quia li di contese > e ^ 
guerre , e di disordini nella politica società. 


$ XIX. 

Invincììile attaccamento di Luterò alle 
proprie opinioni. 


77 


Come fondatore di una nuora chiesa, il carattere 
di Lutero si presenta in un aspetto molto differente. 
Dopo di avere operalo una separazione dalla Sede 
di Roma, ancora rimaneva la più difficile impresa 
di stabilire un tale sistema di credenza, e di culto 
religioso , che senza ammettere le dottrine escluse 
della Chiesa papale, prevenir potesse quella licenza , 
che si supponea dover essere la conseguenza di una 
totale mancanza di regolamenti ecclesiastici. In que- 
sta impresa Lutero si impegnò con un coraggio •- 
gitale a quello con cui avea sfidato 1’ autorità della 
Chiesa Romana; ma con questa riflessibile differenza, 
che in un caso egli era riuscito nell’ intènto coll’ in- 
sistere coraggiosamente sul diritto del privato giudi- 
zio in materia di felle, mentre nell’ altro egli si in- 
noltrò coir esporre nuove dottrine, alle quali egli si 
credette che implicitamente dovessero sottomettersi 
tutti coloro, che sposavano la di lui causa. Le opi- 
nioni di Lutero su certi punti erano fisse, ed inalte- 
rabili. La più importante di queste era la dottrina 
della presenza reale nella Eucaristia , e la giustifi- 
cazione dell’ uomo per mezzo solo della fede. Chiun- 
que non assentisse a queste proposizioni, non era 
della sua Chiesa; e benché egli fosse pronto in ogni 
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occasione a far uso degli argomenti della seritlnra 
in difesa delle sue massime, tuttavia, allorché quelli 
riuscivano insufficìenli, egli rare volte esitava nel ri- 
correre ai mezzi più violenti (a). Di questo si ha un 
chiaro esempio sulla condotta da esso tenuta verso 
il suo amico Carlostadio, il quale non essendo capace 
a distinguere tra la dottrina Romana della transusfan- 
sazione, e qaella della reale presenza di Cristo nel 
Sacramento, avea adottata al pari di Zuinglio l' idea, 
che il pane, ed il vino non fossero che simboli, e 
non già la sostanza attuale del corpo, e del sangue 
di Cristo (i). Lutero tuttavia sostenne la sua opi- 
nione colla maggiore ostinazione; la disputa divenne 
l’oggetto dì molti scritti violenti, finché Lutero, che 
allora era sostenuto dalla podestà laica, ottenne il 
bando di Carlostadio, che (ù ridotto alfine alla ne- 
cessità di guadagnare il suo pane col suo lavoro 
giornaliero (a). L’ aderenza inflessibile di Lutero a 
questa opinione pose effettivamente un ostacolo alla 


(a) Questo pr»va ad evidenza il caratlere di Lutero, e con- 
ferma le osservazioni , che noi abbiamo già fatto nelle note 
precedenti. Lutero era tanto fermo nell’ opposizione , eh’ egli 
avea fatto alla Corte di Aoma , quanto tenace era delle sue 
opinioni , e non ammetteva , che alcuna opposizione a lui si 
fecesse , neppure nei punti più disputahili , e negli articoli 
che aveano formato anche dapprima materia di teologiche 
quislioni. 

(l) Mosheim Voi. IT. p. i65 e nota (A) del doti. Maciaine, 
(a) Maimbmwg pretto Seck. tib. I.p. igg. — Motheim ibidem 
mota (à). 
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unione dei riformatori Elretici, e Getroanici, e Lu- 
tero portò ad un tale grado di fierezza il suo risen- 
timento contro coloro', che negavano la presenza 
reale, che rifiutò di ammettere gli Svizzeri, e le 
città, e gli stati di Germania, che adottato aveano i 
sentimenti di Zumglio, e di Bucero, alla confedera- 
zione per la difesa della Chiesa protestante (i); li- 
mando maglio di arrischiare la 'distruzione totale 
della sua Sansa, piuttosto che di valersi della assi- 
stenza di coloro, che non si uniformavano ad esso 
in tutti i particolari articoli di credenza. ' 

Nè meno era pertinace Lutero nell’ aderire alla 
dottrina della predestinazione, e della giustificazione 
per opera della sola fede , di quello che attaccato fosse 
al domma della reale presenza nella Eucaristia (3). Nel 
sostenere queste opinioni egli attaccò con forza Eras- 
mo, il quale avea tentato di sostenere il libero arbi- 
trio, ed allorché quel gran letterato, ed ingenuo Cri- 
stiano rispose nel suo Hyperaspistes , Lutero divenne 


(i) Moshrim ibid. p. 192. — Pianta Star, delta confed, 
Elvet. E. Il, p. 1/(7. 

(3 ) La dotirÌDa della predestinazione fu esposta prima d’ ogni 
altro da S. Agostino , in conseguenza dei punti , che égli so- 
stenne nella controversia Pelagiana intorno alla grazia , ed al 
peccato originale. Priestley Storia della Chiesa Cristiana 
V . III. p. a 56 ed. IVorthimib. i8oa. Qualche secolo dopo 
cioè verso 1’ anno 8^7 qnesta dottrina fu sostenuta in termini 
piò rigorosi da GodescaUso monaco Sassone,» il (jualc sembra 
» avere tenuto dietro ai principj di S. Agostino io tutta la 
» loro estensione. » ih. p. 267, 
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più veemente, e portossi alla scarrìliti, ed alle ii|-' 
giurìe. „ Quella vipera innasprite di Eratmo, die’ egli, 
mi ha di nuovo attaccato; quale eloquenza spiegherà 
quel vanaglorioso animale nel combattere Lutero (i). 
Nel difendere la sua opinione relativa all’ efficacia 
della fede per la giustificazione, egli si lasciò portare 
all' ultima estremità; e dopo avere sostenuto le sue 
dottrine contro i Concilii, i Papi, i Santi Padri, al- 
fine attaccò r autorità di uno degli Apostoli , asse- 
rendo che l’epistola di iS. Giacomo, nella quale vie- 
ne espressamente stabilita , e benissimo illustrata la 
necessità delle buone opere unita alla fede perfetta, 
era in paragone cogli scrìtti di Pietro, e di 
Paolo, un libro di pagaia (a) 


(i) n Prtelerca vipera illa irritala iteniiq in me scribit 
» Erasmus Rolerod. Qnam exercebit ibi elaquenliam in ster- 
tr nendo Luthero , gloriae istud animai vanissimuml » Lut. 
ap. Melchior. Ad. in vita Luth’ p. 63. Lutero accusa altresì 
Urasmo di essere un .àteo , un nimico del Cristianesimo ecc. 
f'^. Erasmo, ep. li’’. XXT. ep 'i\. 

(a) Io sono informato della morte di Ednsondo Compiano 
Gesniia. il quale aveudo nelle sue conferenze, mentre era pri- 
gioniero nellr torre di Londra , poco prima di essere giusti- 
ziato per causa di religione , accusato Lutero di avere dato 
alla lettera di S. Giacomo il nome di un W>ro di paglia , fu 
richiesi o di produrre le prove di questo fallo, e non essendo 
capace a scoprire questo passo nella edizione delle opere di 
Lutero, adesso presentala a questo oggetto, fu trattato come 
calunniatore , e falsario. I prolestanti^er qualche tempo go- 
dettero del loro trionfo , e Bayle dice che'n H dolio ff'itakero 
n godette di questo piacevole contento per tutta la sua vita ^ 


( 
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.§. XX.' 

• I 

Spirito poco caritatevole dei primi riformatori. 

Sarebbe un eccedere i limili necessarj di questo 
libro il discendere alle dissensioni, alle quali diede 
luogo r inflessibile aderenza di Lutero ad alcune o- 
pinioni, e così pure il mostrare la seTcri là colla quale 
egli traltò tutti coloro, cbe sfortunatamente incli- 
navano a credere o troppo da una parte, o troppo 
scarsamente dall'altra, e non poteano camminare fer- 
mamente nella linea strettissima, die egli avea pre- 
scritta. Senza cbe noi vogliamo attribuire alla con- 
dotta di Lutero tutte quelle calamità, cbe la diver- 
sità delle opinioni religiose cagionò in Europa du- 
rante la maggior parte del XVI. secolo, e nella quale 
migliaja di innocenti, e timorate persone ' fu ro do -man- 


sostenendo che Lutero non avea mai parlato in tal modo , 
n e che Campiano lo calunniava. » Apparve tuttavia da una 
ulteriore indagine essere T asserzióne di Campiano meglio fon- 
data di quello che supposto avcauo i di lui avversar]. Anche 
ìVilackero confessò alfine di .aver egli trovato una più recente 
edizione delle opere di Lutero contenente 1’ espressione con- 
trastata : n Primum enim vidi quandam Lulheri praefalionem 
»> antiquissimam , edilam anno i5a5. 'Wiuerabergae , in qua 
n Jacobi Episiolam, prae Pelri ac Pauli Epistolis, stramiueam 
»> vocat. fy I Gesuiù hanno.-a vicenda riguardato questo ritro- 
vamento come - una compiuta vittoria. Tutta la controversia 
viene esposta da Baj/c Dici. Hisr. art. Luth. N. ( «. o, h 

Lione X. Tom. IX. S - 
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date a morte, e molte ancora tra più orribili tormenti, 
non per altra ragione ae non per una ferma ade- 
renza a quelle dottrine, che loro sembravano le ve- 
re (i); basterà in questo luogo l’osservare la mara- 
riglìosa inconseguenza della mente umana, della quale 
il carattere di Lutero offre esempj sorprendenti. Men- 
tre egli era impegnato nella sua opposizione alla 
corte Romana, egli sostenne il diritto del privato 
giudizio in materie di fede colla persuasione, e col 
coraggio di un martire (a); lAa non si tosto ebbe 
egli liberato i suoi seguaci dalle catene del dominio 
papale, egli ne creò di nuove per molti riguardi 


(i) Mosh-im T. II. a38 a3(). 

(a) Che Lauro avesse per base del suo carattere una specie 
di ostinazione invincibile , non può essere messo in dubbio , 
come non può negarsi, che egli non si mostrasse il più delle 
volte inlimamenle persuaso delle opinioni, che egli sosteneva. 
Ma il suo carattere era un complesso straordinario di amore 
della religione . di inclinazione alla fede ed anche alla su.>i 
persiizione , di orgoglio , e di prosunzionc , siccome di per- 
suasione della prevalenza delle proprie opinioni , ed anche di' 
fierezza , di temerità , e di intolleranza, lobo credalo necessari^ 
questo- cenno brevissimo sul di lui carattere, siccome risul- 
tante ad evidenza dai di lui scritti , perchè incerti saranno 
sempre i fatti della di lui vita , riferiti dagli scrittori , come 
diverso è 1' aspetto sotto il quale sono stali presentati Non 
abbiamo sgrazialameute scritturi della vita di Lutero , che non 
fessero o di Ini tutori, o di lui avversar] dichiarati, il che' 
non è certamente un mezzo di gingnere al conoscimento del 
vero , e le grossolane &vole di Coclea non hanno maggior 
valore delle lodi esagerate di Secketidorf, e degli altri scrittori 
protestanti. 
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egualmente intollerabili, e 1' occupazione sna negli 
ultimi suoi giorni fu quella di distruggere i b-mefiui 
effetti prodotti d:dle sue prime fatiche. II grande 
esempio di libertà, che egli avea presentato, non po< 
tea tuttaria essere cosi presto perduto, e molti che 
srossa aveano F autorità della Sede Romana, rirusat 
roBo di sottomettere la loro coscienze alla direzione 
di un frate, il quale si era arrogato il diritto privai 
tivo di spiegare quelle scritture, che egli area soste- 
nuto essere a tutti aperte. La moderazione, ed il 
candore di Melantone mitigò in qualche grado la se- 
verità delle sue dottrine i ma l’ esempio di Luterq 
fu trasmesso ai di lui seguaci, ed uno spirito non 
caritatevole adottato dai teologi Luterani nel prescri- 
vere gli articoli delia loro fede è stalo sovente l'og- 
getto di una giusta, e rigida censura (i). Sarebbe 
stata invero una felicità per l’uinan geoure, so quel 
gran riformatore avesse scoperto, che tra la perfetta 
libertà, e la perfetta obbedienza non ci può essere 


(i) » La condotta dei teologi luterani , n dice un giudice 
ingenuo , e competente nelle deliberazioni relative alla famosa 
formala di Concordia , » scopre nno spirito cosi imperioso , 
» e cosi poco caritatevole, che meglio sarebbe s;ato d'accordo 
» collo spirito della corte di Roma , che coi principj di mia 
n Chiesa protestante, n Maclainr Nola c) sulla stor. eccles. dì 
jUasheint. T. II. p. i^S. ( Moihcin e Maciaine sono due tLà 
più dotti teologi protestanti. Il primo ha scritto anche una 
dissertazione de treoloco ros costf.rtioso che io ho in altri 
tempi fatto conoscere all’ Italia , e che prova la sua modera^ 
ftone , ed i tuoi sentimenti di una giudiziosa toìlcraiua ), 
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alcuna via di mezao; che egli rigettando qualunque 
genere di limona autorità in materia di religione non 
era più abile a sottomettere l’ uomo ad un genere 
nuovo, e che non polea darsi un più pericoloso, o 
più odioso attentato contro i diritti di un individuo, 
che r intervento officioso, e non richiesto nelle sacre 
relazioni, che sussistono tra esso e Dio, 

5 xxr. 

EJfetlì della riforma sugli sludj delle lettere. 

Siccome i progressi delia letterattura erano essi 
pure concorsi con altre cagioni a dare origine alla 
riibrina, così quel grande avvenimento produsse a 
vicenda un maraviglioso elfotlo sugli studj, e sul 
gusto dell’ Europa. ÌMolli dei riformatori, e special- 
mente Lutero, e Melanlone erano uomini dotati di 
solida let^ratura , e di moltissima abilità (a) ; a 


^a) Io ho già accennato altrove ciò che io penso a questo 
proposito. Melanlone era dottissimo , c conosceva profonda- 
mente le buone lettere: Lutero era uomo d'ingegno, ma non 
era che un controversista , rozzo il più delle volte , ed incollo 
nelle sue produzioni , che scrivea con somma facilità in laUno 
senza avere il gusto della buona latinità. Egli avea forse i 
talenti , c le disposizioni necessarie per divenire un buon teo^ 
)ogo ; ma troppo giovane si diede allg grand’ opera della ri- 
forma , c dopo queir epoca non fu più , che un controversistg 
cd un capo di setta. Di Melantone si dice con ragione, che 
pe non si fosse dedicalo alle controversie teologiche , cd alla 
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l’ultimo in particolare se non si fosse impegnato 
nella riforma, e dedicato agli stadj teologici) sal-ebbo 
riuscito indnbitatameote uno dei migliori critici, e dei 
piò celebri letterati del suo tempo. Lutero era molto 
istrutto nella lingua latina; ma il suo stile, benché 
maschio, ed espressivo, mostra qualche piccola pretesa 
alla eleganza, e sembra piuttosto studiate per le invet-' 
live, e per le ingiurie, che per il pacifico tenore di un 
regolare componimento. Egli couoscea discretamente il 
Greco, come appare dalla sua traduzione del nuovo 
testamento, che egli eseguì durante il suo ritiro nel 
castello da esso detto il suo Patnios, e pubblicò po- 
ro dopo esserne uscito. Egli prese pure a studiare 
l’Ebraico, studio di molta dilbcolU, ma che pure 
egli ebbe il coraggio di super.nre. La corrispondenza 
che sussisteva tra di esso, e gli altri rìfoimatori par- 
ticolarmente Zuìnglio, Bucero^ Beuclino, ed UttenOf 
e le controversie nelle quali egli iiupegnossi tanto 
con questi, come co’ difensori delia Chiesa Romana, 
richiesero l’esercizio di quelle facoltà, che solo poteà 
avere disposte lo spirito più tranquillo della lettera- 
tura. Gli autichi autori coniinciarouo ad essere letti 
non solo per le bellezze dei loro componimenti, ma 
chiamati furono in ajuto dalle parti contendenti) la 
quali affettando una intima conoscenza degli scrittori 
dell’antichità, credeano di aggiugnere nuovo credito 


riforma , avrebbe polulo occupare un posto luminoso Ira i 
filologi del suo tempo. ^ Ma un uomo profoudamenle dotto 
avrebb* egli operato la riforma 7 
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alJa loro propria causa; ed il periodo, che éàò'^ 
cedette immediatamente alla riforma, fu quello, ne( 
quale T Europa vide la luminosa, e classica lette- 
ratura giugnere al più aho grado di splendore, al 
quale non era mai giunta. In quel tempo le im- 
portanti discussioni, che ebbero luogo negli affari 
tanto politici, quanto ecclesiastici, somministrarono 
ampio soggetto per T esercizio di quella eloquenza, e 
di quella facilità di comporre, che si estese quindi 
tanto generalmente; ma siccome le controversie della 
penna prepararono la strada a quelle della spada, e<l 
i soggetti più grandemente, e più 'generalmente in- 
teressanti erano negletti come inutili, o proibiti co- 
me pericolosi , nacque un nuovo stile, un nuovo 
modo di scrivere, non altrimenti, che un ramoscello 
germogliante dalla radice di un albero tagliato dalla 
scure, il quale malamente compensò colf eleganza 
delle forme, e col lussureggiare delle foglie la per- 
dita del tronco più maestoso. A questo stato delta 
letteratura allude il gran Bacone parlando di quella 
che egli nomina letteratura dllicata (i ), T introduzio- 
ne della quale egli attribuisce agli effetti della rifor- 
ma, che produsse ,, T ammirazione degli antichi au- 
,, tori, r odiò degli scolastici, lo studio esatto delle 
,, lingue, e T efficacia della predicazione; “ quattro 
cause che secando esso portarono ,, un affettato stu- 
dio di eloquenza, ed una copia dì parole, che al^ (*) 


(*) Sui progressi dtUa letteratura lib. I. p. i8 prima: ed. 


* . . . . . 

,, lora cominciò a fiorire. Questa, die egli, passò 

,, ben tosto all’ eccesso, perché gli nomini cotniocia- 

j, fono ad andar in cerca piuttosto delle parole, che 

,, delle materie, ed a studiare maggiormente la scelta 

„ delle frasi, e la sonante e nitida composizione 

,, delie sentenze, e la dolce cadenza delle termina- 

,, zioni, e r arte di -variare, ed illustrare le opere 

„ loro con tropi, e figure, piultostochò l'importanza 

,, .della materia, la dignità del soggetto, la solidità 

,, degli argoiuenli, la vita dell’invenzione, o la pro- 

„ fondità del giudizio. Quindi salì in pregio la scor- 

„ revole ed acquosa vena di Osorio vescoro del 

,, Portogallo; quindi Stormio spese immense fatiche 

„ in curiose ricerche sopra Cicerone l’ oratore, ed 

Emtogené il rettorico^ lasciando da parte i proprj 

„ suoi libri dei periodi, della imitazione, ed altri 

,, simili. Quindi Car dì Cambridge, ed Aschum colle 

,, loro lezioni , e coi loro scritti deificarono quasi 

„ Cicerone, e Demostene, ed allettarono tutta la gio- 

,, ventò studiosa a quel dilicato, cd ornato genere 

,, di letteratura. Dì là prese occasione Erasmo di 

„ introdurre quell’ eco burlesco , decem annos con- 

,, sumpsi in legenda Cicerone-, e 1’ Ko rispose io Ore- 

„ co ONE asine. E quindi nacque, che la letteratura 

,, delle scuole fu amaramente disprezzala come bar- 

,, bara. In somma tutta 1’ inclinazione, tutto lo stu- 

,, dio di que' tempi era piuttosto diretto verso la co- 

pia delle parole, che verso il peso, e l’ importanza 

„ delle materie (a). 


(a) Il sig. Roscoe ha cercato a stento- di attribuire alla rì- 
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5 XXll. . 

l'afelio della riforma sulle belle arii. 

La riforma della religione non fu nepiHire faro* • 
revole nelle sue conseguenze ai progressi delle belle 


forma un farorcvole effi'Uo sopra lo stadio^ ed il buon gnsto- 
deile leLicrc io Europa^ e tioa ha lascialo di accennare altresì 
(jiialche svantaggio^ clic avea in <|ualche parte aiicnuato quel 
favorevole elTeilo. Ma egli non si ò fallo carico di una osser- 
vatone iuiporlanLissiina , cd & quella, che mentre le idee piìt 
liberali introdotte dalla lifurma istradarono le menti alla ri—v 
cerca del vero , ed al coliivamento de' linoni studi , le conf- 
use teologiche naie in quella occasione , e che quindi $i per«» 
pelunrouo Ira le Chiese dissidenti , assorbirono le menti , e 
tutta V attenziune degli uomini capaci di pensare, e di riflel* 
leic, c fecero, che ad oggetti meno impuriauti si applicassero^ 
i grandi ingegni di quella età, ed alle scolastiche rapsodie 
ponessero mente i letterali, anziché ai fonti della classica eru« 
dizione, ai grandi eseniplaii Greci, c Latini. Una prova di 
questo viene sommiuistrata dalla Icltcralura Tedesca , che 
polca seguir davViciuo il risorgimento de* buoni sludj in Ita-* 
lia , e non si rivolse ai grandi originali della antichiià , non 
si ingcDiili , non si accrebbe per lutto il tempo che si agita- 
rono in Germania con accanimento le controversie suscitala 
in occasione della rifonna. Quali grandiosi , quali immensi 
progressi latto non avrehlie Io spirito umano verso il suo per- 
fezionamento , forse illimitato , se lutti ai buoni studj , alla 
classica letteratura , alla ricerca del vero, all'acquisto delle 
plil utili cognizioni., si fossero consacrali i momeùti , gli studj^ 
le fatiche , i sudoii, che si impiegarono inutilmellU nelle con- 
troversie scofas'.tchc c icolcgichef 
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arti, le quali stendendosi fuori d’Italia areano co- 
minciato ad essere coltivate con molta attenzione in! 
altre parti dell’ Europa. L’ effetto di quella contesa era -- 
quella di richiamare la pubblica attenzione da quegli 
studj riguardati allora come inutili , ed inconclu- 
denti, e di fissarla sopra quelle più importanti di- 
scussioni , che si supponevano interessare tanto dar- 
vicino la temporale, e l’eterna felicità dell’ umait 
genere. Ma le conseguenze della riforma contrarie 
alle arti erano ancora più dirette. Avanti questo avve- 
nimento la religione Romana avea non solo rinunziato 
alla sua ostilità verso le produzioni dello scalpello / 
o del pennello , ma era altresì divenuta la nutrico 
di quelle arti , e somministrava i soggetti più nobili, 
e più interessanti per l’esercizio delle loro facoltà. 
Gli artisti, le di cui fatiche erano associate alla re- 
ligione del paese loro , godevano una specie di sacro 
carattere, e come il loro premio dipendeva general- 
mente da Principi , o da Pontefici , da Ecclesiastici 
liberali , o da ricche istituzioni monastiche , l’ ampia 
ricompensa, che essi ottenevano, stimolava essi, e 
tutti gli altri a nuove produzioni del loro talento.' 
Sovente è necessario un favorevole cencarso di cir- 
costanze estranee alla riuscita compiuta di un artista, 
e la monte di già imbevuta delia religiosa venerazione 
per mezzo del silenzio , e della solennità del chio- 
stro , o della cattedrale , aggiugne un nuovo interes- 
se alle rappresentazioni , che già sono in perfetto 
accordo con que’ sentimenti , e che nella più viva 
maniera espongono alia vista gli oggetti della più alta 
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ammirazione , e del più profondo rispetto. Ancìié 
l'i opportunità concessa agli artisti di uno spazioso 
deposito per le produzioni loro , dose esse possano 
rimanere al sicuro per molti secoli, e 'dorè esse pos- 
sano essere veduto con tutti i vantaggi della situa- 
zione , sono circostanze assai favorevoli per la loro 
riuscita. Ma lo spirito della riforma andava a privarli 
di questi benefìzi , ad escludere i loro lavori da ogni 
sede di culto , o di adorazione , come profani , o 
idolatrici , a sforzarli quindi a cercare i loro soggetti 
tra le pagine più fredde della storia, ed i loro pro- 
tettori fra i laici ^ e meno facoltosi individui. Questo 
effetto non è tuttavia da attribuirsi tanto alle opi-> 
nioni , o alla istigazione di Lutero medesimo, quanto 
a quella dei di lui troppo zelanti seguaci, i quali in 
nome suo si innollrarono a stabilire tutto quello, cbe 
essi credeann necessario , o convenevole. Durante il 
suo ritiro, nel suo Pathmos, il di lui discepolo Car- 
lostadio in un parosismo di entusiasmo religioso area 
ordinato , che distratte fossero le immagini , e tutte 
lo rappresentazioni dei santi nella chiesa di \ ittem- 
berga , della quale circostanza non sì tosto Lutero 
fu informato , che abbandonò il suo ritiro senza sa- 
puta dell' Eiettore suo protettore, e recandosi aoUe- 
cilamente a Vittemberga impedì , e represse gli ulte- 
riori tentativi di Carlostadio , e de' suoi aderenti (t). 
Dai sentimenti di Lutero, e dalla di lui maniera di 


I ■ 

fi) Mai/itbourg op. Sechend. Ub. /■ p. 197. 
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pensare, espresse in direrse parti delle sne opere 
si raccoglie , che egli crederà , che tali rappresenta- 
eioni potessero essere tollerate , purché riguardate non 
fossero come oggetti di adorazione; benché egli non 
ammettesse alcun merito nell’ incoraggiarle , e con 
Tero spirito di setta giudicasse, che l’importare deh 
loro Talore sarebbe stato meglio applicato all’uso de| 
fratelli (i). Assai piu liberale era I’ opinione di 
Erasmo in questo ed in altri oggetti. ,,Culoro, die’ egli, 
,, che attaccarono le immagini dei santi , benché con 
, , uno zelo smoderato , ebbero qualche ragione onde 
,, giustificare la loro condotta, perchè l’idolatria, 
,, cioè r adorazione delle immagini è un' orrìbile 
„ delitto ; e benché sia ora abolito , ancora è neces- 
„ sario sempre di tenersi in guardia contea le armi 
,, di Satana. Ma allorché noi riflettiamo , che la 
scoltura , e la pittura riguardate inaddielro come 
,, arti liberali , sono un genere di tacita poesia , e 
producono servente sui sentimenti delf uomo l’ eft 
,, fette medesimo del più perfetto oratore, sarebbe 
j, desiderabile, che emendata si fosse la loro super- 
„ stizione senza distruggere la loro utilità. Io desi» 


(i) Lutero presso Seckend. Uh. il. p. a 5 . Egli è pare un 
fallo curioso , che Lutero si servi dell' assistenia di Luca 
Cranarh uno dei più famosi artisti Tedeschi di quel teiupo 
per satirizzare la Romana Corte in una serie di ligure rap*' 
presentami le opere di Cristo , e dell’ Anticris'o, alle qua- 
li Lutero stesso appose le iscrizioni, Seehtndorf lib, /. 
pag. 14». 



. . y 

,, ,dererel veramente , clic le mura di tulle le puu- 

,, bliche piazze fossero ornate con rappresentazioni 
„ dei fatti della vita di Cristo, espressi in una ma- 
5, niera convenerole. Ma siccome è stalo decretalo 
„ in un concilio d' Africa, che nei luoghi di adora- 
„ zione nulla deve essere recitalo alla riserva dei 
5, canoni scritturali, così sarebbe opportuno, che in* 
que" luoghi non fossero esposti altri oggetti, se non 
,, quelli che i canoni scritturali ci somministrano. 
5, Nei portici, nei vestiboli, o nei chiostri possono 
„ rappresentarsi altri oggetti presi dalle storie co- 
muni, purché servano: ad inculcare la buona mo- 
„ rale ; ma le pitture assurde, oscene, o sediziose, 
debbono essere bandite non solo dalle chiese, ma 
„ da tutte le abitazioni; c, siccome ella è una specie 
yy di bestemmia il pervertire gli scritti sacri, e il farli 
,, servire a scherzi profani, o disonesti, così meritano 
yy di essere puniti que’ pittori , i quali rappresentando. 
„ soggetti tratti dalle sacre scritture, vi introducono. 
yy le loro improprie, e ridicole invenzioni. Se essi 
„ bramano di dar luogo alle loro follie, vadano pure 
„ a cercare i soggetti loro in Filostrato , benché gli 
„ annali del paganesimo ci presentano* varj oggetti 
yy che possono essere esposti con utilità ,, (i) Que- 
ste osservazioni così ragiònevoli, e dalle quali Luterà 
stesso non sarebbe stato molto dissenziente, non fu- 
rono bastanti a prevenire la quasi totale esclusione 


(i) £rasm» ap, Seckendorf lib* III. pag, 5ii 
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delle pittoriche 'rappresentazioni dalle chiese rifor* 
mate', il che deye cagionare grandissimo dolore non 
eolò per una* ingiuria irreparabile fatta alle arti, ma 
ancora perchè il popolo ' è stato cosi privato di un 
mezzo d' istruzione non meno diretto ad interessare 
i suoi sentimenti , e ad eccitare la sua' pietà , dì 
quello che efBcace sia il mezzo della ^parola.' Può 
mettersi in dubbio se Tuman genere) nello stato della 
società sia cosi ignorante da poter fare'oggetto dell’at- 
tuale sua adorazione quelle visibili rappresentazioni; 
ma in ogni caso non si correrebbe il pericolò di dar 
luogo ad un tale errore nelle partì 'meno istrutte 
deir Europa, e si potrebbe sperare', che siccome Io 
spirito della bachettoneria va declinando, così la 
religione ' debba valersi di ogni ' sorta d'ajuto, che 
impegnar possa i suoi ammiratori , illustrare i suoi 
precetti o aggiugnere vigore alle 'sue leggi. 

I '• 

§ XXIII. 

Affetti della riforma sullo stato politico e morale 

deir Europa, . 

» • • • 
.Gli effetti prodotti dalla riforma sullo stato poli- 
tico , è morale dell’ Europa sono di una natura molto 
più importante. distruzione dell’ autorità della Sedo 
Romana in molte floride nazioni , ed in molte , che 
allora sorgevano , mentre liberava i Monarchi dall’ in- 
tervento imperioso di un Pontefice arrogante , scio- 
glievano pure il popolo da quella obbedienza oppres^ 


«4 

$ÌTa, ed illimitata ad ona poteaia estera , ohe 
■aurira le loro ricchezse , impediva loro il godimentq 
de’ piaceri della vita, ed iaterveoiva in tutte le loro 
faccende domestiche. L'abolizione delle odiose , ed 
assurde istituzioni della vita monastica, per mezzo 
della quale un gran numero di persone era re&litaile 
agli interessi comuni della società , infuse un nuovo 
vigore in quegli stati , che abbracciarono le opinioni 
dei riformatori, ed il ristabilimento del costume an- 
tico, ed apostolico della Chiesa Cristiana di auto- 
rizzare i sacerdoti ad ammogliarsi , fu una circostanza 
di grandissimo vantaggio alla morale , ed ai costumi 
del secolo. X questo pub aggiugnersi la distruzione 
di molti dommi barbari , assurdi , e superstiziosi , dai 
qqali il popolo era indotto a credere che i delitti 
potessero essere scontati col danaro, ed ottenersi le 
dispense per commettere peccati premeditati (a). 

Ma il vantaggio più importante prodotto dalla ri- 
forma dee veramente riconoscersi nel grande esempio 


(a) Queste asserzioni . alcune prive di fondamento , altre 
grandemente esagerale , trovansi in tutti gli scrillori prole - 
stapli. — T Dopo avere apposio di quando iq quando a questa 
capitolo della vita di Leon X alcune brevi osservazioni , non 
znancberrroo di far rifleiiere ai leggitori , che il sig. Boscoe , 
tra tutti gli scrittori di quella credenza b uno dei più mode~ 
rati , che la di Ini opera ispira in ogni parte i seniimcnti della 
piè savia tollerauza religiosa , a che sebbeue amiso , ed am- 
miratore talvolta della liforma, e dei primi riforiqalori , non 
dubita di parlarne sovente con libertà fìlosufìca , e con quellq 
imparzialità, che forma il maggior pregio, e la maggior Iqdn 
di nno storico. 
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di. una libertà d^inclagiae , cbe fu dato io tal modo al 
mondo, e che produsse pure un •effetto incalcoiabile 
sullo stato, e sulla condizione dell' iiman genere. 
Quella libertà di opinione , che dapprima si eserci- 
tava solo sui soggetti religiosi , fu presto estesa per 
un naturale , ed inevitabile progresso agli oggetti di 
una politica natura. In moUf regni dell' Europa an- 
darono del pari la libertà civile , e la religiosa , ed 
i loro abitanti nell' adottare que’ mezzi, che loro sem- 
bravano necessarj a conseguire T eterna felicità , avea- 
no ottenuto al fine que’ vantaggi temporali, che in 
molli casi ampiamente li ricompensarono de’ loro sacri- 
fizj , e delle loro fatiche, 

, Non può negarsi, che questi, e simili benefizj non 
fossero in gran parte controbilanciati dalle terribili 
animosità, alle quali diede luogo la riforma, tanto 
tra i riformatori medesimi , e gli aderenti all’ antica 
disciplina, come tra le chiese riformate sotto diversi 
nomi; e gli annali dell’Europa presentano un qua- 
dro spaventevole di guerre , dì stragi , e di desola- 
zioni, cagionate dalle varie lotte delle parli conten- 
denti per la difesa , o per lo stabilimento delle loro 
respettive opinioni (i). Chiunque ridetta alle crudeltà 


(i) La violenza dei primi Riformatori è ammessa pienamente 
da un dotto prelato delia Chiesa d' Inghilterra , il quale par-^ 
landò di Erasmo ^ dice: n quautoi agli altri riformatori , come 
f Altero f Calvino , ed i loro seguaci, cosi poco intendevano 
r in che consistesse la vera carità cristiana , che portarono 
U con essi nelle chiese riformate ove(.lo ariaiTO oi 


i 


> 
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esercitate sugli Anabattisti; sai Sociniani, e su varie 
altre sette di Cristiani, le quali in qualche punto 


n PEKSECDZIOSE , CnE STECCATI GLI ÀTEA DALLA CbiESA Ro- 
?» HASA. I» arbìirtm note al taglia sulla Critica dì Pope 
tra le opere di Pope. voi. I. pag. lai. Le oi>crc di Pope non 
possono fornice un esempio piti atroce di bacchettonerìa, e di 
erudcllà , che l' ahhniciamento di Sirveto in una città prote- 
stante per opera di Kcclesiaslici protestanti. La vita di questa 
infelice vittima dell’ecclesiastica tirannia fu scritta da Enrico 
di Allwoerden ad istanza del dotto Mosheim, e pubblicata ad 
Hcimstadt nel i;i8 ( da Mosehim medesimo in 4* )• Tratte da 
quest’ opera io darò le lettere scritte d.i Serveto , menlr’ era 
in prigione, dalle quali il lettore può giudicare della crudeltà 
«d ingiustizia dei suoi tirannici, c fanatici persecutori, gli ec— 
elesiastid , ed i magistrati di Ginevra. Appendice JY. CXCIII. 
Il supplizio di Serveto viene in tal modo descrìtto in una storia 
manoscritta citata , da Aliwoerdcn pag iti. >» Impositus est 
»» Srrvelus tronco ad terram posito , pedihus ad tcrram per- 
n tingentibus, capili imposita est corona straminea , vel fron- 
•o dea , et ea gulplinre conspersa , corpus palo alligatiim fer- 
” rea catena, colloni autem tunc fune crasso quadruplici 
n aut quintuplici laxo ; liher femori alligat.ns : ipso camilìcena 
!» rogavil ne se din lorqucrct. Interea carnifex ignem in ejug 
»» conspertnm , et deinde in orhem admovit. Homo , viso 
rt igne , ita horrendnm exclalnavit , ut universum populuna 
<1 perterrere fecerit. Cum diu langueret , fuere ex populo qui 
!» fasciculos confestim conjecerunt. Ipse horrcnda voce clamans, 
»» Jesu fili Dei aeterni misererò mei , post dimidiae circitec 
»» horae erucialiim expiravii.»» Calvino., temendo che la morte 
di Serveto potesse sollevar questo al grado di un martire, reputò 
necessario di infamare la di lui memoria , coll’ asserire eh’ egli 
non avea religione , ed inumanamente attribuì la naturale 
espre.ssionc de’ suoi sentimenti all’avvicinamento di una morte 
orribile , a quella eh’ egli chiama una brutale stupidità. »» Ce- 
y> tenim ne male feriali nebulones , vecordi hominis pertinacia 
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astruso , o controrerso diflèrlrano dalie oliiese sta- 
' bilite , chiunque osservi il codice criminale delle 
nazioni Luterane, e Galriniste dell’ Europa , e ponga 
mente alle pene intimate oontra coloro , che potes- 
sero arrischiarsi a dissentire, benché col più sincero 
convincimento, dalla credenza stabilita; e consideri i 
pericoli ai quali essi si esposero in alcuni paesi , e 
i decreti di inabilitazione , dai quali essi furono op- 


» quasi martyrìo glorientur , in ejus morte apparuit belluina 
» stupiditas, unde jiidicium tacere liceret, niliil uoquaui serio 
» in religionem ipsum egisse. Ex quq mors ci denunciata est, 
» Dune attonito similis haerere , nunc alta suspiria edere , 
n nunc instar lymphatici ejulare. Quod postremo tandem sic 
» invaluit , ut tantum hispanico more reboaret , misericordia^ 
V misericordia, n Calvin, opusc. ed. Genev. 1597. apud Al— 
Iwoerden pag. 101. Ciò che non si fece scrupolo di operare 
Calvino ; Melantone , e Bullingero non esitarono ad appro- 
vare. Il primo scrivea su questo argomento al secondo nel 
modo seguente ; n Legi quae de Serveti blasphemiis respon— 
n distis, et pietatem ac judicia vestra probo, ludico etiam 
n sepatum Genevensem recte fecisse , quod hominem pertina- 
n cem et non omissurum blaspliemias sustiUiu ac miratus sum 
•I esse qui severitatem illam improhent. n lortin Traci. 8. 
Voi. I. pag. f( 3 i. Tali erano i sentimenti del dolce, ed in- 
genuo Melantone ; e questi i primi frutti di quella riforma , 
che professava di sostenere il diritto del privato giudizio in 
materia di religione , e di illuminare , e civilizzare 1’ umau 
genere ! 

( Io ho veduto curiosi documenti tra i JUSS. della Biblioteca 
pubblica di Ginevra , dai quali risulta chiaramente la pre- 
potente influenza , che Calvino esercitava sulle autorità tutte 
di quella' città. Essi confermano ‘fatti medesimi^ e vi si tro- 
vano anche diversi scritti di Servito ). 

LeONB %. Voi. IX. 


7 



9 ® . . 

pressi in altri; deve ammettere, che 1' importante 
oggetto , che gli amici , ed i promotori della ragione- 
vole libertà aveano in vista, non si è ottenuto tìnora 
ae non imperfettamente , e che la mente dell’ uomo , 
schiava in tutte le età, ha piuttosto cangiato di pa- 
drone aqziohè essersi liberata dalla servitù. 
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Egli è nn fatto sorprendente, che gli nomini, ai' 
lorchè cominciarono a coltivare le loro facoltà Intel- 
lettnali, hanno generalmente rÌTolto la prin>a loro 
attenzione verso quegli sludj aslmsi, e speculativi , 
che sono i più difQcili a comprendersi , e i più rì« 
moti dal loro stato e dalla loro condizione attuala. 
£’ questo il risultato naturale di quella inesperienza , 
che è propria del primo stato non ancora migliorato 
della Società. Ignorando lutto ciù che ha relazione 
col suo ben essere immediato, l’nomo tenta di sa- 
lire ai regni dell’ esistenza spirituale , e se le leggi 
della natura impegnano la di lui attenzione, ciò av- 
vien solo in un modo subordinato a quegli oggetti 
più elevati. 11 corso de’ corpi celesti non sarebbe 
s(ato riguardato come meritevole della loro attenzio- 
ne , se nen si fosse creduto poter esso scoprire i se- 
creti del futuro ; e punto non si curavano le prodn- 
sioni del regno vegetabile , e del minerale , se non 
*llofchè si credevano presentare sorprendenti prqdt-- 
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o produrre effetti miracoloii '(a). Quindi si ren-^ 
dava uno sforzo più difficile per la mente umana lo 
spogliarsi dell’ assurdità e dell’ errate , ed il rinun- 
siare a quei Toli sublimi per le facili e palpabili de* 
dusioni del buon senso e della ragione ; e quindi la 
giusta ed esatta cognizione ddle nostre facoltà, s«i>- 
bene sia di tntte le scienze la più importante, à 
sempre 1’ ultima ad acquistarsi. 

Nel correggere questi errori de’ primi tellipi gli 
antichi fecero certamente pregressi con^mrabili; ma 
nel rinascimento delle lettere , che può dirsi la se* 
conda infanzia dell' umatt genere , le facoltà dell’ a* 
brano intelletto non furono così di frequente impie- 
gate in ^oggetti di pubblica utilità ^ come nella disa- 
mina delle proposizioni più difficili e più astruse. 
Gli scritti d’ Aristotele , che erano stati introdotti 
dapprima col mezzo degli Arabi , somministrarono in 
copia soggetti di questa natura; e quindi divenne quello 
il favorìto universale. Lo stadio delle Sue opere ri- 
tardò lo studio della natura, e siccome pochi erano 
gli oggetti che non fossero stati trattati da quell' in- 
gegno vigoroso ed intraprendente , e^i serviva non 


(a) Arrebbe potuto 1’ Autore agghignere , che anche per ciò 
che riguarda il regno aaimale si studiarono piò i mostri, che 
non le specie degli animali conosciuti , e quindi ebbero ori- 
gine i numerosi animali fitrolosi , che tnui avevano un ap- 
poggio nella natura , nella quale al era cercato il marari- 
glioso piuttosto che il Tero. Sugli animali iarolosi , e sulla 
aro origina, io pubblicai una Mtmoria line dal t 79 Z. Milano 8. 
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solo comé una autorità generale alla quale si ricor- 
reva per qualunque argomento scientifico o leltera,- 
rio, ma produceva ancora, un eiìTctto considerabilo 
sulle massime teologiche di que' tempi. 

ili superiorità e l’ influenza che Aristotele coU’ajuto 
degli scolastici aveva per tanti secoli conservato , fu 
al fine diminuita dal sistema rivale di Platone , ed il 
dominio , che quello avea per così lungo tempo e- 
sercitato sopra 1’ umano intelletto, fu allora diviso tra 
esso ed il suo sublime competitore : questa circostanza 
può considerarsi piuttosto come un arbitramento dei 
capi e dei duci , che non come un’ alterazione avve- 
nuta nella coudiziene di quelli, ^ho destinati erano 
ad obbedire. Le dottrine metafisiehe di Platone erano 
così rimote dalle occorrenze reali della vita , e dalla 
semplice conseguenza de’ fatti , come lo erano quelle 
d’ Aristotele. Non è tuttavia affatto improbabile che 
gli uomini traessero alcun vantaggio da questo avve- 
nimento. Nel dividere la loro fedeltà, essi erano al- 
r occasione liberi di pensare al fatto loro ; e quindi 
siccome si faceva luogo al sospetto , che deviar potes* 
sero dal retto i seguaci dell’uno o dell’altro sistema, 
cosi era possibile parimenti , che l’ uno o l’ altro 
non fosse consentaneo al vero. 
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§ II. 


Commentatori della filosofia degli antichi. — Niccolò 
Leonico Tomeo. 


L* autorità non era tuttavia divisa senza alcuna 
variazioni o ineguaglianze, nelle quali ciascuna dell^ 
parti contendenti agitavasi per acquistare la superio* 
rità ; ed alla fine del XV. secolo il trionfo dei Fla- 
tonicismo era quasi compiuto. Il carattere venerabile 
di Bessarione (a), gli studj infaticabili di Fidilo (b), 
e lo stabilimento dell’ Accademia Platonica a Firenze 
sotto Lorenzo de' Medici, furono le prime cagioni di 
questa superiorità. Perdendosi la personale influenza-' 
di questi grand’ uomini, caddero ancora le conseguen- 
ze della medesima, e le dottrine d’ Aristotele , meglio 
intese (c) , e più diligentemente inculcate da molli 

(a) Bessarione prese la difesa di Platone coalro Giorgio 
da TrebUonda , altro Greco dotto di que’ tempi. 11 suo libro 
cantra calumniatorem Platnnis fu stampalo la prima volta 
senta data, probabilmente avanti il tij^o , edizione, che io 
posseggo j e fu ristampato da dldo nel i5o1, e nel fol. 
Egli tradusse anche la Metafìsica d’ Aristotele. 

(b) Egli tradusse Platone , e Plotino. Ma egli sviluppò 
singolarment* i dommi di Platone nel suo libro de immortalt- 
tate unimorum ., stampato dal Miscomino in Firenze nel'iSSa. 
Io ho posseduto un codice , nel quale si conteneva un fram- 
mento della traduzione de’ dialoghi di Platone , autografa di' 
Ficino. 

(c) Meglio intese ' . . , £ quando mal lo furono , Malmena 
nelle scnele? 


Digilized by Google 



to4 

<]e’ suoi dotti cottapatrioftì (a) , ripresero ansora Id 
loro sede. I letterati di quel tempo si dedicarono con 
grandissima premura a tradurre , illustrare , o difen-‘ 
dere i suoi scritti, i quali 'allora cominciarono ad 
essere sgombri dalie visionarie Bottiglie sse degli Arabi 
commentatori (b), e furono studiati ed esposti nella 
Foro lingua originale. Il primo Italiano che tentò que- 
st’ ardua carriera , fu Niccolò Leonìco T omeo , scolaro 
di Demetrio Ccdcondila , e distinto professore di belle 
lettere in Padova, dov’ egli morì nel i53i, avendo 
occupato quel posto per circa treni’ anni. I talenti 
di Leonìco non erano tuttavia intieramente dedicati 
a quell’ esercisio. Egli era non meno istrutto nelle 
dottrine di Platone che in quelle d’ Aristotele, figli 
tradusse dal greco in latino molte opere filosofiche 
con grande eleganza , e lasciò dopo di se diversi trat- 
tati sopra argomenti morali e filosofici (i), clic però 
non sono ora molto generalmente conosciuti. Trovansi 
pure nelle collezioni di qne’ tempi alcuni saggi delle 


(a) I Greci venuti in Italia dopo la presa di Costantinopoli 
fatta dai Turchi. 

Dei quali non furono molto più felici i Greci , ed i 

Latini. 

(i) Egli pubblicò tra 1 ' altre cose ima collesione di varj 
trattati tolti dalle opere di Aristotele , e di Teofrasto, i quali 
furono stampali sulle copie da esso bttle , e pubblicali dagli 
eredi di Filippo Giunti in Fireiue nel 1517. Nella dedicatoria 
di quest* opera a Bernardo Giunti , Leonico asserisce eh’ egli 
ha diligentemente corretti , ed emendati circa sooo pasti ia 
que’ Uallati- Banditi. lantariun Tjrpogr, Ann, II. ai 3 . 
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(itle poesie (t). Il rao principal merito consiste nel- 
l’ayer egli per àna lunga serie d* * anni diffusa con 
impegno le ricclies^e dell" antica letteratura tra i suoi 
concittadini ; ed il suo primo onOre è (juello di avere 
ira i suoi allievi annoverato molti dei più famosi 
nomini di quel tempo. L"epita(io fatto a Leomco dal 
suo amico e patriotto Bembo ^ è un elegante compen- 
dio del suo carattere letterario e morale, ed è som- 
mamente ad esso onorevole (a) (a). 


(i) Tirahosohi Storia della LeW lud, Tom» VII, Part. f. 
pag. $ 73 ; Egli Tiene ancora menzionato da Brasmo nel stm 
Ciceronianus con moltissima lode, n Leonicus in adytis phi- 
#> losophìaè , presertim Platonicac , semper religiose varsattis 
n ad Platottis ac Ciceronis dialogos efRngendos sese compo- 
suit , et praestat elo<[tiaitia tantum , quanlum fas est hodie 

*9 a tali philosopho requirere. Ciceronianus appellati ncc ipse 
fi cupiet , ni fallur ; adhuc enim superest , vir non minus 
M integris moribus , quam eruditioue recondita n p, 171. 

(a) Qaesta iscrizione che ancora rimane nella Chiesa di 
S. Francesco a Padova , h la seguente : 

LBonido Thomàeo , P^eneto , mitiorihiu in litteris pan^ 
gendisque eamunibus ingenio amabili^ Philofophiae l'ero in 
ttudiiSf et Academica Peripateticaque doctrina praeAanti^ 
ìutm ed ArUtotcUcos libros Graeco sermone Patatrii primus 
émniwn doeuit , scholamque itlam a Latinis interpretibus 
ineulcatatn perpoUvit , et Platonis majestatem nostris hominibus 
jam prope abditam restituii ^ nmltaque praeterea scripsit 9 
multa interpretatus est , multos claros viros erudiic , praeter 
liirtutem bonasque artes tota in vita nullius rei appetens» 
yixit aulem annos. LXXV. M. l. D, 07. 

(a) Mentre tutti , e Bembo stesso nelP epitafio citato si ai>* 
cordano a darlo per Veneziano , alcuni scrittori oltremontant , 
Aon si vede per qnal motivo 1 * hanno supposto (nd^itutio 
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§ III ]. 

Pietro Pomponazzo^ 

Allrp celebre Professore di filosofia in Padova al 
principio del secolo XVI, era Pietro Pomponazzo di 
Mantova , nominato comunemente Peretto a cagione 
della sua piccola statura. Tale era il conto in cui 
erano tenuti in quella università i di lui servigi , 
che egli veniva ricompensato con un annuale stipen- 
dio di trecento settanta ducati ; pure dicevasi , che 
non ostante la di lui dottrina ne’ segreti della natu- 
ra , e negli scritti di Platone , d’ Aristotele , d’ Avi- 
cenna , e di Avenroe , egli non conoscesse nè arabo , 
nè greco, e non più sapesse di latino di quello che 
imparato avea dal settimo al duodecimo anno dell’e- 


deir Albania. Si dice , cbe studiasse il Greco in Firense , ed 
è certo , cbe in Padovi) spiegò il testo Greco di .Aristotele. 
Egli pubblicò lina traduzione dei Commentarj di Proclo sul 
Timeo di Platone. — Anobe tra i Veneti si era sparso il 
costume di ricnncìare i nomi. Quello di Leonico si crede 
altro non essere , che una trasposizione anagrammatìca delle 
lettere che compongono quello di Nicolò , o Nicolao. 11 suo 
vero nome di famiglia era Tomeo. Alcuni 1' hanno inavvedu- 
tamente confuso con Nicolò Leoniceno , ossia da Lonigo ,, 
terra del Viceutino, medico che insegnò iu Ferrara, pubblicò, 
molte traduzioni di classici , molti libri di storia , e scrisse 
un libro de Morbo gallico , che però non fu pubblicato per 
quanto sembra , se non dopo la di lui morte. Le di lui operg 
furono pia sovente stampale fuori d’Italia. , , 
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ta sua (i). Essendo stato forzato cogli altri professori 
ad abbandonar Padova duranti gli sfortunati avveni- 
menti della guerra prodotta dalla lega di Gambrai , 
egli ritirossi nell’anno i5xo a Ferrara , doVe /fl&erto 
Pio signore di Carpi , e Celio Caleagnini si reputa- 
rono fortunati di i poter profittare delle sue istruzio- 
ni ( 2 ). Nel 1 5 12 .egli lasciò Ferrara ed andò , a rise- 
dere in Bologna , dove insegnò per tutto il restante 
della sua vita, ed in quella città egli mori nel i524> 
nell’anno sessantesimo secondo dell’età sua (3). Ban^ 
dello , molte delle di cui novelle sono fondate sopra 
fatti , che vennero a di lui notizia , riferisca che 
nell’anno iSno Pomponazto recossi a Modena, affi- 
ne di esser presente ad una disputa , che si teneva 
dal di lui allievo Giovan Francesco del Forno , e 
che r oratore trovandosi in presenza del suo mae- 
stro e degli abitanti più distinti, si disimpegnò con 


(1) Speroni Dialogo della Storia pari. H- Op, voi. II. 
pag. aSa. 

( 2 ) Tiraboschi T. FU. p. l. p. 374- 

(3) Il suo corpo fu spedito a ManloTU per ordine del Car- 
dinale Ercole Gonzaga . che era stato sno scolaro , e fu colà 
sepolto nella Chiesa di S. Francesco. Fu pare eretta alla di lui 
memoria una statua di bromo , che ancora rimane , e nella 
qnale egli k rappresentato sedente con un libro aperte &a le 
mani , ed altro chiuso ai suoi piedi colle parole : 

Obiit An. S. M. DXXir. M. M. 
al disotto trovasi la seguente iscrizione: 

» Mantuil clara mihi genitrìx fiiit , et breve corpus 
n (^uod dederai natura mihi , me turba Perettum 
p Dixit. datura* ecrutatus tum intinta curteta. n 
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grande nuore , e qnindi accompagnò PompOnazzo per 
la città ad oggetto di mostrargli le cose che meritar 
poterano la di lui attenzione; ma il Tolto singolare^ 
il color bruno, e lo aitano aspetto del filosofo (i) , 
destarono la curiosità di due dame Modonesi , le qnali 
Tedendolo seguito da un corteggio numeroso e rispet-^ 
labile , lo pigliarono in iscambio per un Ebreo che 
celebrasse le sue nozze, ed espressero il desiderio 
loro di troyarsi a quella festa. Se autentica fosse la 
risposta che il novellista attribuisce a Pomponazzo ^ 
proverebbe bastantemente che i precetti della sua fi- 
losofia non lo aveano rendalo abile a dominare lo 
sue passioni, ed a frenare il suo naturale (a). 

Nè meno osservabile era Pamponazzo per la sin- 
golarità delle sue opinioni, per cagione delle quali 
la sua sicurezza fu piu volte coropromessa , e messa 
in pericolo dallo spirito di persecuzione di quel tem- 
po. Questo tuttavia non deve sorprenderci, perchè 
noi troviamo asserito in diverse delle di lui opere , 
che tutti i miracoli erano semplicemente 1’ eiTette 


fi) » Era il PereUo nn omicmaolo molto picotdo , con ma 
» viso che Bel vero aveva più del Gràdeo che del ChrisUano» 
B e vestiva anco ad una certa fof^a , che tmeva più del Aabhi 
n che del Filosofo , et andava sem)tre raso , et tosto » eoo. 
Bandell. noi*, par. Ili, noi*. 38. 

(a) n Che diavolo dite voi F Che diavolo à questo 7 Sono 
» forse io riputato Giudeo da Voi donde ModonetiF Che venga 
» fuoco del ciclo che tuUe v' arda ! n ecc. Tiraboachi nel 
riferire questo aneddoto ha preso in iscambio le donne Mo- 
donesi per donne Ebree. Fai. VII. part. I. pof. a 

I 
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della immaginaaioDe , e che la cura della prawi* 
denza non ai estendeva alle cose transitorie di que^ 
sto mondo. Ma la roag^ore opposizione che facevasi 
a Pomponaizo f era cagionata dal suo libro De ini* 
mortalìtate animae , nel quale si dioe pubblicamente , " 
ehe egli l' immortalità dell’ anima impugnasse. Questa 
> opinione pericolosa eccitò una folla di avversar), i 
quali si diedero a combattere le di lui dottrine , e 
minacciarono la di lui persona. Nelle sue difese egli 
intraprese di convincerli, che stabilita non avea quella 
opinione come sua propria , ma come quelh di Jr- 
statele, e òhe egli avea solo asserito non poterai 
r esistenza di uno stato futuro provare colla ragione 
naturale , ma doversi piuttosto credere sulla autorità 
della Chiesa Cristiana, della quale si professava 
stesso figlio, e discepolo obbediente. Gli ecclesiastici 
di Venezia rappresentarono al Patriarca essere quel 
libro pieno delle eresie più pericolose; il Patriarca 
chiamò in suo ajuto la podestà laica, e Pamponazio 
per consenso generale fù dichiarato eretico , ed il suo 
libro coudanoato alle fiamme. Non soddisfatti di que- 
sti atti i di lui persecutori, fecero passare un eaem- 
piate del suo libro a Bemio in Roma , cercando di 
ottenere, se era possibile, la condanna dello scrittore 
dalla autorità della Santa Sede ; ma nè il segretario , 
nè il Pontefice non erano punto inclinati a trattare 
con severità un letterato ed un filosofa , il quale avea 
avanzato alcune ardite opinioni non atte a cattivare 
1* attenzione di molti seguaci. Bemho lesse il libro , ‘ 
p pop ttoyandolo cosi pericoloso come sì rappreseii.< 
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tara, mostrollo al maestro del palano apostolico, il 
di cui ufficio era quello di prendere cognisione di 
tutti i libri , che si pubblicavano , e questo conren* 
ne colla opinione di Bembo. Pomponazzo fu dunque 
Lbero dal terrore della persecusione , e la sua gra- 
titudine trovasi perpetuata in una lettera da esso a 
Bembo diretta (i). Di qualunque natura fossero real- 
mente le opinioni di quello scrittore , egli h certo , 
che in molte occasioni egli trattò le dottrine del cri- 
stianesimo volgendole non poeo in ridicolo (a). Per 
questa condotta egli intraprese di fare la sua apolo- 
gia, allegando che egli -acrivea solo come filosofo , e 
che qualunque volta la Chiesa avesse deciso , egli 
sottometteva ad essa il suo giudiii», e credeva fer- 
mamente ciò che da essa era proposto. ' Quest’ apolo- 
gia ha dato occasione a Boccalini di introdurre A- 
pollo a decidere che Pomponàzzo potea essere discol- 
pato come nomo , e bruciato soltanto come filosofo (3). 


(t) 'Hrahotehi noria della Uil-Ttal. V.II.p. T.p. 377 nella 
nota , ed. Rom. 1784. 

(a) Le opere di Pomportazzo furono raccolte , e pubblicate 
un anno dopo la sua morte sotto il scusate titolo ; Petsi 
PoMPOnaTil opera omnia , sive Tractatus aciuitsimi de Sea- 
elione , de inleiUione formarum, de modo ageruU primanuu 
gualitalum , de immortalitale anima» , Apologia £ontradict. 
tractatus Defensorimn. Approbationes ratiomms Defentori eie., 
V enetiis , Haeredes Ootav. Scoli , i 5 a 5 in fol. De Bure 
ci informa essere assai rara questa ediaiooe. Bib, IiulrucU 
iV. latig. 

( 3 ) Bagguagli di Parnat» Cent, /. rag, JÌC. 
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§. IV. 

1 

‘Agostino Nifo. 

Tra quelli che si distinsero per la loro opposizio- 
ne alle dottrine di Pomponazzo , trovavasi Agostino 
Ni/o nativo di Sessa nel regno di Napoli , altro dei 
dotti professori , che erano stati chiamati da Leon X 
a dar lezioni nella Accadeojia Romana (i). Prima 
dell’anno i5oo Nifo avea occupato una cattedra di 
professore in Padova, dove egli erasi imbevuto delle 
opinioni di Averne, e nel suo trattato De Intellectu 
et daeinonìbus asserita avea l' unità della spirituale 
esistenza, ed essere quella una sola anima che inve- 
ste tutta la natura. In conseguenza di queste dottri- 
ne egli fu attaccato fieramente dai teologi di quel 
tempo , e sarebbe stato estremamente vessato , se il 
dotto ed ingenuo Pietro Barozzi vescovo di Padova 
non fosse intervenuto in suo favore, e non avesse a 
lui dato l’opportunità di correggere que’ passi dell’o- 
pera sua, che maggiormente davano motivo a censura. 
Fu in quella occasione, che egli per dare una mag- 
giore prova dei suo ravvedimento , scrisse centra il 
domina di Pomponazzo sulla natura dell'anima uma- 
na. Dopo avere insegnato in varie parti d’Italia, ed 
essersi distinto col suo ingegno , e colla vivacità , colla 

(f) Inalasi il capo XI. di quest' onera V. IV. p. gj e seg. 
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quale egli renderà più gradito il ano insegnamento (i), 
iu chiamato a Roma nel i5i3 da Leon X, il quale 
lo accolse con particolar favore , Io onorò col titolo 
di conte Palatino , e gli accordò di servirsi del no* 
me e delle armi della famiglia Medici, del qual pri- 
vilegio egli fece uso in molte delle sue opere. La 
maggior parte del suo tempo egli impiegò nel com- 
mentare i libri che ci rimangono di Aristotele, ma 
egli scrisse altresì sopra varj argomenti politici e mo- 
rali (a). Non ostanti le sue sublimi meditazioni , sem- 
bra che Nifo prendesse talvolta qualche riposo dalle 
sne fatiche, e condiscendesse perlino a rendersi og- 
getto del trattenimento , e degli scherzi de’ Cardinali 
e de’ grandi della Corte ; ed in vero questa circo- 


(i) Iw. Tscril. p. 176. 

(1) Meli’ anno 1 5 ao , egli pubblicò in Firenxe il suo libra 
intitolalo : Diatetica ludicra , e nel i 5 ai altro intitolato > 
Libellus de his quae ah optimit principibus agenda suat , in 
ciascuno dei quali egli si intitola Augustimis IVipkus Medices 
philosopkus Suessanus', e nella dedicatoria ad esso diretta dei 
commentar] di Alessandro Afrodisiense sopra alcune opera 
di Aristotele da Antonio Francino Marchiente , ^li vien 
nominato : Augustinut JViphut de Medicit Ì,P eripateiicoruns 
Princeps. In questa dedicatoria i meriti di Nifo, ed i favori 
ad esso accordati da Leone X. sono indicati nei termini se'^ 
guenti : » Praetereo jndicii tni gravilatem , ingenii magniuw 
» dinem , egregiam latinae graecaeque linguae eruditiunem ) 
» tura quia baco omnibus nota sunt , tum quia hae tuae laudes 
» majori praeconio celebrandae forent ] ut jure optimo Leo 
n Post. Max. acerrimus ingeninrum pensitator et judex te 
n familiae suae cognomini: donatnra voluerit. » Bandin. Junty 
TXP'SS- 
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•tanzft rSnscIs efficace per ottenere il fiTore del 
Sommo Pontefice. Anche i di luì scritti portano al- 
cuni indisj di quella leggerezza che distingueTa I4 
sua condotta, ed hanno dato sufficiente motìro a 
credere, che la sua filosofia non sempre riuscisse a 
frenare bastantemente quelle passioni , gli effetti delle 
quali compajono ancora in mezzo alle conseguenze 
delle malattie, ed alla età decrepita (1). 


(t) Bayle , secondo il suo solito si à esteso longament* 
sulle follie , e sulle inclinasioni amorose di ISifo nella sua 
età provetta. Che Nifo avesse realmente sommiuistrato motivo 
a queste censure , può raccogliersi bastantemente dai seguenti 
Tersi non ineleganti di altro de' suoi contemporanei, 
f* Apagete vos , Phiiosophiam qui tetricam ■ 
p Pntàtis, et boni indìgam 
f* Leporis' ehriae horridamque Cypridis, 

*» Quid ? PitPHOS an non malleus , 
n Perplexa suetus inter enlbycaemata 
n Et syllogismos frigidos 
M Narrare suaves , Atticasqne &bulas^ 
n Multum((ue risum spargere f 
•f At quam venustum hoc : septuagenarìum 
Quod undulatis passibm , , 
t> Ex curioso , flexuosoque capita , 
n Saltare coram cemeres , 

$> Modo Dorium , modo Phrygium 9 Tei Lydiuqi \ 
n Amore ssucium gravi f 
f9 Tractare sic Phiiosophiam invisam , arbitror 
n Summi fuisse PhflosQphi; 

JLatomi ap, Jwtum in elog, 

Lvqhb iX- Tom 8 
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§ V. 


Gioan Francesco Pico. 

» 

E' impossibile in generale rossorrare l'industria, il 
eapere, 1' acume, i quali si svilupparono in quelle 
astruse speculazioni, senza compiangere sinceramente 
una così grande, e dolorosa perdita di talenti, e di 
tempo (a). Di quali importanti scoperte non andreb- 
be forse il mondo debitore all’ ingegno di Gio. Pico 
della Mirandola, se invece di tentare di riconciliare 
le opinioni di Platone e di Aristotele, (i) egli si fos- 
se dedicato a quegli studj, che più si contenevano 


(a) In una delle mie note al capitolo precedente io ho ar^v 
dito di propone il calcolo grandioso dei progressi, che fallo 
atrebhe l'umano ingegno .. se i più grand' uomini non fossero 
Stati per lungo tempo distratti dalle ricerche, e dalle controversie 
religiose , e perduti non si fossero nel laberinto delle astratte 
teologiche speculaxioni. Ahro gran calcolo potrebbe proporsi , 
ed altro grandissimo e forse iiisolnhile problema sui progressi 
che fatti avrebbe lo spirito umano nella coguisione della natura, 
e nelle sciente più utili , e più immediatamente legale coi bi» 
sogni della vita . te perduti non si fossero i talenti , ed il 
tempo nelle astruse sireculazioni della iilosolia Aristotelica , 
che servi in gran parte essa medesima ad istradare, a nutrire, 
ad esacerbare Ir controversie scolastiche religiose. 

(i\ Nel suo trattalo de Ente et Uan da esso indiriszato al 
sno amico PoUziano Del carattere, e degli scritti di Pico ti 
può vedere un pieno , ed interessante ragguaglio nelle memorie 
dei letterati Italiani del sig. Gresswel. Landra i8«5. 
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na’ limiti dell’ amano ingegno ! (a) Nè minori raotWi 
avrebbe la posterità di ammirare i talenti, « di ap- 
prezzare le fatiche instancabili di Gio. Francesco Pica, 
nipote di Giovanni, s’ egli non si fosse lasciato de- 
viare dal sentiere della natura, e della utilità, dal- 
l’esempio del ano zio, e dagli inveterati pregiudizi 
del tempo. Allorché noi ci facciamo a considerare il 
grado distinto , e l’ importante ufGcio di Giavan 
Francesco, e le turbolenze, e gf infortuni della swt 
pubblica vita, noi non possiamo che maravigliarci 
grandemente della di lui istruzione, e delle nume» 
rose e dotte produzioni, che uscirono dalla sua pea- 
na. Egli era nato nell’ anno i47<>, ed era figlio di 
Galeotto Pico Signore della Mirandola, ai quale egli 
successe in quel governo. L’ ambizioso spirito di suo 
fratello Lodovico, che sposato avea Francesca figlia 
del celebre comandante Giovanni TrimLio, (b) lo in- 
dusse ad aspirare alla sovranità, e nell' anno iSoa 
egli coir assistenza del di lui suocero, e del duca di 
Ferrara, privò Giovan Francesco de’ di lui dominj, 
che conservati furono da Lodovico fino rd tempo della 
sua morte nell’ anno iSog (i). Allorché la Miran- 
dola fu presa da Giulio lì nel i5ii, quel Pontefice 


(a) Oi quali utili ricerche, di quali importanti scoperte, di 
quali grandiosi avansameoli nelle sciente non sarebbe egual- 
mente debitore il mondo ad Alberlo magno, a Scoto, * S. Tom- 
maso forse più d’ ogui altro , a Raimondo Rullo ecc. ecc, 

(b) Cioù il Maresciallo Gioan Giacopo Triouhio il Magne, 
(i) Capo Vili, di quest’ opera $ XI. pag. 91, 
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•cacciò Iji vedcTa, « la famiglia di Lodoimo, e rìstaUh 
Gio. Francesco nei sho governo (■); ma prima eh» 
egli goder potesse un anno intiero della sua autorità, 
^li fu ancora cacciato dalia sua capitale dalle trup- 
pe Francesi sotto il comando di Trivuhio. AUorch» 
cominciarono a prendere cattiva piega gli affari d«* 
Francesi in Italia, Giovan Francesco assunse per la 
tersa volta il governo, e col messo dei cardinale di 
Gurch, allora inviato Imperiale in Italia, si conchiuse 
una rÌQonciliasione tra esso, e la contessa FVancesca, 
la quale terminò finalmente, in apparensa, tutte le 
loro differense. Sussisteva tuttavia una causa sostan- 
siale di malcontento, e ciascuna delle parti portò le 
sue lagnanse a Leon X, il quale intraprese colla sua 
influensa, e colla sua autorità una nuova riconcilia- 
sione (a). Durante la vita del Pontefice, ed ancora 
alcuni anni dopo, Giovan Francesco ebbe a godere 
uno stato di tranquillità comparativa, ma le animo- 
sità che insorte erano in quella famiglia, non do- 
veano terminarsi sensa una orribile tragedia. Nella 
notte deili 1 5 d’ ottobre ■ 533. Galeotto figlio di Lo- 
dovico entrò nella Mirandola alla testa di una scelta 


(i) Come sopra V. III. p. io3. 

(a) Leone scrisse aj Marchese di Mantova ed a Lauirea 
governatore di Milano, richiedendogli di interporre l’autorità 
loro per impedire quelle sgrasiate dissensioni. Egli indiri^à 
pure una lettera a Gioan Francesco ed altra alla Contessa 
ammonendoli , e rimproverandoli : era però temperata la sua 
lettera a Gioan Francesco da espressioni di grande stima pel 
suo sapere. Bfmbi ep. Uh. XI. ep. 3o, 3a, 33. 
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ttappa di partigiani, è colla forza si fece strada ^ 
palazzo. Spaventato Giovan Francesco da questo tu- 
multo, si gettò in ginocchio davanti ad un cròcefisso, 
dove egli fu sorpreso da Galeotto, il quale senza alcun 
riguardo ai legami del sangue t> alla preghière di 
quel principe venerabile, gli tagliò all’ istante il ca- 
po. Il di lui primogenito Alberto fu messo egual- 
mente a morte in quella occasione^ e sua moglie, ed 
il più giovane de’ suoi figlj furono posti in prigione. 
Tale fu la procellosa vita, e tale la sfortunata morte 
di uno dei più virtuosi , ed istrutti uomini di quel 
tempO) * di uno dei più illustri scnttorì. > - 

5 VI. 

òpere di Giovan Francesco Ptcò. 

tiO opere di Giovan Francesco, che egli pdhblicò 
tredici anni prima della sua morte, e delle quaU egli 
trasmise un catalogo al suo amico Giraìdi, presentano 
un esempio maraviglioso degli sforzi della umana in- 
dùstria. Essi abbracciano quasi Ogni ramo di scienza, 
e di letteratura, ed ogni genere di componimento; 
poesia, teologia, antichità, filosofia naturale, morale, 
ed ascetica; lettere, orazioni, tradnzioni dal Greco, e 
saggi letterari (i). In molti de’ suoi scrìtti egli si op- 


(i) Neir anso i5i6 egli stampò a Roma i.snoi quattro libri 
de Amore divino , che egli dedicò a Leon .3T. Uu esemplare 
manoscritto dì quell’ opera si conserva neliA^ibraùa . Lauren- 
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pose con calore alle, dottrine di Aristotele, e mostrò 
graadUsima ammirazione per quelle di Platone, alle 
di cui opinioni tuttavia egli non si uniformava ia 
tutto. Ne’ suoi nuovi libri de Rerum praenotione egli 
seguì l’esempio di suo zio nell' esporre le imposture 
dell’ astrologia giudisiarìa, e ciò non ostante nella sua 
vita di Savonarola egli spiegò un grado di credulità, 
che difficilmente si potrebbe supporre in una mente 
Vivace, e giudiziosa. Presso che tutti i dotti 'di quel 
tempo fàceano di esso altissima stima tanto pei di 
lui talenti, come per le di luì virtù. Sadoleto con- 
fessa, che non conoscea alcun Sovrano di quel tem- 
po, il quale unisse al pari di luì la destrezza colla 
moderazione, la religione col coraggio militare, ed 
un’ estesa cognizione di tutte le arti,' e di tutte le 
soenze con una seria applicazione alle cure del go- 


ziana , nel quale ani principio trovansi le anni della famiglia 
Medici magnificamente dipinte. Ma la sua opera principale h 
il ano exmmen vanilatit doctrinae f/entium et verìtatis chri- 
etiatiae diseiplinae , da esso pubblicalo colle sue proprie stampa 
alla Mirandola nell'anno iSao, e dedicato pure a Lron X. 

Quest’ opera è preceduta da una licenza apostolica in forma 
di una lettera a Gioan frtuieeteo , nella quale il Pomefica 
riconosca i meriti del celebre Giovanni Pico, e l'iniinia ami- 
cizia che sussisteva tra esso , e Loreiao padre del Pouiclìce , 
ed altamente loda Gioan Francesco , come imitatore del— 
r esempio del suo illustre predecessore nella cottlinuazioua 
degli studj liberati. 

Le opere di Gioan Franeetco sono stampate d’ ordinario 
ebu quelle del dì lui xib ; e diverse edizioni ne tono state 
pubblicate , una Ira l’ altre a Basilea ia due volumi m Caglio^ 
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Verno, e gli epplausì di Giraìdi, e di Calcagnini 
fanno grandissimo onore al di lui carattere come so* 
vrano, come letterato, come uomo (i). 

$ VII. 

Studio della Jilosofia naturale. 

Se però i dotti d' Italia nell’ infanzia della scienza 
spaziaronsi nelle regioni della esistenza intellettuale 
senza un sistema, e senza una guida; si doveo tut- 
tavia aspettare, che essi studiassero con migliore riu- 
scita le apparenze, e le relazioni del mondo visibile, 
e si applicassero a qualche oggetto vantaggioso. Egli 
è certo, che per una lunga serie di età ninno studio 
fu più maltrattato ad oggetto di imporre alla umana 
credulità, di quello che tendeva a sviluppare il si- 
stema dell’universo, ed a spiegare la natura, le re- 
lazioni vicendevoli, ed i moti de’ corpi celesti. Fin 
Terso la fine del decimoquinto secolo, la scienza fat- 
tizia dell’ astrologia giudiziaria mantenne il suo pieno 
credito in Italia. Molti dei Sovrani, e dei grand’ uo- 
mini di quel p.iese tennero al loro servizio un grati 
numero di astrologi, e aon avventuravansi ad intra- 
preudere cosa alcuna d’ importanza senza la Wo de- 
wsione, ed approvazione. I primi tentativi dei dotti 
d’ Italia per investigare il sistema reale dell’ universo 


(i) Tirahotchi Star, delia lett. hai, Tom. VII. pari, t. 
I>ag. 3g». 
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furono deboli, cd incerti, ttdo dei primii che si ii- 
Bunsero questa cura, fu Franeetco StabUi, detto contn* 
semente dal luogo della sua nascita Cicco tf AaeoU^ 
sei suo poema intitolato l’ ÀccAta, scritto nel princi- 
pio del XlY secolo. Ma un tale -reicolo non era atto 
« portare molta istruzione filosofica, ancorché Fau- 
tore foste auto meglio informato del soggetto che 
egli area preso a trattare. Le sue opinioni, le quali 
possono almeno passare per quelle del suo tempo, 
èl'ano che la terra fosse un corpo fisso, ed immobile 
ilj messo ai cieli, da qualunque parte dei quali essa 
treraTasi ad una eguale distanza; e questo egli prese 
i dimostrare oolT osservare, che da qualunque parte 
della terra noi vediamo le stelle, esse ci sembranò 
li^almente lucide e numerose (i). £gli descrive i 
]»aneti cOme aggirantisi nelle orbite loro intorno al- 
la terra, c tenta di spiegare le ecclissi della luna (9). 
Nel render ragione della comparsa delle comete, egli 


fi) n Dal cielo sta la terra (%tlal lofitana , 
o Perho la tace de le stelle mostra 
M E qual splendor ad Ogni vista hnmana j 
Se nel oriente j 0 nel messo , gira , 
f> O verso in occidente ella s' è posu 
* Di quella forma se mostra chi la mira. » 

Acerba lib. /. Caf, 3. 
fa) n Do! cerchi sono intosecti insieme, 
n E quante dil&rente dice altrui ; 
o Ove aon juncli e la dove son streme ; 

» La prima stella gira in quel sito, 

» E’I sole a l'altro è opposilo a lui , 

« Quando il suo corpo è di splendor finito. 
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tnkmàgina, clie sianó TapÀrl emadati dai pianeti, atta 
t preparare, o cagionare varie caiamiti all’ uman ge< 
nere (i). Ma queste ricerche occupano solamente la 
piima parte della sua Opera, che è divisa in cinque 
libri, e comprende molti argomenti di naturale, e 
morale filosofia. Lo stile di questo scrittore è cosi 
rosso, e barbare, che spesso b appena intelligibile, 
drcostansa che riflette un nuovo onore sull’ingegno 
superiore di Danti, di cui Cieco era contemporaneo, 
e sopra il quale egli alFetta una specie di trionfo 
nell’ avere dedicato i suoi scritti alla ricerca del vero, 
mentre Danti si volse a comporre racconti favo* 
losi (a); rappresentando come il gran poeta di Fi* 


I» E de le do» stelle nel mesto è la terra j 
n Per qoal la luna lo raggio non vede , 

*> Che nel suo corpo 1’ ombra se disfera. 
n Sempre non tatta quella stella oscura , 

« Si come nostra viu ne & fede ; 

» Ch’ in parta more al tempo suo figura. » 

Ibid. Uh. 1. eap. 4* 

(i) L* Acerba ith. t. eap. S. 

(a) n Qui non si canta al modo del poeta 
I» Che finge imagìnando cose vane , 
n Ma qui rUpIende a luce ogni natura , 

» Che a chi intende & la mente lieta. 

» Qui non si sognia per la selva acara, 
t> Qui non veggo Panolo tte Francesca , 

» De li Manfredi non vego Alberigo , 

» Che de li amari frutti in dolce esoha. 

» Dal mastin novo et vecchio da Vemchi» ,1 
•> Che fece da Montagnia qui non dico; ^ 

» Mè da' Franseschi lor sanguigno mucchi». 
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renze perdala are* se alfine la strada, e fissala V ul* . 
lima sua residenza nel suo proprio inferno (i). Que> 
sii deboli tentalÌTÌ per discutere con libertà soggetti, 
cbe supponeransi basUntemente spiegali nelle sacre 
scrinare furono tattavia riguardati con grandissima 
osia dai bacchettoni di quel tempo, e 1’ autore 
dell’ Acerba essendo stato accusalo di eresia, e di 
magia, espiò la sua temerità nelle fiamme (a). Nella 
prima parte del XV secolo altro _ poema fu scritto 
da Gregorio Dati Fiorentino, intitolato la Sfera (3), 


» Non reggo 1 Conte che per ira et asto 
» Ten forte 1’ Arcivescovo Ruggiero 
» Prendendo de suo ciefTo el fiero pasto. 

« ?(on vego qui squatrare a Dio le fiche 
» Lasso le ciance e tomo sa nel vero, n , 

Id. Ub. V. p. i3. 

(l) » ìSe di altri regni dove andò col Duca , 
n Fondando li soi pit nel basso emiro, 

» La lo condusse la soa fede poca, 

» E soi camin non fece mai ritorno ; 

» Che ') suo desio lui sempre tien dentro. 

» De luì mi duol per sno parlar adorno. *» 

(a) Egli fu bruciato per sentenxa delia Inquisiaione di Fi.< 
renze nell' anno i3ij. Io mi trovo possessore di un antico 
manoscritto del processo ia'eutato fioalra di lui colla sentensa 
pronunziata ; ma io non ho avuta l’opportunità di paragonarlo 
con quello pubhlieato da Zarru nel suo catalogo della Lthreria 
Riccardi ana. 

(3) Diverse edizioni di questo poema sono citale da Qua- 
drivi Stor, <T ogni poetia K. pag- 4*. uc ho ancora 
nn esemplare manoscriuo del secolo ornato di figure 

astronomiche , e geografiche suLaiate , «fila spiegasieue del 
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it ({uale apri la via a tentativi più vantaggioai. Verso 
l’anno i468 Paolo. ToscaaeUi eresse il grande gno- 
mone in S. Maria Novella di Firenze, e diede quindi 
una prova decisiva del profitto, che egli fatto avea 
nella scienza matematica, ed astronomica. Dalla te- 
stimonianza di Cristoforo Landino nel suo commen-i 
tarlo sopra VirgiKo, appare che TosoanelU si fosse 
anche applicato con grandissima diligenza allo studio 
della geografia. Le sue congetture sulla scoperta di 
un passaggio per mare all’ Indie orientali furono co- 
municate in diverse lettere a Fernando Martines ca. 
nonico di Lisbona, ed al fortunato navigatore Cri- 
stoforo Colombo (i) (a). Egli trasmise pure al secon- 
do una carta di navigazione, la quale probabilmente 
ci fa debitòri ai suggerimenti di Toscanelli di non 
piccola parte della felice riuscita di quel viaggio. 
Verso il fine del XV. secolo il doto Fontano preso 


sistema dei cieli , dei segni dello zodiaco, delle sone, o divi- 
sioni della terra, ecc. 

(i) Da queste lettere apparisce, che Colombo fino dall'anno 
i 474 avesse comunicato le sue intenzioni a Toscanelli , il 
quale lo incoraggiò a continuare nella sua impresa , e gli 
diede tali istruzioni tanto istoricbe , quanto geografiche , che 
sembrò assicurare la di lui riuscita. Queste lettere sono state 
pubblicate nella vita di Cristoforo scritta da Ferdinando 
Colombo , e sono state particolarmente illustrate da Tiraboschi 
T. VI. p. I. p. 179, 3og. 

(a) In una vita di Cristoforo Colombo da me scritta, e che' 
sta per vedere la pubblica luce , sono particolarmente notati 
i lumi , che quell' ardito navigatore ricavò per la sua impresa 
dai dotti d’ Italia.- 
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ad illastrare la tcteiiza detl’aitrsnoniia tanto in pt^sd 
quanto in versi, nel primo modo coi suoi quattre 
libri de rebus coeìestAus, nel secondò co'snoi cinque 
libri intitolati Urania sive de stetlis, e nel suo libro 
Meteororum ; ma benché egli spiegasse molto acume 
nell' una, e molta eleganza nell’ altra di queste ope- 
re, tuttavia assai poco egli fece nel promuovere real- 
mente la scienza, proposto essendosi come principale 
oggetto quello di provare gli effetti prodotti dai cor- 
pi celesti sopra la terra, e sopra i suoi abitatori. Il 
celebre Fracastoro dedicò una gran porzione del suo 
tempo agli studj astronomici, siccome appare dal sno 
trattato intitolato: Homo ceniricus-, e Celio Caìcagnini 
dì Ferrara scrisse e pubblicò un’opera in Italiano 
prima che il sistema di Copernico fosse pubblicato 
colle stampe nel i543) nel quale intraprese di pro- 
vare il moto della terra (i). Questi lodevoli tentativi 
di un miglioramento nelle umane cognizioni non 
possono tuttavia detrarre alla gloria di quell' illustre 
e fortunato filosofo, che giustamente ricompensato fu 
delle sue fatiche coll' avere renduto il suo nome in- 
separabile da quel vero sistema dell’ universo, che 
egli ha sviluppato, e spiegato il primo (a). 


(t) n Qnod coelum stet, terra antem moveatnr. n 7T- 
rabotehi T. FU. p. I. p. Ifl'j. 

(a) Intorno agli stndj fiitii in que’ tempi , ed anche prima ^ 
dagli Italiani salta scienze natarali vedasi la mia nota addi- 
zionale a questo volume N. XIX. 
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Tentativi per la riforma del Calendario, 

,Leon X pose grande attenzione alla riforma del 
oalendario , ed intraprese di compiere quell' oggetto 
desiderato con ogni sforzo del suo potere. Una delle 
prime persone , che si arrischiò a mostrare gli er« 
fori , che si troYayano nel mode comune di compu- 
tare, fu un ecclesiastico detto Giovamà di Novara , il 
quale presentò a Giulio II un libro su quell* argo- 
mento , in eui propose ancora il mezzo di emen- 
darli. Siccome r argomento era trattato come um 
quistione teologica, essendo Toggetto manifesto del fi- 
losofo quello di accertare Tepoca precisa per la dovuta 
osservanza della Pasqua ; Giulio prestò orecchio alle 
sue rimostranze , e lo invitò a fermarsi in Roma „ 
ed a proseguire i suoi studj, promettendo di pren« 
dere ulteriori disposizioni per mandare ad effetto ciò 
che egli proponeva. Dopo la morte di Giulio , Leone 
intraprese quell' opera , e raccomandò particolarmente 
agli ecclesiastici riuniti nel concilio Lateranese di at- 
tendere alla correzione delle tavole, allora general- 
mente in . uso. Egli si indirizzò pure coi termini più 
premurosi ai capi , e direttori delle università d’ I- 
tnlta , ed a molti letterati, pregandoli di rivolgere Io 
loro cure a questo, importante oggetto , ed a trasmet- 
lora > sciiUi il risultate delle loro osservi'! 
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zioni, e delle loro ricerche (i). In eonsegaenzi di que^ 
ete disposizioni diverse opere furono pubblicate, le quali 
Almeno aprirono la strada a sforzi più efBcaci. Paolo 
di Middelburgo, vescovo di Fossombrone, presentò al 
Pontefice un trattato de recto Pasohae celebratione in 
ventitré libri , perchè stampato fosse , e pubblicato , 
per lo che Leone gli accordò un privilegio esclu- 
«ivo (3). Basilio Lapi monaco Cisterciense gli dedicò 
un’opera intitolata de Aetatum computatione , et die- 
rum anticipatione , una copia manoscritta del quale 
esiste nella Biblioteca Naniana in Venezia (a) (3); e 


(i) Leomi scrisse ad Enrico Flit, richiedendolo d’ impe- 
gnare i suoi pro&ssori di astrologia , e di teologia a prendere 
io considerazione quell’ oggetto. Jppend. IV. CXCIF. 

(a) Fair, in vita Leon. X. p. aj5. Quest’ opera fu stampala 
a Fossombrone nel i5i3 in fol. 

(’a 'l Ora nella B. Biblioteca di S. Marco. 

(3) Basilio era pure Autore di altra opera de FarieUUa 
temporum. Egli era nativo di Firenze , ed era stato scolaro 
di Fespueci. Dell' oggetto dell'opera indirizzata a Leon X 
si può prendere qualche idea dal seguente estratto : n Itaque 
sj ne totius Ecclesiae solemnia permulentur , CaesZrem Au— 
n gustum imilemur , et eum in saecuU intercalaiione noslris 
» viribus amplexemur ^ et sic non turbabitur orbis , nra 
» nllum Ecclesiae ordinem intempestive corrumpere est. Cura 
n autera de hac lemporis anlicipatione inter omnes fere ho- 
e mines disceptaiio babeatur , ut omnes bos dies in uno 
» anno sua inteccapedine consumas , et hujns teraporis sinuil 
o in ultimo mensis observes , a8 die Februarii , vel ut me— 
« lius eloqiiar, in die sancii Malthiae videlicet a8 ejusdem 
r> mensis , quando bisseztos habetur , septimum dienv Marlii 
a nomiaes et dies tunc statos accipìas , et aequiitoctii tsio- 
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nella Lanrenziana a Firenze sì conserva un trattato 
latino di Antoniu Dulcialo, de Kaìendarii carrectione , 
dedicato pure dall’ autore a Leon X ( i ). La immatura 
morte di quel Pontefice impedì probabilmente gli ul> 
teriori progressi di quelle ricerche , e non fu se non 
sotto il pontificato di Gregorio Xìll neH’aano iSSa ; 
che la riforma del calendario fu pienamente effet-> 
tuata , ed adottata nelle proviocie cattoliche deirHu'- 
ropa. 


» pus in II Marti! cum suis veniet fractiosibus. » Morelli 
hiblioth. Nanitt», Cod. /ut. Pf. LXVll. p. 74* 

/I) Là' opera consiste in Teniìcinque proposizioni , delle quali 
le prime sei sono perdute , o mutilate. Alla pag. 49 1’ Autore 
si iudirizza in tal modo al Pontelice : •> Haec sunt , Bea'Js- 
» sime Pater , quae ad tuam sanclitatem seribenda occtirre- 
» runt , quorum omnium te arbitrum , et judieem exquiri- 
» mus . cujus est ea quae nostrae suut fide! declarare 5 io 
» quibus si defecimus , tu prò tua clcmeniia , veniam dabis. 
» jXoii enim ut aliquem carperemus , rei quia nos aliquid esse 
» putemns , cum nihii simtis , talia scripsimus , sed ut boni 
n veriqiie consulcremas , et nostris sententiis ezposilis , per 
» Sancte Synodi Laleranensis discussionem , an recto rei ne 
» sentiamus, inlelligeremus , noslramque iu tuam S. servitù— 
» tein , hoc nostro opuscolo manifestaremus , quam ompi- 
» potens Oeus diu felicem conservel. ÌNec mirabilur tua San- 
» ctstaa, si qua in so offendesit, dissona bis quae ia opere 
n pracìiato de Festis Mobilibus diaimus > sed meminerit an- 
» tiqoam consuetudiucm Ecclesiae ibi nos fuisse sequutos j 
» heic vero novae scrormationis Kaìendarii formam insinuare 
i> voluisse. Florenliae apud sanclum Gallum idibus Decembris 
» anno Dominicae Aesurrectionis |5i4 » Bandini Cauti. Bii. 
Laurent. T. IL p. 3i. 
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I IX. 


Scoperta delle India Orientali, ed Otxidentali. 
Concessione papale dei dominf oltremarini. 


I progressi fatti negli studj geografici , od astrono- 
. mici avanti e durante il- pontificato di Leon X, non 
debbono tanto raccogliersi dai documenti scritti in 
ipie'tempi , come dal grande nso pratico , al quale 
quegli studi furono applicati. Sembra di una evidensa 
indubitata , che le ricerche de’ primi navigatori fos* 
aero insinuate , e promosse dai più grandi scienziati 
'di qne’ tempi ; é F assistenza prestata in tid modo a 
quegli arditi avventurieri , fu ampiamente rioompen* 
sala. Per mezzo dei risultati successivi delle loro fk> 
ticbe furono con maggiore eertezsa conosciute la forma 
del globo , e le rivolusiopi de* corpi rolesti ; nè du- 
bitar si potea , che la loro esperienza non servisse 
dapprima a stabilire quel più corretto sistema dell’u* 
niverso , che fino allora non era stato miai piena- 
mente dimostrato. Quelle scoperte tuttavia diedero ori- 
gine ad idee stravaganti , ohe offrirono una prova 
convincente della credulità di que’ tempi. Moiuddeschi 
asserisce , che il regno del Perù non potè essere at- 
traversato da una estremità all’altra se non nello 
spazio di un anno (i), Bembo nella sua storia di 



(i) Commcnt. Istorici Vca. iSSg. 
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Tenexia si c pure esteso 'sulle produzioni del nuovo 
mondo , e sui costumi degli abitanti con una certa 
mescolanza di vero, e di romanzesco, ^be riesce as- 
sai dilettevole (a). La riuscita d^la spedizione 
alle Indie Orientali fu causa di non piccola angoscia 
ai yeneziani , i quali previdero nel nuovo commer- 
cio , al quale avrebbe indubitatamente dato luogo 
quella scoperta , la distruzione di quello del quale 
^a Repubblica avea fatto per sì lungo tempo una 
specie di monopolio ; ma bencKè gli stati d' Italia 
ritraessero minori vantaggi da quelle scoperte , che 
alcun altro paese «delf Europa , è osservabile tutta- 
via , che le persone , ' che fette ‘ le aveaùo col loro 
coraggio ,/■ col loro studio , e colla. loro . perseveranza , 
erano principalmente' Italiani (b). Cristoforo Colombo 
era nativo di Genova (c) ; Amerigo Fespucci che a 
lui disputò r onore di essere’ il primo a toccare il 
nuovo continente, indicato ancora col di lui nome, era 
fiorentino; Giovanni Ferazziniy ai di cui sforzi i Fran^ 
cesi sono principalmente debitori delle loro posses- 


(i) DeU* Istor» F^enet. lib. VI. op, V. l.p. i38 eco. 

(a) Bembo j da quanto apparisce, prese queste notizie dalla 
relazioni de^ primi navigatori , che passarono cogli SpagnuoU 
in America , e che scrissero lunghe storie i, piene di racconti 
favolosi, una parte delle quali trovasi .ancora nella famosa 
collezione di Teodoro de Bry» 

(b) O per meglio dire tutti Italiani. 

(c) O per lo meno Ligure, e se anche fosse stato Pie- 
moniese , come alcuni pretendono , sarebbe sempre slatq 
libano. 

Leoni X. Tom. IX 
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•ioni coloniali , era dello atesso paese; e Giovanni, « 
Sebastiano Cabotto , i quali sotto il regno di En- 
rico VII, Enrico Vili , ed Elisabetla, rendettero tanti 
servigi importanti alla corona d’ Ingltilterra , traeaao 
l’origine loro da Venesia. 

Fino dal momento in cni si fecero i primi tenta- 
tivi per la scoperta, i Romani pontefici si erano eoa 
gran premura interessati al loro risultamento ; e non 
sì tosto quegli sforai ottennero una felice rinscita , 
che essi si rivolsero all’ oggetto di estendere il cre- 
dito , e raiilorità della S. Sede. Un pretesto plausi- 
bile per questo intervento trovavasi nella promessa 
universalità della Chiesa di Cristo, e nel dovere in- 
combente perciò al Sommo Pontefice di àver cura 
dell’ anime di tutto il mondo. Egli era su questo 
principio, che Eugenio IV avea fatto una concessione 
formale ai Portoghesi di tutti i paesi situati dal Capo 
Naou snl continente dell’ Africa fino alle Indie Oriene 
tali. Questa con essione era stata confermata o estesa 
colle bolle susseguenti di Nicolò F, e di Sisto IV. 
Le dissensioni , che nacquero tra Ferdinando re dì 
Spagna, e Giovanni re di Portogallo relativamente al 
diritto di occup.tre le regioni nuovarneiite S 'operte , 
furono sottoposte glia decisione di Alessandra VI\ il 
quale, come è ben noto, con un ardire particolare 
al suo carattere, dispose, che’l globo della terra fosse 
diviso con una linea immaginaria, che si stendeva dal 
Fiord al Sud , 6 che passava cento leghe all’ Ovest 
delle A^ore , e delle isole del Capo Verde , e che 
i|ualunque terra scoperta dalla parte Orientale di 
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i|aesU linea appartener dovesse al re di Portogallo , 
ed al re di Spagna , qaaluncpie terra che ai aco> 
prisse nella occidentale (i). 

Si è già accennato, che nell' anno i5i4 Leon^^ 
fece pure una fomala canceasione ad Enanitele re 
di Portogallo, eatendendola non solo a tutti i paesi 
che erano alati «aperti , ma a quelli altresì , che 
tuttora erano sconosciuti allo stesso Pontefice ( 

La sede Romai^ avendo così acquistato una giurisdi> 
sione riconosciuta , cominciò ad assumere aopra il 
nuovo mondo la stessa autorità che per tanto tempra 
avea esercitata sull' antico ; e le concessioni fatte in 
tal modo furono accompagnate da condizioni espres- 
se , che i Sovrani manderebbero ecclesiastici a con- 
vertire gli Indiani al cristianesimo. Queste oonces* 
sioni, per quanto assurde , e futili possono ora appa* 
rire, non furono senza effetto , o benefici , o nocivi 
che questi fossero aU’uman genere. Gol rispetto, chs 
i Sovrani dell'Europa tributavano aU’apostolica sede, 
essi riuscirono ad impedire in alcune occasioni quel- 
r intervento di diverse nazioni nelle rimole parti 
delle Indie , che molto probabilmente avrebbe dato 
origine a guerre violente e distruttive , ed avrebbe 


(0 » QumU Bolla che inseriu nel Codice Diptomalico 
n di Leibnitt a paf(. 470 viene impannata da molti e gravi 
« serìtiori, ed in {specie dal celebre Ugone Onitio , nel sue 
» trattalo intitolato Mare libenun. » Bandin. F'ita di Amerigtf 
Vttpvu.ei p. 40 Fior. i 745 * 

(a) Capo Xlh di queit’ opera Fol. V. p. la. 
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rovesciato H comune oggetto d' ambe le parti. Al tempo, 
stesso i comandanti impiegati in quelle spedizioni, si 
impegnavano in quelle con una piena persuasione , 
che nell’ ocenpare le contrade nuovamente scoperte , 
• nel soggiogarne gli abitanti , essi non (kceTano se 
non sostenere i diritti de' loro Sovrani , ed estendere 
la giurisdizione della Santa Romana Sede (i). 

§ X. * 

Conseguenza delle nuevei scoperte. 

L’esultanza che queste scoperte cagionarono nel- 
r Europa , deve supporsi essere stata la più giusta 
e sincera. L’ estensione dei limiti della società a na- 
aionì distanti , e popoli sconoscinti , le importanti ag* 
giunte ai comodi , ed ai piaceri della vita , ed il 
grande aumento di ricchezze, che l’Europa dovea go- 
dere , tutto sembrava dover rendere quell’ avveni- 
mento uno de’ più felici, siccome dei più importanti 
nella storia del mondo. Può tuttavia dubitarsi , se 
un esame imparziale giovi a confermare questa «pi- 
nione. Due parti sono interessate nella decisione di 
questa quistione, i nativi abitanti delle regioni nuo- 
vamente scoperte , • gli Europei lom invasori. Ai 


(t) La proclamazione di Ahruo di Ojeda è stau tradotta, 
da Robertton nella sua storia deli’ Ameriea Voi. I, note, 

xxxin. 
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frinii ràcquisto di una malattia , che sparir fàcesse 
dalla terra alcune nazioni , era non meno terribile 
'deir arrivò dei conquistatori Spagnuoli ; e i residui 
scoraggiati di un popolo non contenzioso , e non 
guerriero , erano destinati ad una graduata , ma »- 
cura estirpazione per mezzo di una lunga , e dispe- 
rata serie di fatiche, e di patimenti. La storia della 
scoperta dell’ America è quella infatti della distru- 
zione della sua popolazione , e della usurpazione del 
suo territorio fatta da Una èstera potenza (i). Dall’al- 
tra parte quali sono i vantaggi , che l’ Europa ha 
tratto fino ad ora da qiiel commercio? Àrea egli il 
popolò di quelle terre lontane alcuna nuova istru- 
zione che fornir 'ci potesse nelle scienze^ nella poli- 
tica, nella morale, o nelle arti^ La comunicazione 
tra i due emisfèri potea ella far nascere situazioni j 


(i) La» Casas ha quWi giiislamehie inlitolalo la sua opera 
Scoria della distruzione dulie indie ^ dalla inirodutìoue di 
«(uesta palelica , e tremenda UtOria ^ clic fu iràdotia in 
liano da Giacomo Casteitani , e pulihlìcata in Venezia nel » 
1643 q io non trarrò se non il pasio seguente, n lo asserisco 
9# positivamente q e Veramente , che nello spazio diquaraofaaui 
n perirono iogiuatanlenie j e tiiaiiuicamente in conseguenza 
9 > della oppressione , è della infernale condona dei Cristiani 
più di DODICI MiLLioiti di persone, uomini, donne , fau- 
h ciuli* \ ‘ed io credo , che non m* ingaimereì nell' asserire , 
che essi siano più di 4i’iM)ici Millioni. n È dediderahile 
per r onore dell' umaniià che Robertson abbia avuto ragione 
di asserire , che i ragguagli di Las Casas non debbono meri- 
tare una fede assoluta, specialmente allorché pèrla di 
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chn attire rendessero quelle generose Inclinazioni , e 
quelle rirtuose qualità, sulle quali soltanlo si fondano 
la dignità , e la felicità deU'uman genereP O piuttosto 
non si è forse a noi data all’incontro una nuova 
rappresentazione della deformità della nostra natura, 
orrida tanto , e disgustosa , che la sperienza sola può 
averci convinti della sua realtà? Le nazioni dell’Eu- 
ropa invece di essere tranquillizzate dalla prosperità, 
o arricchite dalia nuova importazione di tesori, cad- 
dero da quel periodo in poi in una debole indo- 
lenza, o furono esposte all’ urto delle dissensioni, alle 
quali le scoperte somministrarono nuove cause , e 
dalle quali soltanto possono essere appagate le ombre 
sdegnose degli Indiani sacrifioati. Se noi cerchiamo 
maggiori oggetti di consolazione , noi possiamo vol- 
gere i nostri sguardi verso un nuovo popolo , che ò 
sorto da queste ruine, nel quale noi possiamo ben 
ravvisare l’origine di un dolce impero destinato ve- 
ramente ad essere l’ultimo rifugio della libertà, ed 
a portare al più alto grado di perfezione quelle arti, 
e quelle scienze , che egli ha ricevuto dagli esansti 
climi dell’Europa. 

S XI. 

Amorevole interessamento di Leon X 
a favore degli IndianL 

Se tuttavia lo spirito della dominazione ecclesia- 
stica cospirò colle visto della ambizione nell’esten- 
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^ere le conquiste delle nazioni marittime delFEu* 
ropa , deve ad onore della Chiesa Romana ramme> 
morarsi) che le prime persone ^ che si opposero alle 
atrocità commesse coatra gli innocenti Indiani , 
rono i missionari di diversi ordini religiosi , che erano 
stati mandati ad oggetto di predicar loro la fede 
cristiana. In questa generosa impresa i Domenicani 
servirono di guida. La pratica orribile di prendere i 
nativi Americani^ e di distribuirli in diverse propor- 
zioni nei nuovi stabilimenti, per tenerli in perpetua 
schiavitù, fu rappresentata da que* regolari come in- 
tieramente sconvenevole al dolce spirito del cristia- 
nesimo, e sovversiva del grande oggetto della loro 
propria missione (i). 1 Francescani senza tentare di 
ginstifìcare queste enormità in tutta la loro eaten-* 
sione , si opposero tuttavia alle benefiche viste dei 
Domenicani. Le loro dissensioni furono portate ben 
tosto in Europa , ed il Sommo Pontefice fu richiesto 
di decidere su questo nuovo ed importante oggetto. 
La sua sentenza servirà ad onorare la sua memoria. 
Egli dichiarò che non solo la religione, ma la natura 
stessa si opponeva alla schiavitù (2). Egli osservò con 
giustizia non meno che con benignità, che il solo 
modo di estendere la civilizzazione, cd i vantaggi 
della religione era quello di adottare disposizioni dolci 


(t) Robertson Ist. d* America Uh. Ut. V. II. p. 

0) *) Re'{iusitu$ seaten^iam poatifex judicavit non modo 
n religionem , sed etiam aaturam rcclamitare serviiuti. n Fabr. 
¥it* Leon. X, p. 27. , 
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ed equitatÌTe (i); ed egli impiegò le più preiiiurotò 
sollecitazioni per indurre il re Ferdinando di Spagne 
a reprimete l’ avarizia, e la ferocia dei nuovi fonda- 
tori nelle proviùcie soggette alla di lui autorità (a). 
In questa occasione il dolce , ed infaticabile Barto-^ 
lomeo de Las Cosai fece gli sforzi più Coraggiosi , e 
più perseveranti pel sollievo degl' infelici oggetti della 
oppressione coloniale ; ma gii efrorì dei buoni sono 
sovente più fatali alla felicità dell’ uman genere , che 
i delitti dei tristi, e l'espediente che egli propose 
di alleviare le calamità degli Americani col ridurre 
in servitù , e trasportare colà i nativi dell’ Africa, ha 
dato motivo a scUgare più grandi, che non quelle alle 
qnali egli tentava di porre riparo. Dopo il lasso dì quasi 
tre secoli alcuni sforzi sono stati fatti per togliere dal 
mondo questo rimprovero, i quali sa coronati fossero 
da un felice successo , farebbero vedere il più gran 
trionfo dei virtuosi principi , che finora sia stato pre- 
sentato all’ amanita (a). Ma il delitto di tanti sècoli 
non è facile ad espiarsi coi pentimento ; e le dispo- 
sizioni della provvidenza sembrano indicare che Una 


(f) Idem ibidem. 

(a) » Egit cum Ferdinando Hispanorum rege ut ne quid 
0 inbumane, ne quid injuste iù in regionibus calonomm aTa.<- 
o riiia fieri pateremr. » ut supra. 

Qu) Dacci lè quest' opera è stata scritta , il sig. Rotcoe ha 
potuto vedére in gran parte veriiìcàti i suoi desìderj mediante 
le energiche disposizioni , che da varie potenze si sodo date , 
e si danno giornalmente per impedire il vituperoso commerois 
degli schiavi Africani. 
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Cominciata colla rapacità , e colla iiigiustizìa 

può terminar solo colla Tendelta, cogli onroh, collo 
spargimento di sangue. 

§ xii. 

Studio della storia naturale. 

Se i benefiz) ^ che poteano ricavarsi dai grandi 
avvenimenti surriferiti^ sono stati in generale piatto-' 
ato negletti , o pervertiti , e rivolti agli oggetti piìl 
ingiusti , le scoperte tuttavia fatte nelle parti Orien-' 
tali, ed Occidentali aprirono un nuovo campo alle 
ricerche, ed alia istruzione, il quale iu coltivato al più 
alto grado di perfezione colle fatiche delle età succes> 
sive. Oltre la cognizione generale del globo, che allora 
si ottenne, egli è certo che una gran diversità di ano 
mali, di vegetabili, e di minerali osservati in regioni 
tanto r una dall’ altra discoste , e distinte con una 
varietà così grande di temperatura , di suolo , e di 
clima , eccitarono il desiderio di analizzare la loro 
natura, la loro qualità, e i loro effètti. Non furbnò 
tuttavia rapidi i progressi di questi stud). Il solo 
motivo del quale erano spinti i primi navigatori era 
r avidità dal guadagno. L’ oro nel suo stato natio era 
l’oggetto nniversale delle loro ricerche. Se questo noù 
potea ottenersi , altri oggetti si cercavano , che con- 
vertire si potessero nel maggiore profitto ; e le più 
belle , le più sorprendenti produzioni dalla natura non 
erano considerate se nob in quanto poteano servirti 
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come oggetti di commercio. Lo studio della natura 
oei regno animale, e nel vegetabile, benché di tutti 
il più ovvio, ed il più semplice, sembrava essere 
uno degli ultimi, al quale rivolta si fosse l’attenzione 
degli uomini nel risorgimento delle lettere. Dopo tutte 
le ricerche, che sono state fatte su questo soggetto, è 
assai probabile , che il giardino di Lorenzo de' Me- 
dici a Gareggi presentasse il primo esempio di una 
collezione di piante, che si stendesse oltre il solo 
oggetto della comune utilità. Noi possiamo tuttavia 
Scoprire per diversi passi delle opere di Fontano , 
che r autore orasi dedicato alio studio pratico della 
natura , ed il suo poema in due libri sulla coltiva- 
sione dei limoni, degli aranci, e dei cedri, intitolato 
de Hortis Hesperidum , dimostra a suilicieoza , che 
egli era istrutto di alcune delle più curiose opera* 
sioni nella coltivazione de’ giardini (i). Una indica- 


Tra le altre osservasion! , che si trovano nelle opere 
di Potuano, una ve n’ ha , che merita pardcolarmeute 1’ au 
tensione del pratico giardiniere. Egli asserisce secondo la pro- 
pria esperienza , che se un ramoscello da innestarsi vien ta- 
gliato dalla estremità di un ramo , ohe porti fratto . può dar 
frutto anoh’csso nel primo anno dell' innesto, ma che Se invece 
à tolto da un ramo tenero , o immaturo dell’ albero , start 
molti anni senza dar frutto. Le sue parole sono le seguenti. 
n Qiiippe ubi e ramo frugifero , atque ad solem ezposiio , 
» ex ipsoque rami acumine lecti fiicrint , etiam primo insi- 
» tionis anno frugem proferunt. n Pantano, op.vot. II. p. i8o. 
Questo era stato osservalo da altri naturalisti . e la ragione 
ne viene esposta dal doti. Darwin nella sua Phjrtologia Sez. IX, 
JI, T. i56. 
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«ione più precisa <1el gusto per queste operasioui , 
che allora nascea, sì Tede nella stima in cui comin* 
'CÌarono allora ad aversi le opere degli antichi , che 
trattato aveàtao di questi oggetti. Oli scritti di Tea- 
frusto , e di Dioscoride farouo tradotti in latino , e 
pubblicati prima della fine del XV. secolo. Del se- 
condo fu compiuta una nuova e più corretta ver- 
aione dal dotto Marcello Fìrgilio Adriano , e pubbli- 
4ìata in Firenze nell’anno i5i8. Oltre le varie edi- 
zioni della storia naturale di Plinio, che neU’infanzia 
dell’ arte della stampa erano uscite da’ torchj , e le 
illustrazioni di quell’ opera fatte da Ermolao Barbaro , 
Nicolò Leoniceno , ed altri (a) , quell’ autore fu ancora 
tradotto in Italiano da Cristoforo Landino di Firenze, 
e pubblicato in Venezia nell’anno 1476 . La propen- 
sione decisa , che allora si manifestò per il coltiva- 
mento della storia naturale , fu accresciuta ancora 
dalla estensione del teatro , sul quale spaziar si po— 
teano quegli studj , e le singolari produzioni delle ri- 
mate regioni coll’ eccitare la curiosità degli studenti 
Europei , diede loro campo di esaminarle da loro 
medesimi con occhio intelligente e perspicace. Non 
fu tuttavia se non verso la metà del XVI. secolo , 


fa) L'autore non avrebbe dovuto ommettere Pandolfo Cnl- 
lenucci , che prese le difese di Plinio contro lo scrittore 
da I.oni^o , e nelle sue opere dib la prova di avere coltivato 
con profìtto le sciente naturali. Io ne bo fatto onorata men- 
zione nelle mie note addiuonali al tomo Ilf. Vota IF. p. 197 
e seguente. Politico Firiuùo prete a difendere il Leoniceno 
conira CoUenueci. 
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allorché i comineatarj di Pier Aftdrea Mattioli sai sèi 
libri di Dioscoride furono per la prima volta pubbli* 
cali , che la scienza della botanica cominciò a preil- 
dere lina distinta forma ^ e ad essere studiala corno 
un ramo separato , ed intéressante delle cognizioni 
■aturali. Ancora piu tardiva fu V attenzione prestata 
■gli altri rami della storia naturale. Se nói eccet* 
tuiamo il piccolo trattato di Paolo Giovio de Piscibut 
Romanis , pubblicato nel t534 (i)> n pochi altri 
trattati separati, e poco impòrtanti, noi non troviamo 
alcun tentativo fatto per investigare la storia della 
natura animata ^ e per ridurre la sciènza della geo- 
logia ad un sistema generale , fine al tempb di Gé- 
.mero, e di Aldrovando, il primo de’quali nella Sviz- 
zera , il secondo in Italia, dedicarono contemporanea- 
mente i loro talenti a questa cura importante , e 
colle loro opere faticose posero que* solidi fondamenti ^ 


fi) In fogliò e ri.stampatb nel iSòj in 8.® Quest’opera 
dedicò Gìqvìo al Cardinal Luigi di Borbone , il quale deluse 
le sue aspetlattive di una grande ricompensa coll’ accordargli 
nn benefìzio immaginario nell’ isola di Tliule al di là delle 
Orcadi. » (La fatica de’ pesci , die’ egli , m’ addò Vota col 
» Cardinal de’ Borbone , al quale dedicai il libro , rimune- 
SI randomi esso con un beneficio fabuloso situato nell’ isola 
» Tile oltre le Orcadi. o Lettera di Ginvia a M. Galeaz. Fio- 
rimonte presso Tiraboschi V . FIt-, a- ao. Con questo mali- 
zioso sarcasmo sembra, che il Cardinale rimproverar volesse 
Giovio per aver egli lasciato i suoi sludj teologici , c scritto 
il trattato ad esso dedicato. 
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die serrirmo pei a soàtenere le ikbbriclie estese , e 
tempre crescenti, sovrapposte nelle età successive (i). 

f 

§ XIII. 

Filosofia Moralt. — Matteo Bosso. — r PorUana. — 

. . , Suo trattato del Prìncipe. 

Neppure la scienza dell’etica , il ramo piu impor- 
tante delle umane cognizioni , ricevuto non avea fino 
^ quel tempo le cure, e l’attenzione, che seiubrava 
richiedere imperiosamente l’ intima sua connessione 
colte circostanze della vita umana. Alcune parti iso- 
late degli scritti di Petrarca , ed alcuni dei trattati , 
^ dei dialoghi di Poggio BraccioUni possono conside*. 
parsi come i primi , e più fortunati tentativi fatti per 
Illustrare i priqcipj della morale condotta, e per re- 
golare il commercio della umana società. Prima della 
fine del secolo XV, Matteo Bosso, priore del moni- 
stero di Fiesole avea già intrapreso di illustrare , e 
di rinforzare alcuni rami dei doveri morali in alcuni 
particolari trattali latini , scritti con grande manife- 
sta sincerità , e non senza qualche pretesa alla chia- 
rezza, ed alla eleganza (a). Può veramente ammet- 


ti} Un parlicolare ragguaglio del nascimento della scienia 
della storia naturale , e de' suoi progressi fino al presente , 
può trovarsi nel discorso introduttorio del dott. Smith , pre- 
messo al I. volume delle transazioni, o sia degli atti della 
Società Linneana. Ijondm 1790. ’ 

tp) Si può trovare qualche ragguaglio delle virtO ; a degli 
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tersi come il tratto caratteristico di una mente TÌgo> 
rosa , ed indipuiiJeate , che in un tempo , in cui Io 
sottigliezze teulogiclie , ed i paradossi scolastici aveano 
cesi stretlamr-nte vincolato le umane facoltà; qnel 
venerabile ecclesiastico uscir potesse da que' confini, 
e giugnere ad osservare con occhio sagace , e pene* 
trante le relazioni , e le combinazioni della vita 
umana, e ad applicare al loro' regolamento i dettami 
della soda ragione, ed i precetti della vera religione. 
Uno sforzo più valido, e più efficace fu fatto dal 
celebre Pantano , le di cui opere in prosa consìstono 
principalmente in trattati sopra varj rami de’ doveri 
morali , alcuni dei quali , siccome applicati più. gene* 
Talmente agli affari degli stati , e de’ principi , pos* 
sono considerarsi come atti ad illustrare la scienza 
della politica ; mentre altri riferendosi alla condotta 
degli individui , sono diretti a stabilire i doveri della 
vita privata. Sotto il primo capo può essere classifi* 
cato il trattato de Principe indirizzato ad Alfonso 


zcriui di quezL’ uomo nel capo I. di quest' opera , Tomo I. 
pag. 53 e seg., e nella vita di Lorenzo de' Med ei f^ol. IT. 
p. i6o della ediz. in 4- Le sue opere morali sono stale pub^ 
blicate sotto i titoli seguenti : 

De veri» ac uUutaribui animi gaudiii. Fior, nrCCOCLXXXXI, 
De institueudo tapientia animo, Bonon, MCOCOUCXXXr, 

De ToUrandis adeersis lib. II. 

Dr gerendo maginrata , justUia^ae colenda, 

I due ultimi trattati sono stati pubblicati nella eolleitous 
generale delle opere di quell' autore , Argenorati iSoq , et 
Fior. tSi3. 
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linea di Calabria, nel qnale egli ba tentato dì defi- 
nire , e di illustrare con esempi * doveri , e la con- 
dotta di un Sovrano. Questo libro, scritto circa ven- 
t'anni prima del trattato di Macchiavello sotto lo stesso 
titolo , e sul soggetto medesimo , deve grandemente a 
questo preferirsi per le sode massime di politica, che 
egli ai studia di inculcare , ed i nubili esempj , che 
egli propone per la futura ìmitasione. Passa tra que- 
ste produzioni una grande differenza , ed è , ohe nel- 
l'opera di Pantano la politica è considerata come la 
parte più importante, della morale, mtetre in quella 
di MacchiaveUi essa sembra essere semplicemente un 
artifizio adoperato per ottenere qualche fine imme- 
diato , il quale riesce frequentemente ingiurioso a 
colui che lo ottiene. ,,. Colui , ohe brama di bea 
„ governare , dice Pantano , dee proporsi come prima 
j, regole della sua condotta là liberalità , e la de- 
,, manza ; Per mezzo della prima egli cangierà in 
„ amici i nemici suoi , e richiamerà ancora alla fe— 
,, deità i traditori. Golia seconda si guadagnerà Taf- 
„ ietto di tutto il popolo , che lo venererà come 
,, una divinità. Unite queste doti in un Sovrano, 
„ esse lo rendono quasi simile a Dio, il di cui at- 
„ tributo è la bontà universale , e la pietà verso co- 
„ loro che cadono in errore (i) . . . . Non è tutta- 
,, via di tanta importanza l'ottenere -la reputazione 
,, di umano e liberale, come lo è lo schivare que’vizj, 


(i) Po/itan. de Pria, op, T. I. p. 87. 
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che sì considerano come opposti a quelle Tirtitt 
,, Uno sregolato desiderio di ottenere quello che ap-r 
,, partiene , o che è caro agli altri , diviene per un 
,, Sovrano T origine di grandi calamitàL Quindi na- 
„ scono proscrisioni , esilj , tormenti , suppUzj , e 
quindi troppo sovente si veriEca ih detto 

yy Ad generum Gereris, sine caede et vuloere pauci 
„ Descendunt Reges, et sicca morte >Tyranni. 

yf Di lenta morte, -e senza ch'uom gli. scanni^ 

,, 'Rado scendono all' orco ,i. re> tiranni* ** 

. fi Cosa può darsi infatti di più assurdo in un.So-r 
„ vrano^ o di meno profittevole, alla idi lui sicurezza, 
,, che il mostrarsi severo,. ed arrogante, invece di sfogr 
,, giare esempi umanità! L'inumanità è la madre 
„ dell’ odio, come l'alterigia lo è della crudeltà, e 
„ si r una che l' altra nonr servono • a proteggere nè 
j, la vita, nè rautorità* (i) “ Conferma egli queste 
massime con numerosi esempj tratti dalle antiche, e 
dalle moderne età , i quali mostrano 1' estensione 
della sua istruzione, e grandemente illustrano Topern 
sua. Ma l'esempio più forte, che la storia sommini* 
stri della verità di queste piassime , può trovarsi in 
Alfonso medesimo , al quale esse furono tanto inefr 
^cacemente indirizzate (a). 


(s) Idem pag, gr. 

(a) Capo di quest* opera Voi. U. p. i4 « 


S XIV. 


i4S 


tjhro di Fontano d« obedientia, ed altri suoi scritti. 

Degti altri scritti di Fontano, uno dei più diffusi 
ed importanti è il suo trattalo de obedientia in cin- 
que libri , sotto il qual titolo egli ha compreso uua 
grandissima porsione del sistema dei doveri morali ( i ). 
Sul principio di quest’opera egli osserva, „ che gli 
„ sforai della filosofìa antica, e moderna, come pure 
„ delle divine, ed umane leggi, sono ptincipalmente 
„ diretti a forzare le passioni della mente a sotto- 
,, mettersi ai dettami della ragione , ed ad impedire 
„ quelle dal rompere il freno , e dall’ errare senSa 
,, giiida. “ Da questa estesa idea della obbedienza 
egli prende occasione di trattare dèi principali doveri 
della vita, come della giùstizia, della prudenza, della 
fermezza , « della temperanza , mescolando di conti- 
nuo i suoi precetti cògli esempj , molti dei quali es- 
sendo il risultamènto della sua propria osservazione , 
ci hanuo conservato un gran numero di aneddoti 
' sloridi , e letteraij difficili u ritrovarsi altrove. Oltre 
queste opere Pòtuano altns ne scrisse sopra diversi 


(i) Pubblicato dapprima a Napoli con una bella ediaione 
in 4 , e dedicalo dall'Aulore a aolerio Saustverino Principe 
di Salerno. In bue si leégc: » loviani Poutani de obedieuiiS «pus 
finit feliciler, luraassuM BEapoii rea IVlATaiAU ^loasrux 
Asso SALUTIS DoMlaiCAE li. CCCC. I.ZXXX.D1E XXV. OcTOBXI^. Il 

Leone X Tom. IJC. 10 


/ 
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argomenti connessi colla condotta morale, cbe egli in 
egnal modo illustrò (i). Questi suoi scrìtti provano 
una grandissima riflessione , molto sapere , e molta 
esperienza ; e se la severità del suo giudizio fosse 
Stata eguale alla fertilità del suo ingegno, e gli avesse 
permesso di occuparsi nello emendare quelle super- 
fluità , delle quali spesso abbondano le di lui opere, 
egli avrebbe meritato un grado distinto in quell’ im- 
portantissimo ramo delle scienze , al quale pochi 
scrittori de' tempi antichi, o moderni poteano aspi- 
rare con ragione. Dovea aspettarsi dal mondo, che il 
Suo esempio preparasse la strada ad ulteriori pro- 
gressi in questi studj , specialmente , dacch.è egli gli 
avea spogliati di, quegli inviluppi scolastici, nei quali 
erano stali fino allora iuvolti , e diretti gli avea al 
grande oggetto dellutilità pratica; ma in mezso alle 
convulsioni della guerra , ed alle dissipazioni della 
vita domestica, le sue opere furono probabilmente 
neglette , o perdute ; ed è certo almeno , che il pe- 
riodo, nel quale egli vivea, non produsse alcuno aeriti 
tore morale di eguale industria o di egual merit^. 

1 professori di Roma , di Padova , e di altre Italiane 
Accademie, credettero sufficiente il limitarsi a com< 
mentare le opere di Aristotele ; e qualche tempo - 
dopo il trattato di Cicerone de OJjficiis invece di es- 
sere considerato come un modello da imitarsi fu 


(i) Capo II. dì t/uen’ opera Voi. J. p. go e teg. 

i ■ ■■ . ■ i ‘ ■ ’i 
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rigaardato come nn oggetto di critica , e di disap- 
prqTaziooe (i). 

5 XV. 

Casligìiom. 

Riguardo tuttavia al regolamento del commerci^ 
indÌTÌdua1e coi precetti della civiltà , e della costap 
matezza , la quale può essere collocata tre > minori 
doveri sociali , fu scritta al tempo di Leon X un’ o> 
pera di un merito straordinario. Questo è il libro del 
Cortegìano_ del conte Baldassare Castiglione , del quale 
abbiamo già dato altrove notizie ; ma non può ora 
riuscire se non interessante un più distinto raggua- 
glio di un gentil uomo così virtuoso , e di un cosi 
elegante scrittore, il quale fu stimato in altissimo grado 
da Leon X Egli era nato in Casatico, villa appar- 
tenente alla di lui famiglia nel 1478 , ed era figlio, 
del conte Cristoforo Castiglione, e di Luigia Gonzaga, 
prossima parente della famiglia Sovrana di quel 
nome (0). ^ei suoi primi anni fu spedito a Milano ^ 
dove fu istrutto nella lingua latina da Giorgio Me~ 
mia , e nella Greca da Demetrio Calcondila. Essen- 


(1) » Ardi ( Celio Calcoffiìno) di parlare con qualche di- 
» sprexzo di Cicerone facendo la critica del libro degli U£- 
Q ficii » eco. Tirahosehi- 1 ^. Vìt. p, II. p. a 36 . 

(3) Serassi, vita del Conte Baldassare Castiglione in fronte^ 
ssl suo libro dpi Corlegiano ed, di Cornino Padova 176^ 

é«: 9; 


Digilized by Google 



i48 

dosi quindi distinto colle sue personali virtù, e spc- 
eialmente per la sua destrezza nella equitazione , e 
nel maneggio delle acmi, egli entrò al servizio mili- 
tare di Lodovico Sforza^ senza tuttavia rinunziare alle 
sue letterarie occupazioni, nelle quali fu assistito da 
Filippo Beroaldo il vecchio. Con questo egli dedicò 
una gran parte del suo tempo allo studio degli an- 
tichi autori, sulle di cui opere scrisse molte dotte 
note , ed osservazioni. I suoi autori favoriti erano 
Cicerone^ Virgilio, e Tibullo. Nè trascurò egli punto 
gli Illustri scrittori del suo paese, tra i quali dicesi 
particolarmente , che ammirasse l’ energia , e la dot- 
trina di Dante , la dolcezza , e l’ eleganza del Petrar- 
ca , ed il facile , e naturale modo di esprimersi di 
Lorenzo de Medici , e di Poliziano (i) 

La morte del di lui padre , cagionata da una fe- 
rita ricevuta alla battaglia del Taro, e la caduta 
successiva di Lodovico Sforza , indussero Castiglione ad 
abbandonare'^IMilano , d' onde egli passò presso il di lui 
parente Francesco Marchese di Mantova , che accom- 
pagnò a Napoli , dove fu presente alla battaglia del 
Garigliano nell' anno l'SoS. Gol consenso del Marchese 
egli recossi poco dopo a Roma , dove dal suo inti- 
mo amico , e parente Cesare Gonzaga fu presen- 
tato a Guiiohaldo da Montefeltro duca d’ Urbino , 
il quale èra stato chiamato a Roma in conseguenza 
della elevazione di Giulio 11 al pontificato. Invaghito 
della liberalità ed eleganza delle maniero che distia- 


(i) Idem ibidem pag. io. 
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gueyano il Duca , ed i gentiluomini della sua corte , 
Castiglione entrò al suo servizio con gran dispiacere 
del marchese di Mantova , ed accompagnò il duca 
all’ assedio di Cesena , piazza che si tenea allora da 
Cesare Borgia , ma che insieme colla città d’ Imola 
si arrese poco dopo agli assedianti. Per la caduta del 
suo cavallo Castiglione ir quel luogo ricevette una 
grave ferita in un piede, che gli rendette necessario 
qualche tempo di riposo, e quindi ritirossi egli ad 
Urbino , dove trovò una graziosissima accoglienza 
dalla Duchessa , e da Madama Emilia Pia , colle quali 
poco dopo egli mantenne una amichevole corrispon* 
denza , venduta interessantissima , e non meno ono- 
revole dalla differenza del sesso (i). Nella tranquil- 
lità , della quale ebbe a godere in quella situazione , 
tutto si dedicò ai suoi studj , e prese anche parte 
all’ occasione alla conversazione di molti illustri e 
dotti uomini che risedevano a quella corte , ed am- 
messo fu all’ adunanza letteraria delia Duchessa. Le- 
gò in particolare intima amicizia con Giuliano de' 
Medici, che egli introdusse come uno dei principali 
caratteri del suo Cortegiano , opera che può cre- 
dersi composta in questo periodo. Tale era 1’ ami- 
cizia che tra essi sussisteva , che Giuliano avea trat- 
tato il matrimonio tra la di lui nipote Clarice , so- 
rella di Pietro de' Medici, e Castiglione-, ma moti- 
vi politici indussero i di lei amici a disporre della 

(i) Capo Eli. di quest’ opera V. HI. p.ox, • 
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di lei mano in iSiTOre di Filippo Strozzi, giacché pef 
mezzo della influenza grandissima di quella famiglia 
in Firenze speravano i Medici di riguadagnare la loro 
Patria (i). Castiglione continuò nel sevizio del Duca 
fino alla morte di quel pribcipe dotto e gentile , ac- 
caduta nel i5o8, avendòlo rappresentato in diverse 
Ambasciate alle potenze estere , e particolarmente nel- 
l'anno i5o6 , allorché egli andò in Inghiltem per 
essere creato cavaliere della Giarettiera in nome del 
Duca , al quale questo onore era itato conferito da 
Enrico Vii (a). 


(i) Strassi vita nel Castiglione, p. i4- 
(a) Marc' Antonio Flaminio ha applicato a Castiglione i 
seguenti versi: 

n Rex quoque te simili complexus amore Briiannus 

» Insignem clari Tosqdis hondre facit, » ^ 

i quali hanno fatto credere ai di lui biografi , che Castiglione 
medesimo fesse ammesso in quell* ordine di Cavalleria. » Fu 
n raccolto ( dal re Arrigo ) con modi cosi onorati , e pieni di 
n tanta cortesia, che furono da ciascuno riputati molto straor- 
» dmarj ; e tanto più avendolo ornato e degnalo della gar» 
n tiera, che il Re soleva dare à pochissimi, e di grandissima 
Sì condisione. » Marliani vita di Castiglione. Strassi altro dei 
di lui biografi dice: » Ebbe in dono ( dal re ) una ricchissima 
•> collaua d’ oro ; tanto piacque ad Arrigo questo gran genlil- 
n uomo. » Su questo argomento sbno Sutli tuttavia mossi ul- 
timamente alcuni dubbj dall* .Aba'e Daniele Francescani , il 
quale ha molto giustamente osservato essere improbabile , che 
il re conferir volesse all’ ambasciadore 1' onore medesimo, che 
*gli avea dapprima accordalo al suo Sovrano , al che egli 
aggiugne. » Lo schiarire un tal fatto appartiene a chi avesse 
H 1’ assunto di illustrare la storia di un ordine caVallcreSco 
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Dopo la morte del Duca, Castiglione coutinuò nel ser-- 
TÌgio del suo successore Francesco Maria della Bavere. 


n coi nomi de^i uomioi ^ che ascriiii vi furono simili al Ca- 
» sliglione : o Fraucesconi ditcono aita A ai- Accademia 
Fl'irenliiia. Fior, 1799 p. 80. Io SODO ora alrilitalo per mezzo 
della gentile assistenza del sig. 1 tacca Hcard primo re d’armi 
dell’ ordine della ;$iarettiera , a rischiarare questi dubhj . e ad 
asserire con certezza che Castiglione non fu decoralo di quel* 
l’ ordine. Il re Enrico FU tnuuiise le insegue al Duca di 
Urbino per mezzo dell'^ibale di Gfastonhurjr, e del sig. Gil~ 
berlo Talbut , dopo di che il OucS mandò Castiglione in In- 
ghilterra per essere UH'allalo in di lui nome. Allorché egli 
sbarcò a Douvres alli ao di ottobre , il sig. Tomaso Brando/t 
fa spedilo ad incontrarlo cou un seguito considerabile , e nel 
collegio delle armi ancora si conservano le circostanze di quel 
rieevimentò , fatto dal sig. Tommaso Doquara , signore di 
S. Giovanni , e dal sig. Tommaso IF riolkesley , Re d’ armi 
della giareltiera, i quali lo cuudussero a (.oudra, dove alloggiò 
nella casa del sotto collctiore del r’apa. Ma benché Castiglione 
non venisse creato cavaliere della Giareltiera , avvi tuttavia 
ragion di credere , che egli ricevesse dal Re qualche distinto 
segnale di favore. In una lettera, che egli poco dopo indirizzò 
a quel Sovrano , dandogli ragguaglio della morte del Duca , 
che egli indica con queste parole : n virum a. cotiFRATSisTS 
» TDis , quem adeo dilexisti ut illum praeclarissimo Ga.kterii 
i> ordine tuo decorare diguaius sis . n egli allude altresì sd 
alcuni onori ad esso medesimo conferiti n me a tua majeslate 
» DicHiTXTE AC Mdresibus auclum. » In aggiunta a che può 
anche osservarsi , che il manoscritto dal quale Anttis ha tratto 
la lettera di Càstiglione pos'a al fine del suo secondo volume 
sull’ ordine della giareltiera , il qual manoscritto si ritiene da 
èsse deposto nel museo del sig. Thoresby a Leeds , era or- 
nato colle armi di Castiglione circondate da un cullare di SS. 
terminalo con due saracinesche , ed avente alla sua estremità 
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L’assassinio del Cardinale di Paria fatto di mano del 
I)uca meidesimo , ed il risentimento di Giulio II , il 
quale in conseguenza di questo sacrilego omicidio- 
prirò il nipote delle sue dignità e de’ suoi stali (i), 
pose la corte di Urbino in uno stato di agitazione 
e di calamità , ed ogni mezzo fu impiegato per gin- 
gnere a mitigare lo sdegno del Pontefice. Nel suo 
r.iaggio a Roma ad oggetto di ricevere 1' assoluzione 
del suo delitto , il Daca fu accompagnalo da Casti- 
glione. 1 rarj di lui servizj furono dal Duca ricom- 
pensati colla concessione del castello e del territorio 
di Ginestrato , il quale fu poca dopa cangiato a di lui 
richiesta col territorio di Norellara due miglia all' io- • 
circa lungi da Pesaro , dove egli area un eccellente 
palazzo, buon’aria, bellissima veduta., tanto sul 
mare quanto sulla terra , ed un fertile suolo ; ran- 
taggj tutti pei quali egli dichiarò di essere tanta con- 
tento, che non area che a pregare il cielo che gli 
desse la disposizione di non bramare più oltre diel 
loro godimento^ 

Alla morte di Giulio 7/ avvenuta nel fe-bbrajo ifii3, 
ed alla elezione successiva di Leon X, Castiglione fu 
dal Duca di Urbino spedito a Roma in qualità di 


una rosa in uno scudo rosso , o d' argento , il che sommjni- 
stra una prova convincente , che Enrico VII la di cui divisa 
era una Saracinesca ed una rosa unita , avesse decorato 
Casùiftione con quel collare al tempo della sua missione in 
quel paese. 

{j) Capa Vili. Tom. III. di rfuest’ opera J Xtll p. loS. 
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Ambasci adore. all a Santa Ssde, e colà ottenne par* 
ticolar favore dai Papa , il quale confermollo nel pos- 
aeaso del territorio di NoveUara (i). e manifestò in 
tutte le occasioni il maggior rispetto pei suoi talea - 
e ie sue opinioni, particolarmente sopra oggetti 
di gusto. Egli ebbe allora frequenti occasioni di go- 
dere la società de' suol antichi amici, trai quali erano. 
Sadoled ^ Bcrnha^ Filippo Berocdd(^ U gioivane, il 
poeta Tehaìdeo y e Federigo Fregosa Arcivescovo di 
Salerno nipote della Duchea^ d’ Urbino. Egli man- 
tenne una intima amicizia con Michel Angelo , con. 
B(^aelloy e con molti altri dei primarj artisti allora, 
residenti in Roma, nè eravi per avventure alcuna 
persona, del suo tempo , la di cui opinione fosse con 
maggiore fiducia ricercata per cagione del fino suo. 
giudizio in arcbitettura , pittura , scultura , ed. altre 
•pere dell’ arte, cosicché si dice che Raffaello mede- 
simo fosse solito a consultarlo sui suoi più impor- 
tanti lavori ( 2 ). Al gusto di un dilettante egli univa 
la scienza di un antiquario, ed infaticabile egli era 
nel raccogliere non solo le <qiere dei grandi artisti 
del suo tempo , ma ancora busti, statue, cammei, 
ed altre reliquie dell’ arte antica. - 

11 matriiupnÌQ di Castiglione al coiTiinciarc dcdl’ an- 
no i5i6 epa Ippolita sorella del conte Guido Torello y 
donna di alto rango , e di molte doti ornata , la di 


(1) Quest» concessione espressa in lermini onorevolissioiì 
per Castiglione , trovasi neir Append. iV. CXCF", 

(2) Serassi vita di Castiglione p. z 8 . ‘ 
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«ui madre èra figlia di Giovanni 'Bentivogìiò, Signóre 
di Bologna , trattenne Castigìione per qualche tempo id 
Mantova. Sembra tuttavia che egli dopo il suo matri- 
monio c<mtiouasse a passare la maggior parte del suo 
tempo in Roma , mentre la cónsorte rimase coi suoi 
amici in Mantova ; circostanca che si suppone aver 
dato origine a quelle tenere ed àflettuose rimostran- 
le , che egli cosi elegantemente espresse in una epi. 
stola Ovidiana scritta in nome di stia moglie , la 
quale non solamente scopre molti tratti del suo ca- 
rattere e della sua condotta , ma somministira altresì 
una prova soddisfacente , che come làtino poeta egli 
potea giustamente collocarsi tra i più distinti suoi 
contemporanei (i). La morte di questa donna avve- 
nuta in conseguenza di Un parto, mentre egli era 
trattenuto in Roma in qualità di Ambasciadore del 
suo parente Marchese di Mantova , lo rendette per 
qualche tempo inconsolabile. L’attenzione dei Cardi- 
nali e delle più distinte persone delli corte Romana fù 


(i) Questa epistola, che ha per titolo HippaUte B^Uhassari 
Caslìgiono conjugi ha tatto nascere una erronea opinione, che la 
moglie di CastigUune scrivesse in versi latini 4 ma benchi non 
si abbia una prova positiva di questa ,'rcostanza , tuttavia 
non è improbabile , che le idee , ed i seulimenti , che quella 
lettera contiene , fossero ad esso esposti da sua moglis duran- 
te la lui assenza , ed egli credesse in seguito opportuno di 
trasportarli in versi latini. L’intrinseco merito di questo com- 
ponimento , come pure le frequenti allusioni , che vi si tro- 
vano alle lelazioni stabilite tra Castigliona ^ e Leon A, ci 
inducono a collocarlo nell’ Àppend. fi. CKCVL 
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irivbita a temperar^ il èno dolore , e Leon X in aegno 
della particolare sua atinta gli conferì verso quel 
tempo medesimo una pensione di 300 corone d’ oro (1). 

Alla morte del Pontefice, Castiglione rimase in 
tloma lìtio alla elezione di Addano VI , poco dopo 
il di cui arrivo in quella città egli ritornò a Man- 
tova ; ma alla elezione di Clemente VIV fu di nuo- 
vo spedito dal Marchese di Mantova a Roma. Il 
nuovo Potefice, che ben conosceva la sua integrità , 
i suoi talenti , e la sua esperienza, e che mandar 
dovea in quel punto un ambasciadore a Carlo V, 
Io scelse 'per questo oggetto , ed avendo ottenuto 
r assentimento del Marchese di Mantova, lo spedì a 
Madrid, dove giunse nel mese dì marzo del iSoS 
grandemente onorato per tutto il viaggio , come egli 
stesso sì esprime, ma specialmente al sno arrivo 
in quella città , dove 1 ’ Imperadore lo ricevette con 
particolare attenzione e gentilezza. Mentre egli era 
impegnato in questa missione, ed intraprendeva con 
tutti i suoi mezzi di conciliare le differenze tra le 
potenze Europee , egli ricevette la disgustosa noti- 
zia della presa e del saccheggio di Roma , e del- 
r imprigionamento del Sommo Pontefice. La pena 
straordinaria che egli sperimentò in quella occasio- 
ne, fu esacerbata ancora da una lettera scrittagli 
dal Papa, il quale lagnavasi che egli non lo avesse 
informato in tempo, onde abilitarlo ad evitare quella 
calamità. Questo produsse una lunga risposta giusti- 


li) Serani vita del Castiglione p, ao. 
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ficatÌTa per parte di Castiglione , nella quale egli re- 
capitolò i servigj da lui rendati , e gli srorzi fatti 
tanto prima che dopo quello sfortunato avvenimento , 
il disegno del quale lion era stato già formato in I- 
Spagna, ma in Italia, ed asserì che egli avea in- 
dotto i prelati Spagnuoli a sospendere la celebrazio- 
ne de’ divini ufBcj, e ad indirizzarsi in corpo all'lm- 
peradore per chiedere la liberazione del loro capo , il 
Ticario di Cristo sulla terra. Con queste rinaostranze 
egli riuscì a distruggere le mal fondate prevenzioni , 
che il Papa avea centra di esso concepite ; ma la fe- 
rita, che la sua propria .sensibilità avea ricevalo da 
queste imputazioni , era troppo profonda per ammet- 
tere una cura. I favori dell’ Imperadore che gli con- 
ferì i privilegi della naturalizzazione in Ispagna , e 
nominolle vescovo di Avila , sede che produceva ren- 
dite grandiose, furono insufficienti a ridonarlo alla sua 
prima tranquillità, ed una febbrile indisposizione di 
sei giorni continui terminò la sua vita in Toledo il 
secondo giorno di febbrajo ■ Sag in età poco maggiore 
di oinquant' anni. Il suo elogio fu pronunziato in 
poche parole, ma molto giustamente dall' Imperadore 
medesimo , il quale parlando di questo avvenimento 
disse a Lodovico Strozzi nipote di Castiglioni. „ io 
„ vi assicuro , che noi abbiamo perduto uno dei mi- 
„ gliori gentiluomini del mondo ,, (i). 


(i) » Yo Vos Dico Qnz Es Mcekto Uno de Los Meioszs 
C zvZLLEZos Del Mozdo. 

11 corpo di Castiglioni fa sepolto nella Chiesa Metropoli 
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Suo libro del Cortegiano. 


«''7 


Il celebre libro del Cortegiano, al quale fu rivolta 
r altenaiooe di Castiglione per molti anni , fu termi- 
nato nel i5i8, nella quale epoca l'autore mandollo 
a Bembo , alfincbè fosse da esso riveduto , ed egli 
ne desse giudizio. Castiglione non si affrettò tuttavia a 
darlo alle stampe , giacche la prima edizione uscì 
nell’anno iSa8 per le stampe dei successori à' Aldo 
in Venezia (a). Di un' opera tanto generalmente letta, 
e tradotta nella maggior parte delle lingue moderne 


tana di Toledo, d'oode fu poco dopo trasportato da sua 
figlia alla Chiesa dei Frali Minori di Manlova , e deposlo 
in una bella cappella eretta a quest' oggetto colla seguente 
iscrizione dettata da Bembo : 

BiLDisssai CssTitiOBi Msktcsbo. 

Omnibus nsturse dotibvs, nlorihis Boais àbtibus ornsto ; 
Grsecis literis erudito ; in estinis et Etruscis etiam 

POETAE ; oprino rÌEBULARIAE IN FiSATREN. OB. T.RT. MlI.IT. 

Donato doabus obitis lecationibvs, Britannica etHouana; 
Hispaniensem ccm Aoeret ac res Cumentib vii. Pont. 

Mae. PROCURARET, qUATUORQUE LIEROS DE IHSTITUEHOA RegIIII 

Fahilia perscripsisset. postremo cum CaroiUs V. IuPerator 

EP^SCOPDM ABULAE CREARI UANDiASSST, ToLETI VITA FDNCTO , 
Magni aedo omnescenTes nohinis. Qui vie. AnnosL. riens il. 
Diem 1. Alotsia Gonzaga , contea totum Sdpbrstes. Fu,. 
B. M. P. Anno Domini MDXXI.'C. 

(a) In foglio piccolo. Cinque altre edizioni del libro dal 
Cortegiano uscirono da que’ torchi medesimi nel z53S ^ , 

4S , 47 , e 53 , tutta , ad eccezione della priana , e delia 
quarta, in 8, 
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d’ Europa , sarebbe ora snperBuo un particolare ragt 
gnaglio. Può tuttavia osgeryargi, che sebbene questo 
trattato sia diretto solo ad indicare le qualità di nn 
perfetto cortegiano, esso, abbi^aocia tuttavia una gran 
quantità di argomenti, cosicché poche sono le qui> 
^tioni in^portanti tanto in materia di scienza , che di 
morale, che noq siano in quello esaminate, o di- 
scnsie. II merito di quest'opera viene singolarmente 
accresciuto da nqa inconcussa rettitudine di principj, 
dai veri sentimenti dell’ onore, che vi sono inculcati, 
e dai principj di magnanimità, di pulites^za , di tem> 
peranza , di modestia , e di decenza , che eguale, lo 
|-endono per la lettura in tutti i tempi, pei due sessi, 
e per ogni ceto di persone. Lo stile , benché si ri- 
conosca non uniformemente Toscano , è puro , ed 
elegante ; e se noi possiamo scusare in alcuni de’ suoi 
interlocutori una prolissità , che sembra comune negli 
scrittori di quel tempo, questa produzione può essere 
considerata come un perfetto modello de* dialoghi (i). 


fit CaJO^/ion« lasciò ancora alcuni poetici contponimenti 
nella sua lingua natia , i quali iqostrano I' eguale elegansa 
.dei latini suoi scrìtti- La sua canzone che incomincia n 
n Manca il fior giovenii de' iniei prim’ anni » 
niostra una particolare forza di sentimento , e di espressione , 
che appena può trovarsi nelle opere de' suoi contemporanei. 
Che egli non solo ammirasse , ma imitasse ancora Lorenzo 
(Le' Medici , si vede chiaramente dal segnenle passo di quelU^ 
poesia : 

» E parmi. udire , o stolto , o piea, d' ohblio , 

Dal pigro sonno ornai 

Destati , e dar rimedio t' apparecchia^ 

Al lun{|o error. n 
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Scrittori <7t Novelle^. 

Ombrerebbe strano a prima vista V annoverare t,n^ 
i moralisti gli scrittori di novelle, e di romanei ; 
siccome tuttavia l’umana vita , ed, i costi\mi, ne for* 
mano r argomento più manifesto, essi possono ragio- 
nevolmente e senza molta sconvenevoUzza essere io 
questo luogo accennati. È vero bens.ì , che il loro oggetto 
generalmente è piuttosto qiiello di divertire, che non 
di istruire ; e se noi dobbian\o giudicare dalle opere 
di questa natura prodotte al tempo di £eon X, esse 
sembrano piuttosto dirette a distruggere , che non a 
promuovere quelle massime di virtù , e di decenza , 
che con tanto studio inculcavano i moralisti. La prima 
collezione di novelle, e quindi nnp dei priipi saggi, 
che ora ci rimangono della lingua Italiana, è quella 
che porta il titolo di Cento novelle antiche ( i) (a) , 


^el che sembra avere eglj imitato i versi di £/oren%o, 

' n Destati pigro ingegno da quel sonno 

Che par che gli occhi tuoi d' un vel ricopra , 

Onde veder la verità non ponpo. 

Svegliati ornai ecc. » 

(il Le elisio ROVELLE Artike. n Fiori di parlare , di 
•> belle cortesie , e dì belle valentìe, e doni secondo che p^ 
r Io tempo passato hanno fatto molti valenti nomini. In Bo- 
I» logna nelle case di Gìrolatto Benedetti i5a5. n Questa edt» 
^ione fu pubblicata ad istanza di Bembo dal suo antico^ Curio 
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della quale numerosi esemjdarì esistevano avanti il 
tempo del Boccaccio^ che all'occasione di quella si 
«ei-vi per prendere materia di alcuni de’ suoi rac- 
conti (i). Questa produzione è intieramente diver- 
sa da quella «Ielle Cent Nouvelles , che è un’ ope- 
ra originale Francese di data piu recente, e si sup- 
pone scritta per lo trattenimento di Luigi XI, prima 
che egli montasse al trono , e dorante il di lui ritiro 
nel Castello di Guenepe nel Brabante dall’ anno 145 / 
al i4b« (a). Poco dopo la pubblicazione del Deca- 
merone , il quale comunque possa giudicarsi del sub 
efiètto morale, contribuì certamente in altissimo grado 
a depurare, ed ingentilire la lingua Italiana, diversi 
altri scrittori consacrarono i loro talenti a simili ar- 
gomenti. Le novelle di Franco Sacchetti comparvero 
verso l'anno (3); quelle di Giovanni Fioren- 

tirto Botto il nome del Pecorone nel ^378 (4) (b); e 
quelle di Masucoio Salernitano , sotto il titolo di 


Guaheruzzi , il quale ronserrb per entra la antica ortografia ; 
ma Zeno trovò una edizione senza nota d’ anno , e di luogo , 
la quale egli suppone essere di una piò grande antichità, ^ote 
al Fontanìni F- II. p. «di, 

(a) Nelle- note addizionali io darò qualche notizia di saggi 
più antiéhi della lingua Italiana. 

(>) Mulini storia del Deoamerone p. iS3. 

(a) Menagiana Tomo III. p. 4<>'- 

(3) Là migliore edizione i quella di Firenze del i;i4 io due 
volumi id 8. 

(4) Stampate in Milano nel i558, è ristampate diverse v olle, 
(h) Di «pesto si darà qualche particolàre notizia nelle nota 

àudizionali a questo capitolo. 
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cento novelle (a) poco dopo Taono i4oo (i). Questi 
scrittori erano tuttavia collettori piuttosto di partico» 
lari accidenti , e di fatti straordiuarj (b) , che inven» 
tori originali delle loro proprie narraaioni , come suf— 
licienteinente apparisce dal paragone de' toro racconti 
colle storie de’ loro proprj tempi, o de’ precedenti ( 2 ). 
NelFanno i4Sl3_ Giovanni Sabadino degli Arienti di 
Bologna pubblicò un’ opera contenente settanta no- 
velle, ed intitolata le Porrettane, perchè supponevansi 
essere state narrate ai bagni di quel nome , e l’opera 
fu dedicata ad Ercole (T Este duca di Ferrara (3). 


(a) Ossia del Novellino. Io ne ho vedalo una edizione in 8. 
senza alcuna data , scorretlìssima , cV io credo falla in ita- 
lioti , e che deve essere mollo anteriore a quelle che si ac^ 
lennano nella noia segucale dall’ autore. 

( 1 ) Stampate a Venezia nel i5iu , i53i , e i54t ecc. 

(b) Le facezie del Poggio sono una collezione di questo 
geuere , di fatti singolari ciob , la maggior parte piacevoli , 
che nelle conversazioni familiari si raccontavano. Sebbene però 
molli di questi falli trovinsi nelle storie di que’ tempi , o 
nelle più antiche, come osserva il sig. Roscoe , tuttavia dee 
ricouoscersi , che di molli fatti storici non si avrebbe forse 
alcuna notizia se non si trovasse per avveutura nei novellisti. 
I loro racconti servono altresi a verificare qualche data , a 
rischiarare qualche punto dubbio , a &r conoscere qualche 
persona illustre di que* tempi ; e per questo io ho concepito 
da lungo tempo il disegno di una diuertazioiie ^tla utilità 
ttorica dei Novellieri. 

(a) Maimi Ittor. del Decamerone p. l3|. 

(3) La prima edizione in foglia del ii83 è estremamente 
rara. Pinel/i calai. N. 4aS3. Queste novelle furono ristampate 
in Venezia da JUarchiò Sesta nel iSai in 8. 

(.ioni: X. Eoi. /A- i( 
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La celebrità di questi scritti fu tuttaTia superata al 
comiuciace del secolo seguente dagli scritti di Mat-~ 
teo Bandtllo , che ottener gli fecero un grado in 
questo ramo della letteratura inferiore soltanto a 
quello dei Boccaccio medesimo (a). 

s vili: 

Bandella, 

Bandello era nativo di Gastel—nuovo nel distretto 
di Tortona (b) , e recossi a Roma in età giovanile , 
dove egli rimase per alcuni anni sotto la tutela del 
% suo zio Vincenzo Bandello , generale dell* ordine dei 
Domenicani , col quale egli viaggiò pure in varie 
parti d'Italia, della Francia, della Spagna, e dells 
Germania , dovendo il generale visitare i conventi 
del suo ordine (i). Dopo la morte dello zio nel con— 
Tento di Allomonte in Calabria nell'anno i5o6; 
Bandello passò una parte considerabile del suo tempo 
alla corte di Milano , dove egli ebbe 1' onore di istruire 
la celebre Lucrezia Gonzaga , in di cui lode egli scrisse 


(a) Kon tulli converranno in questo sentimento , perchè 1« 
novelle del Bandeìlo, pià numerose di quelle di altri scrittori, 
e forse anche per divergi titoli pià interessanti non reggono 
a fronte di alcuno de’ precedenti novellieri per la purità 
della lingua , per i* clegauza , e per la castigatezza della elo>» 
(cuzionc. 

Cb^ Detto ora Casteinuovo di Scrivia. 

Maz?ucvhelli scria, d* ItaL V, III, p. %ot. 
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«R poema Italiano , che aooora ci rimane , e dorè egli 
contrasse amicizia con molle illustri persone di quel 
tempo, come appare dalle lettere dedicatorie preiisse 
alle sue novelle. Essendosi di buon ora fatto ascri- 
vere tra i Domenicani nel convento di Milano, egli 
entrò destramente in tutti gli affari ecclesiastici , e 
politici di que’ tempi , e dopo varie vicende della 
fortuna , ottenne al fine il vescovado di Ageii in 
Francia , ad esso conferito da Enrico li. Mentre egli 
era per tal modo impegnato in frequenti viaggi , e 
nelle trattative de’ pubblici affari , egli non trascurò 
alcuna occasione di raccogliere aneddoti storici , « 
racconti di avvenimenti straordinarj , percliè formas- 
sero materia delle sue novelle, che egli compose iu 
diversi periodi della sua vita , secondo che l occa— 
eione , o l’ inclinazione sna H guidava. Questi rac- 
conti , dei quali tre grossi volumi furono da lui rac- 
colti , e pubblicati dopo cb’egli ebbe ottenuto la di- 
gnità vescovile , sotto il titolo di Novelle del Bari— 
dello (i), portano il carattere particolare, cl»e di- 
stingue in generale le produzioni letterarie degli Ec- 
clesiastici di quel tempo da quelle de Laici , e sono 
non meno osservabili per l indecenza dei fatti rife- 
riti , che per la naturale semplicità , colla qual* 
si raccontano. Alcuni degli storici letterarj d Italia 

- Il 1 i '■ 

(i) Esse furono stampate a Lucca nel in f\. , ea il 

quarto volume fu in segito pubblicalo a Lione nel io 

esse sono stale io appresso diverse volte ristampate , e spe- 
teialmenle in Londra nel 17I* fo cjuaHro volumi in 4 - 


Digilized by Google 



i64 

hanno intrapreso di attenuare il difetto di .decena^ 
in quegli scrìtti , che essi non possono intieramente 
scusare (i), mentre altri si sono rallegrati, che la 
comparsa di un'opera cosi scandalosa io un periodo 
così critico, non arrecasse ai riformatori queNantaggi, 
che essi avrehbonu potuto ottenere ,* se conosciuto 
avessero , quanto potevano di quella approfittare ( 2 ). 
In punto di composizione queste novelle , benché 
molto inferiori a quelle del Boccaccio , sono scritte 
con un tal grado di vivacità, e di naturalezza, che 
interessano quasi* sempre 11 lettore , e che ove si 
ponga mente alla singolarità degli accidenti narrali , 
possono probabilmente assicurare alf autore una du- 
revole, beqchè non del tutto onorevole, reputazione. 

$ XIX, 

« 

Pietro Aretino. ■ 

- * • r 

Mentre Bandello stava raccogliendo i materiali per 
la composizione delle sue opere , i recinti delia let- 
teratura venivano contaminali dalla intrusione di un 
autore più sgraziatamente noto, il licenzìojso, e sco- 
stumato Pietro Aretino. Se l’ oggetto di quest’opera 
fosse quello soltanto di raccogliere le circostanze ono- 
fevoli per qae’tetftpi , U nome di quello scrittore po- 


(i) MazzucchelU K, III, p. aoì. 

(a) Tiraòoschi star, delia Leti, hai. Tom. VII- p- 
poQ. 93, . ... 

• V. ' • ' ^ 
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irebbe essere (immesso , ma la depravazione del gu- 
ato , e della morale non è meno un oggetto di ri- 
cerca , di quello che lo sia il lord perfezionamento. 
La vita deir Aretino può essere nominata.il trionfo 
della sfrontatezza. La sua nascita era illegittima. La 
poca istruzione^ che egli avea nelle lettere^ era stata 
ottenuta per mezzo di libri , che nella sua prima 
gioventù, era suo mestiere di legare (i). Egli fu cac>« 
ciato dalla sua patria di Arezzo per essere stato tro- 
vato autóre di un sonetto satirico, ed avendo poco dopo 
trovato un ricovero in Perugia , egli diede colà il 
primo saggio della sua indecenza con una altera-» 
zione da esso fatta ad una pittura di soggetto sacro« 
Una immatura confìdenza ne^suoi proprj talenti Io 
indusse a portarsi a Roma, dove egli arrivò a piedi 
senza altri arnesi che il vestito che egli portava. Esr 
Bendo entrato al servigio del celebre letterato 
stino Chigi , fu licenziato per essere stato scoperto 
nell’ atto di un furto (2). Egli divenne quindi dome- 
stico del Cardinale di Giovanni , alla di cui morte 
ottenne un impiego nel Vaticano sotto Giulio IJ, ma 
per ordine di questo fu poco dopo cacciato dalla 
corte. In una corsa , che egli fece in Lombardia , 


(i) MazzuccheUi vita di Pietro Aretino p. i4 ^d.. di Bre- 
scia 1763, 8. Quest'opera del conte Gian Maria Maziuc- 
chelU , per quanto indegno possa sembrarne 1' argomento , può 
giustamente riguardarsi come un saggio perfetto di Biograiia 
letteraria. 

{ 2 ) Idem pag. ì5< 


/ 
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egli si fece notare per la sua condotta estremai 
mente licenziosa , la quale non impedì* tuttavia , che 
es[lì fosse ricevuto a Ravenna in una comunità mo* 
nastica. Nel suo secondo viaggio a Roma, e^li trovò^ 
la' cattedfa pontificia occnpata da Leon X , il quale 
considerandolo come un uomo di talento, lo trattò 
con quel grado di bontà , che egli così liberalmente 
dispensava a lutti coloro, che la meritavano, e che 
non la meritavano ; e i' Aretino si vantò egli stesso , 
che in certa occasionet ricevuto avea da quel Pontefice 
tm regalo in danaro di un valore degno di un principe. 
La protezione di Leone era accompagnata da quella del 
Cardinal Giulio de' Medici^ il quale divenuto Papa 
sotto il nome • di Clemente VII continuò a favorire 
V Aretino. Egli stesso riconosce queste sue obbliga^ 
rioni in varie parti de' suoi scritti (i) ,• pure con una 
ingratitudine, ed una inconseguenza, che disonora 
tutta la dì lui condotta , egli lagnossi molto tempo 
dopo la morte di que’due pontefici, che in ricom* 
pensa di lutti i suoi servlgj egli non ricevette da 
essi se non crudeltà ed ingiurie (2). Sforzato ad 
abbandonare la città dì Roma per la parte, che egli 
avea nella indecente serie delle stampe disegnate da 
Giulio Romano ed incise da Marc' Antonio Raimondi^ 


{•) In una delle 'sue lettere V. III. fol. 36 egli confessa di 
aver ricevilo ’ Santa Memoria di Leone danari in reale 
somma» Mazz. p. ii). , . ' . ■ % 

(2) n Won d’ alno lo pagaron* servendo loro , che di cru* 
della 5 et injurie. n Aretino lettere 3 5 i6. » 
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3 l <]uale Areùnù avea fornito i tersi Italiani (1)^ 
egli si impegnò nel servigio dell’ illustre comandante 
Giovanni de Medici , capitano delle Bande nere, il 
di cui favore egli ottenne in grado eminente, e che 
mori nelle sue braccia nel mese di decembre iSad 
di nna ferita di moschetto. Il credito , che egli avea 
acquistato coll’ amicizia di quel famoso guerriero, lo 
rese noto a molti de’ più celebri uomini di quel 
tempo (3). Da quel periodo in poi egli fissò la sua 
residenza in Venezia, e risolvette di non attaccarsi 
ad alcun protettore, ma di godere della sua libertà, 
e di procimare la sua propria sussistenza coll’ eserci- 
zio de’ suoi talenti , e de' lavori della sua penna. 

, ■ ' 


(1) Per questa scandalosa pubblicazione V incisore Marc'Aif 
Ionio fn messo in prigione d’ ordine di desiente ^ d’oudtl 
fu liberalo sollaoto ad islanza del canlinale Ipi>olitn de* Me- 
dici , e di Baccio SandlneUi. P^axaci atte de Pittori V, ÌT, 
pag. 430. Egli i mollo probabile , che siano stalo tulle di-^ 
StroUe le poche prove , rite erano stale ÌD\presse. Anche 
quelle che si conservano nella libreria del Vaticano non sono 
di Mara' Aiaonio. Heincken Dizion. degli Artisti V. t. p. 35 -. 

(3) In uno de' suoi capitoli indirizzali a Cosmo I Duca dt 
Firenze , Aretino rammenta l' inihna amicizia , che sassisteva 
tra esso, e'Giovinni de* Merlici padre del Duca, 

» Che amicizia non fu , ma fratellanza , ' 

r> Quella cti’ ebbi col vostro genitore , 

>> Di propria man di voi n’ ho la quietanza. <» 

Opere BurUtcKe del Berni tee, T. IH. p. i /, ed. Fireia '^oìi. ‘ 
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Scritti dell Aretino, , , , 

s 

Sarebbe disgustoso F entrare nell' esame degli in* 
decenti , ed abbominevoli scritti dell' Aretino , come 
tedioso sarebbe il leggere quelle lunghe , e nojose 
pagine sopra religiosi argomenti , colle quali proba- 
bilmente egli credeasi di compensare nella pubblica 
opinione la profanità delle altre sue opere. Può dirsi 
in yerìtà , che dì tutti gli sforzi della sua abilità in 
prosa, cd in verso, sacri, o profani , epici, o drammi 
Tuatici , panegirici , o satirici , non ostante il loro 
gran numero , e la loro varietà , non esiste un solo 
componimento che in fatto di merito letterario abbia 
diritto alla lode ; pure quelle lodi , che 1’ Aretino ri- 
cevette dai suoi contemporanei , erano al di là di 
ogni esempio , e colla sua audace sfrontatezza , e 
colla artificiosa mescolanza di adulazione, e di cen« 
aura , egli giunse a mettere a contribuzione quasi 
tutti i Sovrani , ed i più grand' uomini del suo tempo. 
Francesco I non solo gli regalò una catena d’oro, 
cd altri serpi i gli diede della sua liberalità , ma ri- 
chiese altresì , che il Papa gli accordasse di godere 
della dì lui compagnia. Enrico FUI gli mandò . in 
una volta trecento corone d’oro (i); e Flmperadore 


0,^ -Si è supposto , che È>irico Fili avesse scritto a lui 
un le^'Sio nel suo teslameato. Può vedersi una curiosa dedi- 
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Cario V non solo gli accordò una considerabile pen- 
sione , ma essendogli stato l ’ Aretino presentato dal 
Duca di Urbino sulla strada di Peschiera, egli lo 
«ollooò alla sua destra, e viaggiò conversando fami* 
gliarmente col medesimo (i). Le distineieni , che egli 
ottenne da Godio II coi suoi sonetti , e colle su» 
lettere piene di adulasione, sono ancora più straordi- 
narie. Il regalo di mille corone d'oro fu accompa- 
gnato da una bolla papale , che lo nominava cara' 
liere di S. Pietro , alla quale dignità era annessa 
un’annua rendita (2). Questi favori, e queste distin- 
«ioni , che imitale furono dai Sovrani inferiori , e 
dalla primaria nobiltà d’ Europa , eccitarono a tal 
grado la vanità dell’ Aretino , che egli nudrl la spe- 
ranza di essere creato Cardinale , e per ricevere un 
tale onore , egli avea già cominciato a fare alcuni 
preparativi ( 3 ) (.1). Egli assunse il titolo di divino, e 


caloria di Guf’lielmn TThomas Secretario di Gabiaetto di Odoar^ 
do III , e prebendato di S. Paolo , indirizzata al sig. Pietro 
Aretino naturali etimo poeta nella traduzione latta dal zig. /Ito- 
cardo Claj-ton delle memorie delta casa de' Mediai di TerAova-, 
Voi. II, pag. 200. 

(il Maziacchelli vita delt Aretino p. 6|. 

(ai Idem ibidem, p. 68. 

(3) Idem ibidem pag. 70. Egli vantossi in seguito di aver 
riensalo il Cardinalato. Lettere voi. VI. pag. ag3. Maezuc- 
ehelli pag. 78. 

(a) n diligentizaimo zig. Tieoai nella sua vita di Tiziano 
Veeellio ha parlato a lungo della intrinseca amicizia , che 
passava tra Tiziano e l'Vrecino, menzionata anche in appressa 
dal sig. Roecoe , e non ha trascurata di osservare , elio J'i- 
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a flagello de' principi. Farono coniate medaglie hi di' 
lui onore, dove egli era rappresentalo decorato di 
ana catena d’ oro , e nel rovescio vedevansi i prin- 
cipi d’ Europa , che ad esso portavano i loro tribali. 
Anche la di lui madre , la di lui figlia farono rap- 
presentate in medaglie con adattate iscrizioni. Il ano 
ritratto fu sovente dipinto dai migliori artisti di 
quel tempo , e particolarmente dal celare Tiziano , 
col quale egli vìsse in contìnua dimestichezza (i) ; 


ziano truvandosi aHa corte deli’Imperadore, fece qualche pra- 
tica , afiìnchi 1’ Aretino fosse realmente nominato Cardinale. 
Sembra a dir vero stranissimo , che un nomo probo , e' ca— 
.stigato , qual era Tiziano, coltivar potesse cosi amichevoli re- 
lazioni con lino sguajalo qual era 1' Aretino , ed ancitc si 
interessasse per farlo elevare ad una cosi alla Ecclesiastica 
dignità. Sembra però , che I’ Aretino avesse aperto la strada 
a Tiziano per conseguirò grandi onori, e Io avesse presentate 
ad altissimi personaggi. 

(i) n seguente passo pnò somministrare una prova suiTì— 
ciente della estrèma arroganza e vanità dell' Aretino n Tanti 
» Signori mi rompon continuamente la testa colle visite *, ph« 
n le mie scale son consumate dal frequentar de' lor piedi , 
R come il pavimento dei Campidoglio dalle mote di carri 
n trionfali. Mfe mi credo che Roma per via di parlare vedesse 
n nsai si gran mescolanza di nazioni , come à queHa che mi 
» capila in casa. A me vengono Turchi , Giudei , Indiani , 
n Francesi, Tedeschi, e Spagnnoli. Or pensate ciò che fanno- 
n i nostri Italiani. Del popol minuto dico nidla ; parcìocebò 
n i più facile di tor voi dalla divozione Imperiale , che ve- 
R dermi un attimo solo senza soldati , senza scolari , senza 
» frai i , e senza preti intorno ; per la qual cosa mi par essere 
» diventato 1’ oracolo della verità , da che ognuno mi viene 
n a contare U torto fattogli da tal principe , e da colai pre<- 
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«osicchè pnò giustamente asserirsi , clie dai tempi di 
Omero fino al presente alcuna persona non ebbe 
maggiori pretese al pubblico farore semplicemente 
pei suoi talenti letterarj , nè ottenne giammai una 
metà degli onori , c degli emolumenti , che prodigali 
furono a quell' illetterato pretendente- 

5 XXI. 

Sventure dell' Aretino. 

Per quanto grandi però fossero quelle distinzioni , 
esse non furono godute dall’.i^retino senza detrimenti 
eonsiderabili , e senza frequenti mortificazioni , e vi- 
tuperj. Durante il pontificato di Leon X egli fu due 
Tolte in pericolo della vita per gli attacchi di quelli , 
che egli area calunniati , ed in una occasione egli 
fu debitore della propria salvezza al di lui amico 
Ferraguto di Lazzaro (i). Egli trovò pure un co- 
stante avversario nel rispettabile , e dotto Gian Mat- 
teo Giherti vescovo di Verona, e datario apostolico, 
il qual fece ogni sforzo affine di smascherare quello 
sfrontato impostore (a). Un avversario ancora più 
formidabile co mparve sotto il pontifieato di Cle- 


» lato 4 ondo i« fono il segretario del mondo , e cosi m’ in- 
» titolate nelle soprascritte. » Xettere es4. I. pog- ao6. 
MazzucrhrUi pnf-. 5y. 

(i) Afazzucchel/i pftg. 8o. 
fi) Idem pag, iK ccc. 
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mente VII in Àchìtte Della Volta, gentiluomo di 
Bologna allora residente in Roma , sul quale Are- 
tino area scritto un sonetto satirico, e che ne Io 
ricompensò con cinque colpi di pugnali;, uno dei 
quali fu creduto per qualche tempo mortale (i). 
In conseguenza di altra satira , scritta da Aretino , 
mentre esii era a Yenczia, contra 1' illustre coman- 
danta Pietro Strozzi , il quale tolse a forza nel 1 543 
il forte di Marano agli imperiali , quell' altiero mili- 
tare gli fece intendere, che se ripeteva l’insulto, 
egli lo avrebbe ucciso anche nel suo proprio letto, 
in conseguenza di che egli visse con grandissimo ti- 
more finché Strozzi rimase sul territorio di Vene- 
zia ( 3 ). Si dice , che un singolare incontro avvenisse 
tra V Aretino , o,Tintoretta il pittore, al quale il primo 
avea prodigato i suoi insulti. Tintoretto avendolo in- 
, vitato alla sua casa sotto il pretesto di dipingere il 
suo ritratto , lo fece adagiare su di una sedia per 
quell’oggetto, ed invece di dar mano ai suoi pen- 
nelli , il pittore trasse dal suo seno una grossa pi- 
stola , che diresse contra V Aretino. Il libellista con- 
sapevole de’ suoi misfatti, e spaventato a quclFaspetto, 
domandò perdono , al che Tintoretto rispose con molta 
gravità; Teneteci fermo, e composto mentre io vado a 
misurarvi, e cangiando quindi la direzione della pi- 
stola lentamente dalla testa fino ai piedi , gli disse : 
Voi siete appunto della lunghezza di due pistole e 


(1) idem pag. 3o. 

(2) idem pttg. 
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mezza. Aretino comprese la lezìoDe , e da <}uel tempo 
in poi (iichiarossi il più caldo amico del pittore (i). 
In altra occasione egli incorse lo sdegno dell’ amba-i 
sciadore Inglese a Venezia, coll' avere fatto correre 
voce insolentemente , che quello riteneva nelle sue 
mani il danaro spedito dal suo Sovrano per nn regalo 
i\Y Aretino y in conseguenza di che si dice , che l’am- 
hasciadore impegnassa sei o sette persone ad attac- 
carlo con bastoni , il che egli rappresentò come un 
disegno di assassinarlo (a). Vi ha ragione di credere, 
che Aretino in molte occasioni sperimentasse un si- 
mile trattamento, al qual proposito Bocealini lo chiama 
maliziosamente la calamita dei bastoni , e dei pugnali, 
aggingnendo ,, che quelle persone che sono pronte 
„ di mano come di lingua aveano riportati tali segni 
„ sul loro viso, sul loro petto, e sulle loro braccia, 
,, che si potea passeggiar sopra come su di una carta 
„ geografica. „ 


(l) Ridolfi Ulte de’ pittori f^enetiani p. If.p. 58. 

(a) Questa circosunza vien riferita iu molte delle lettere 
dell’ Aretino citale da Maziitcchelli. Nell' Appendice trovasi 
Bticora una lettera su questo argotnen'o dell’ Aretino mede- 
simo al 8%. Filippo Hoij- ambasciadore Inglese alla corte 
Imperiale , la quale non era stala mai iinota pubblicata. Apft. 

js, cxcvih 
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Censori ed avversar) dell Aretino. 

L’ arrogania e ia afroatatezza ieM' Aretino aoa isfug* 
gì alla censura dei suoi numerosi avversar) in lette- 
ratura , i quali approfittarono di tutte le occasioni per 
renderlo oggetto di derisione e di disprezzo ^ come 
per fare un contrasto con quelle medaglie di osten- 
tazione , cbe egli avea cercato di far coniare in sua 
onore, altre furono pubblicate cbe da una parte rap- 
presentavano la di lui effigie, e dall’ altra le insegne 
più indecenti come emblemi del suo carattere e dei 
suoi scritti. Sulla notizia che egli era stato mortal- 
mente ferito da Achille della Folta in Roma, Girolamo 
Casio nobile di Bologna scrisse un sonetto di esul- 
tanza , ed alla sua guarigione altro ne scrisse egual- 
mente satirico e veemente ( i ). L’ inimicizia del buon 
prelato Ghiberti fu secondata dalla pungente satira 
del Berni , cbe egli avea impiegato sotto di lui nel 
tuo ufficio di datario della Santa Sede , e cbe com- 
pose un sonetto contra V Aretino, che in fatto di vi- 
vacità', di scurrilità e di lepidezza non è stato mai 
ugguagliato (a). Ma il piu inveterato nimico dell' /^re- 


li) Questi sonetti sono riferiti da MmiucchelU p. 3i e 3x 
(a) Questa produsione i un capo d' opera nel suo genere , 
e benché frequentemente ristampata , non deve ommelletti in 
quest’ occasione. Jppend. N, CXCFIII. ' 
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lino era' Nicolò Franco /'il' quale dopo essere stato 
per qualche tempo suo compagno nella composizione- 
delie varie sue opere , divenne alfine suo rivale , e- 
mentre andava con esso del pari nella virulenza e 
nella licenza più sTrenata , di gran lunga il superava 
in dottrina ed in abilità. Essendo stato cacciato dal* 
r Aretino dalla sua casa , e trovando che l'Aretino 
nel ristampare il primo volume delle sue lettere avea 
om messo alcuni passi nei quali dapprima parlava di 
Franco con grandissima lode , egli si irritò talmen* 
te , che attaccò il suo avversario in una serie di so- 
netti, burleschi, indecenti e satirici, che egli conti- 
nuò a pubblicare contro di lui , finché ne riempì un 
volume. A dispetto della decenza questa collezione è 
stata piu volte ristampata , ed è certamente non me- 
no disonorevole alla memoria del suo autore, di quello 
che lo sia alla reputazione del suo avversario (i)„ 


(S) Delle «ime di M. Nicolò Franco cantra Pietro Are- 
tino , et della PaiarEA. del medesimo. La prima edizione fi» 
fatta nel i5^i , e porta la data di Torino , ma infatti fu 
stampala a Casale; la seconda nel i546, e la terza nel iS^S, 
olire di che fu pubblicata una moderna edizione della Pria- 
jyea col Vendemmiatore di Luigi TansilLt , a Pe-Kieo re- 
gnante Kieh-Losg nel XFllI secolo , stampata probabil- 
mente in Parigi. Queste produzioni di Franco sono ben ca- 
ratterizzate da Tirahoschi. n Le piò grossolane oscenità , la 
» più libera maledicenza , e il più ardito disprezzo de’ prin- 
n cipi, de’Roraant Pontefìci, de’ padri del Concilio di Trento, 
» e di più altri gravissimi personaggi , sono le gemme di coi 
« egli adorna questo suo infame lavoro. *9 Storia della leu. 
lui. T. F’IL p. in. page i4- Al fine di 'quell* òpera uovasi 
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Altre persene di un ctratter*^ più xispettabile eensa*' 
rarone severamente la condotta e gli acritti dell’i/* 
retino, e se egli da una parto ^ stato lusingato corno 
lina diviniti terrestre , dall' altra è stato trattato co-> 
me un rifiuto della società, e l'obbrobrio della raasa 
umana. 

Si dice , obe la morte dell' .^retino non fosse dls-» 
cordante dalla sua vita. Essendo stato informato di al' 


una lettera indirizzata, agli infami Principi dell’infame m» 
eeeolo Micolò Fainco Beneventano'^ nella quale egli vitupera 
tutti i Sovrani del suo tempo coi termini più ingiuriosi , perchù 
i favori loro prodigassero ad un (iirfente come era Pietro 
Aretino , rimprovero che essi ben meritavano , ma che per> 
deva la sua efficacia per il linguaggio indecente nel quale era 
espresso. La scurrilità di Franco non rimase tuttavia senza un 
severo gasligo. Nell'anno iSQg egli fu imprigionato in Roma per 
ordine di Pio F, e pubblicamente appiccato come un mallaitora. 
Mentre egli veniva condotto al patibolo , il suo venerabile 
aspetto, ed i suoi capelli canuti, eccitarono la compassione 
universale , e la di lui esclamasione. » Questo poi è troppo , n 
tanto osservabile per la sua naturaleasa in quella occasione , 
e che fu la sola parola di lagnanza, che egli proferì, ottenne 
il consentimento di tutti gli spettatori. Si suppone , che lo 
sdegno del Papa fosse acceso da un epigramma satirico scritto 
nontra di esso da Franco. Questo epigramma trovasi nella 
Merogiana T, li. p. 358. ' 

Ma Franco avea nei suoi sonetti commesso più gravi delitti, 
«d avea in particolaie fatto qualche allusiouc all'atroce condotta 
di Pier Lurgz Farnese figlio di Paolo III, ampiamente riferita 
da Forchi al fine della aua storia Fiorentina, la quale prcseuta 
il più orribile esempio di diabolica depravazione , che abbia 
disonorato giammai 1' umana natura. 

Che Frunco fosse un uomo liutaio reahnenls idi aapera , 
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cuni oltraggiosi esempj di oscenità commessi dalle 
sbe sorelle, che erano cortigiane a Venezia, egli die- 
de improvvisamente in un cosi violento scoppio di 
rìso , che cadde dalla sua sedia , e ricevette un colpo 
nella testa, che terminò i suoi giorni. Questa storia 
tuttoché straordinaria, non è intieramente rigettata 
dall’ accurato Mazzucchelli , il quale anzi riferisce , 
benché non lo ammetta come di u)ia indubitata evi- 
denza, che \ Aretino essendo in punto di morte, ed 
avendo ricevuto l’ estrema unzione , esclamasse : 

„ Guardatemi da topi, or che son unto 
I nimici dell’ Aretino, non tranquillati dalla sua 
morte, ne consacrarono la memorta con un epitafio 
'tanto profano, quanto i proprj di lui scritti, il quale 
con diversi cangiamenti fu ripetuto nelle lingue ita- 
liana, francese e latina, e fu supposto per errore 
scolpito sulla di lui tomba nella Chiesa di S. Luca 
in Venezia: 

„ Qui giace l Aretin, poeta Tosco, 

„ Che disse mal d’ ognun, fuondié di Dio, 

*' ,, Scusandosi coi dir, non lo conosco 


appare da altre diverse sue opere , tra le quali avvi una 
traduzione dell’ Iliade d’ Ornerà in ottava rima , che si dice 
asisteate nella libreria Albani a Roma. Tìraboschi Star, della 
lui. p. ni. T. ni. p. i5 JYoL,. 

Leon X. Tom IX. la 



NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

Alla pag, 12 alla fine del § Cap, XIX. 

Tutto il cooteunto di questo paragrafo, ove ben li 
rifletta , serve di luminosa conferma a quanto da noi 
•i è detto nella nota Vii. p. G 5 'e seguenti del volume 
precedente , dove si è ricercato qnal andamento avrebbe 
preso la riforma , se invece di Carlo V il trono impe- 
riale fosse stato occupato in quell* epoca da Federico 
Dnca di Sassonia. S* vede da questo , che la 'riputa* 
aione di Federico per integrità , per talenti , e per me- 
rito personale, era uguale per lo meno a quella di qua- 
lunque altro dei Sovrani più stimati di quel tempo ; che 
Jjenii X io quel momento medesimo , cioè dopo che 
r eleV/ione dell’ imperadore ebbe messo fine ad altre di 
lui sollecitudini, si rivolse con tutta i'attensione a ten- 
tare la ricnociliazione di Lutero colla Chiesa; che non 
ostante la condanna da esso portata delle nuove opinioni 
intorno alle indulgenze , che il sig. Roscoe nomina de~ 
cretale , egli era pronto ancora ad entrare in trattativa 
col riformatore , il che servir potrebbe di risposta Anale 
a coloro , i quali giustificar volessero la condotta di Car- 
lo F , e della Dieta sul motivo della condanna già por- 
tata in Roma centra le sue dottrine ; che Leon X ascoltò 
le voci del sue cuore iuolinato alla dolceaaa^ ed alla 
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^•nerann j e ohe aeeUe perfino «ppoi'tnnamedle l’-ooca- 
atone di onerare selennemente 1* «leuore di Saaaonia ool 
mandargii quel donativo , che soio «noi eonrerirsi ai pria- 
api oriatiani pih beaeiseriti deU’ apoatoliea . Sede; ohe 
ecelae no inviato laioo onde evitare le eontroversie. teo- 
logiche { che in aomma nella oniiae . dai canto eoe di 
ciò che avrebbe potute ceodnrre alla desiderata ricon- 
ciliazione. Di queste diapoaiaieni , che eran feree le cole 
atte a prodnrre un vantaggiose elTetfo , cheoobè ai di- 
eesae ia Roma ; come non avr^>be egli approfittato , ove 
aaceae fosse al trono imperiale , Federico nomo saggio , 
prndeole, giudizioso, che solo bramava, la tranquillitii 
delle coscienze , e quella ad nn tempo degli stati ; che 
in quel momento avrebbe mostrato latta la soUecitndine 
di compiaoere il papa né* suoi desideri > di nnirsi soli- 
damente con esso per gK affari del mondo Cristiano , e 
ohe nulla piò avrebbe avuto a onore , che di oomìnoiare 
41 sno governo con nn’ opera cosi salatare, tanto alla 
chiesa, qnanto all’impero? 

Ma si parla della protezione , ed il sig. Roteoe dioe 
ancora della parzialità , ohe quel principe dionostrava a 
ItUtero. Questa protezioae , se bene si osservi in fondo 
la oosa , neo vantavasi che da Lutero sole , e s.olc >■ 
tm’ epoca , éd in. seguito egli la riensò , e non si trova 
replicitamente asserita se non nelle di lui opere. Infatti ia 
che alla fine oonsiste questa vantata protezione f L’ elet- 
tore , principe ..di graedissisuo merito personale, come 
«sserva il sig. Roteoe ntedesime alla-pag. it5 del vo- 
Rtrne VI , tollenò Lutero ne’ enei dominj , cioè non me- 
scolandosi di controversie teologiche , non volle saootare 
dai suoi stati come reo di 'delitto uà cittadine, del quale 



l8o 

•ra tnWoria ineerle M ceanirabili foisere le nneve npi> 
Bteni, DOD giudicale j e uen ceueurale da alooaa legit* 
tinra facolti locale, ed approfale aosi io gran parte dalle 
tiDÌTei-sità dei di lui itati. Egli ai diapoie , ooatioua il 
•ig. Botcoe Del Inogo citato, a proteggerlo con rigore 
cootra gli attacchi dei di lai arrenar] : aè queito era 
già proteggere 1* opinioue , ma queste era solo la tutela 
di un cittadino ooo ancora coadanuato , nè sentilo, cou> 
tra le violenze che uomini portati forse dai fanatismo 
supertizioso poteano attaccare eoo rie di fatto. Leon X 
dopo aver pubblicalo il monitorio centra Lutero , scrisse 
all' elettore nel momento medesimo in cui conferiva le 
facoltà sue al cardinale di Gaeta , invitando quel prin- 
cipe a sottomettersi in materie di natura ecclesiastica ai 
suggerimenti del cardinale, ed a procenrare, che Lu- 
tero si recasse a Roma. Che fece l' elettore in quella 
circostanza ? Avendo Lutero domandato di essere am- 
messo a produrre le sue difese iu Germauia , appoggiò 
solo questa petizione del riformatore ; lo mandò quindi al 
cardinale accompagnato dalle sue lettere; e la prova evi- 
dente , che Leon X fu allora conteoto della sua con- 
dotta , ai ha nel fatto medesimo delle relazioni succes- 
sive , nelle quali continuò a trattare quel principe colla 
massima bontà, e ad onorarlo ancora oon un luminoso do- 
nativo. Dopo la partenza di Lutero d* Augusta, Leon X 
scrisse di bel nuovo all’Elettore, esprìmende il sno mal- 
eootento per la coadotta da Lutero tenuta in quella uo- 
oasione , e richiese , che se qnello perseverava nella sua 
opposizieue alla chiesa, 1’ elettore volesse mandarlo a 
Roma , o cacciarlo da’ suoi duminj. La risposta dell’ e- 
letlore, ohe può vedersi nella appendice Nnm. CLXIil; 
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•ome MMnra anche il tìg. Rotcott annaatia modera* 
■ione ma fermeasa ; mentre l’elettore dichiara di non 
essere disposto ad approvare alonna erronea dottrina , 
rioasa di coodanoare a pena gravissima , qoal A quella 
dell'esilio, no sno suddito, del quale non sono ancora 
provati i delitti. Egli permise ^bensl le predicaaiooi , e 
le dispnte , per messo delle quali , durante maisime la 
vacausa della sede imperiale , la riforma fece qualche 
progresso , e si accrebbe il numero de’ suoi partigiani. 
Ma le dispnte erano inevitabili , dal momento che ditpu* 
lavano continuamente e con grandissimo furore i nìmici 
di Lutero , molti dei quali trovavansi fuori dei di lui 
Stati ; e l’ imporre silensio ad un partito sarebbe stalo 
nulla meno che il prennnsiare la sua condanna , mentre 
r Elettore saggiamente ricnsavasi ad entrare in alcun giu- 
dizio negli affari puramente ecclesiastici. Se Federico 
avesse accettato l’ impero , avrebbe potuto imporre si- 
leniio ai due partiti, o almeno impedire quelle contro- 
versie, e quelle dispute aocauite , nelle quali altro non 
fccevano l’ un l' altro che esacerbarsi a vicenda. Anche 
dopo la spedizione di MiìtUz alla corte di Sassonia , 
l’Elettore dichiarò solo, che egli non volea agire come 
giudice io questo affare , e che opprimere non volea nn 
uomo, che egli ancora potea considerare come innocente. 
Lasciò tuttavia, (die l’inviato pontifìcio trattasse con Z>n- 
tero ; lasciò , che facesse ogni sferzo sotto i di lui oc- 
chi per indurlo ad una ritrattazione , e lasciò , che per 
questo mezzo si scrivesse a Leon X una lettera , ohe sa 
fosse stata ricevuta , e riscontrata con sentimenti analo- 
ghi a quelli , che io essa erano esposti , e non fossero 
nate io quel momsulo circostanze fatali ad attraversarne 
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l'efretKr, avrebbe probabilmnite prodotte la coboìFót— 
aione deMderata. la tutta questa condotta non ai vede 
alcuna pariialiià, e non ai vede ae non quella proto» 
aione , ehe un «aggio principe può ragieuevolmente ao» 
cordare ad un suddite in una materia della qual» <^1i 
non può essere giudice competente. 


II. 

Alla pag. i8. Alla fine del § JII. Cap. XIX. 

Questa espressione per Io meno inesatta o troppo ge« 
nerale, non potrebbe tatto al più riferirsi ae non alla 
Germania , ed al partito della riforma. Egli t certo , 
obe le controversie indiscrete e prolungate, e molto più 
le dispute teoale in pubblico con accanimento, e ridotte 
sgraziatamente alla natura , ed alla ferina di pubblici 
spettacoli , non poteano prodarre se non i più tristi ef- 
fetti sulla pietà , e sulla religione. Ma mentre in Italia 
si provava per questo il più vivo dolore , i veri cattolici 
non erano che più attaccati al grembo della Chiesa , 
e solo potea parer disperata la causa della corte di Roma 
a coloro , che coi loro schiamazzi , e colle loro grida 
intempestiva , credevaosi di uiéir vincitori da quelle lotte 
di argomenti scolastici. 
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in. 

Alia pag. 33. dopo la nota (i). 

Gap. XIX. $ IV. 

Nulla può trovarsi <li più iovcrosiinile di quell' aDed> 
doto riferito da Lutero , e che neppure alcuno dei di 
lui discepoli , o segnaci non ha mai avuto il coraggio di 
ripetere. Supposto ancora , che in Renna si trovassero 
ministri sacrileghi del colto , i quali facessero argomento 
di derisione dei piò angusti mister) della cattolica reli- 
gione, riesce affatto incredibile, che essi beffeggiar voles- 
sero sulla nota formola della consecrazione , che avreb- 
bero pottfto ommettere trattandoci di paiole segrele, an- 
ziché cangiare con una fnrmola ridicola, ed indecente, 
che non sarebbe stata da alcuno intesa. E quando anche 
ti fosse trovato qualche cortegìano così perdutamente 
empio , che avesse realmente sostituito quelle iocun- 
cludenti parole , il che appena sembra credibile , come 
mai sarebbe questo accaduto appunto nei pochi gio<ni, 
ne’ quali trovavasi Lutero io Roma ? Come mai avrebbe 
potuto accadere in presenza appunto di Lutero medesi- 
mo? Come mai avrebbe potuto Lutero ascoltare quelle 
parole, che formano parte delle segrete , e che forse nep- 
pure avrebbe potuto intendere assistendo sulla mensa 
medesima alle messe de’ cortegiani, il che egli certamente 
non fece ? Si vede chiaramente, che egli interessalo a 
screditare la Romana corte , volle ceu questo aneddoto 
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abotare della eredolilà de* tooi concittadioi , o forte an- 
cor telo de’ tuoi Mgoaci meno arredali. 

IV. 

Alla pag. 3i dopo la nota (a). 

Cip. XIX. § V. 

Aitai direrto , ee ben ti ooorideri , era il caio di 
Giovanni Bus. fjaen' nomo , per altro molto iitratto , 
area preto a conibatiere fa chieta di Roma, ed al tem* 
po eletto area irritato centra di Ini la nazione Germa- 
nica , che egli non ritparmiara nelle ene opere , tiocome 
io ho potato rodere in molti di Ini manoecritti , che 
etaminai già tempo nella Riblioleoa di Praga. Par lat- 
taria rimperadore Sigismondo, dopo che già era etato 
)’ ereiiarca citato a Roma da Giovanni XXIII, dorè 
area ricutato di comparire, 1* impegnò di onero a pre- 
tentarti al Concilio di Cottanza ad oggetto di difendere , 
o ritrattare le tue opinioni — È rero , che Giovanni 
Bus fn tratto al inpplizio del faoco malgrado il cairn 
condotto imperiale ; ma è ben noto , che dalle tne ce- 
neri atei nna terribile guerra cirile , e che i anoi se- 
gnaci al numero di <}aaranta mille sparsero la strage , • 
la deraslazione io tutta la Boemia. Ifon potea danqoe 
dirsi con tutta esattessa dai teologi Romani , che gli 
sforai di quell’ nomo fossero stati rendati rani dalia ri- 
gilansa del Concilio di Costanaa. 
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V. 

Alla pag. lùi. idt. dopo le parole 
che quello certaioenle renduti Doa avea 

c*y. XIX. 5 TI. 

QaesU lettera prora la buona armonia , ebe ancora 
autistera tra la Corte di Roma , e I* Elettore di Sassonia 
anche io nn‘ epoca, in coi gii era conferita la dignità 
Imperiale, ed in coi l’ Elettore arrebfae gii potuto essere 
Imperadore, e dopo che gii area avnto luogo la apedi- 
aione di MiUitz, del di coi ricevimento apparentemente 
Leon X non era mal soddisfatto. Queste prora ohe le 
relazioni sparse io Germania sol cento di quella mis- 
sione neo erano , che commenti di Lutero ; e questo 
serre a rischiarare la piò volte citata mia nota VII alla 
pagina €2 del rolnme VHI. 

Quante ai servigi rendali dall’ EHettore alla Santa Sede 
in quella occasione , sarebbe nos imprudensa , anzi nna 
manifesta ingiustizia il voler far passare quel breve per 
simulato, 0 illusorio; e nella pag. 36 i lettori possono 
vedere quale importante servigio avrebbe quel sovrano 
reoduto alla Romana Coorte , se gli si fosse prestato orec- 
chio , e si fosse abbracciato il di lui avviso ; e quanto 
al medesimo- foste a cuore 1’ onore del Poutelice , e la 
conservazione della pace , e della unità nella Chiesa. 
Egli area megho d’ ogn' altro forse compreso la situa- 
sione delle cose , la natura dell* affare , le disposizioni 
dei riformatori, ed avea dichiarato alenai mesi prima. 
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dice lo steiso Sìg. Itoseoe , olle sì dorea eeroare di 
eoDviaoere i riformatori co:i argomeati, ed aolerità tratte 
dalle soriltore, ma che le minaocie , e le violenae non 
avrebbero cagioaato che tamulti , e dissensioai. Se ra- 
gionato si fo«se , e trattalo , e disputato , ma noo collo 
stile e colle maniere di Eccì » , e de' suoi compagni ; 
ti sarebbe forse riiituzzata I* arrogansa di Lutero , si sa- 
rebbe calmato l' ardore de’ suoi partigiani , si sarebbero 
ravvicinate in varj punti le opinioni , si sarebbe staccate 
il domma dalla disciplina , si sarebbe aperta la strada 
alla conciliazione, ed estinto probabilmente l’ incendio 
della riforma. 


VI. 

^Ha pag. 38. Un. 5-6 dopo le parole ; 

„ i decreti di Graziano, le decretali dei Papi 

Cip. XIX. §. VI. 

Il decreto di Graziano propriamente detto , non è che 
«na collezione , un complesso della decretali dei Papi. 
Il sig. Rotcoe ha probabilmente inteso di parlare della 
Decretali dei Papi posteriori alla compilazione di 6ra> 
vano. In questa veramente , fatta senza discernimento , 
ai comprendono moltissime decretali false , e suppositìzie , 
riconosciate per tali anche dagli scrittori Cattolici più 
gindizìosi. Pnò vedersi Antonio Agottini de emendatioufi 
Gratiani., ccc. 
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Alla pag. 4o Un. i3 dopo le parole.: 
j, al principio della loro carriera 

Gap. XIX. § VII. 

Difficile farebbe stata la rinscita tanto deir nna qvantu 
dell* altra di qneste dne imprete. Se L* Imperatore avesse 
tentato il rovesciamento dell’ antorità papale nelle pro- 
Tincie centrali dell’ Europa , come dice il sig. Eoscoe , 
il Papa avrebbe trovati nnmerosissimi partigiani , e la 
cattolica fede avrebbe ancora trovato de* martiri , cbe 
1’ avrebbero fatta rifiorire. L’Imperatore volle all’incon- 
tro render vani da principio gli sforzi de’ riformatori , • 
la storia fa vedere bastantemente l’ infelice rinscita di 
questo tentativo. 

vni. 

Alla pag. 47 Un. a dopo le parole ; „ quanto alla 
,, necessità di qualche disposiaióne coercitiya. “ 

Gap. XIX $ IX. 

Nuova Inminosa conferma di quanto ai è dette nella 
citata neta PII. pag. e seg. del volume PIU sul proble- 
ma storioo , » ciò che sarebbe avvenuto delia riforma, se 
*> invece di Carlo V fosse salito l'Elettore di Sassonia 
» al trono Imperiale». Se così opinava l’Elettore, come 
membro della Dieta, chq non avrebb* egli fat|o «alla ina 
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prodffnsa , riveitiio della dT|piiti Imperiale , per sedare 
1* ardore , l' animoaiti dei partiti f E come dopo ana tale 
dinbiarazione , fatta nella dieta medesima, direbbesi l’E< 
lettore amico, e f rote ttorc di Lutero, e parziale p‘l me- 
detimo , se quel riformatore solo per menarne raoto , a 
per coDoìliarsi maggior nnmcro di segnaci , non t' avesse 
nelle sue opere asserito , e ripetnto fino alla noja ? Ma 
1* Elettore, uomo giusto, fermo, e tenace del sno prò* 
posito, altro in iaror di Lutero non disse, altro no* 
sostenne nella dieta , se non che non doveva nn nomo 
condannarsi scusa che dapprima fosse citato, e nelle 
forme ascoltato. 

IX 

Alla pag. 66. Alla fine del § XV. Cap. XIX 

Si è veduto altrove, che Aleandro dotalo dì molti talen- 
ti , e da tatti considerato per la sna letteratura, ed erodi- 
sione, fa tuttavia l’oggetto delle pih amare eensare dei 
protestanti, ed anche di Erasmo, che tanto era stato ooa 
esso stretto in amicisia. Qnest' odio de* riformatori fu pro- 
babilmente snscitato non tanto dall’orazione pronunziata 
da Ali^ndro alla dieta, non tanto dalle pratiche dal me- 
desimo tennte presso l’ imperadore , ed i princìpi di Ger- 
mania , quanto dall’ essere egli supposto f autore del de- 
creto, • pi ot tosto della modula , o del progetto del de- 
creto, del quale in questo paragrafo si è parlato. Se 
realmente Aleandro stele quel progetto di decreto, non 
ben si vede, se piò coodànnar si debba 1* imprudenza 
di quei prelato nel proporlo, o la precipitazione della 
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Di«U aetr adottarlo. E cesa lavoro straaiHtma il vedere 
un coaseuo di Frincipi leoolari decidere io materia d> 
fede, I e dichiarare gravemente, che rigoardano il rifor.. 
matore , non come no uomo , ma come un diavolo in 
forma d'uomo, che per la mina del genere umano ha 
aeiunto la cocolla di un monaco ! £d è inoltre cer- 
.tissimo, , ohe qnel decreto portalo in pendenza di una 
appellazione, della quale non ai era ancora discnsao il 
valore, nè deciaa la nnllitè , non prodnaae se non i piu 
triad eflìstli.'Se vogliamo ginthcarc dallo alile di quell* at< 
to , non ai potrebbe credere aleso da nn uomo dotto , 
e facile bensì , ma non del tatto inelegante laliniata , 
come era Aleandro. Forse Seckendoif , secondo il suo 
oostnme , gli affibbiò questa taccia solo ad oggetto di ren< 
derlo odioso al suo partito, o forse Aleandro sollecitò il 
decreto , e ne propose anche il tenore , ma non ne 
eaiese la formola , non pe dettò le espresaioni e le parole. 

( 

X. 

Alla pag. <€6 Un. 15 dopo le parole ; 

„ Ottenuta l’ approvazione di una gran parte 
degli abitanti. ,, 

Capo XIX. § XVi 

i 

L’ estensione della riforma , o sia del prinoipj dei ri- 
formatori inori dei confini della Germania , la loro in- 
trodnzione in regni assai lonUtni , ed il oonaenso di 
molti dei loro abitatori, avrebbero dovoto indicare tut- 
t' altro metodo di condotta alle autorità , che aveana 
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per oggett* la Mtepreasione , o la estiaxioQe totale » w 
por era pouibile , del partito '’onQrameate iosorto. • Qoe- 
«to solo riflesso serre mirabilmente di conferma ai prin- 
cipi <1* srilnppati nei ^nd>lemi politici pib rolte 
menaionati ; e prora all’ eridensa , che la riforma ~ra 
quattro anni si era ineltram a tal grado , ohe sarebbe 
stato bensì possibile 1* impedire H nascimento di nna 
setta ^ la promnlgasione di donimi ereticali, la forma- 
zione di uno scisma , ma assolutamente sarebbe state 
impossibile l’impedire che una riforma avesse luogo 
nella disciplina della Chiesa. La stessa osserrazione ser- 
virebbe altresì a mostrare , quanto poco gindiziosa fosse 
la disposizione dalla Dieta presa io quel momento , giao- 
«hè se anche aresse arulo la facoltà di togliere di mezzo 
la persona di Lutero, e quella pure di spegnere il fuo- 
co, che arrampara in Germania, non arrebbe peroih 
estinto 1* incendio , che si dilatare nell’ Unghèria , nella 
Boemia, nella Svizzera, in Francia, e persine in In- 
ghilterra. 

Quanto alle grossolane ingiurie , roraitate da Lutero 
«ODtra il re d’Iugbilterra , delle quali si fa menzione ia 
questo paragrafo, uon debbono queste eccitare alcuna 
marariglia dopo ciò che si è detto in pih luoghi del 
carattere violento di quel riformatore , al che deve pure 
aggiugoersi l’ illimitato di lai orgoglio , del quale si ha 
una prova evidentissima snlla fine del paragrafo prece- 
dente , laddove si dice , che egli tenuto in un segreto 
ritiro , e qnaei in prigione nel castello di Wartborgo , 
chiamava quello il tuo Patmos , quasi fon* egli niente 
4i mene, <^e un altro S. Paolo. 
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Jìla pag. 72 alla fine del § XPJI. Capo XIX. 

Zu'w^ìo, nato il primo giorno dell’anno , alndiò le 
lingue dotte a Berna, e quindi fece gli altri altri aindj 
, in Roma prima di tutto , poi a Vienna , ed a Basilea. 
Gooi|dto il corso teologico , fa carato a Claris , e 
quindi in un borgo considerabile detto la Madonna del 
Romitaggio. Nel concorso de’ pellegrini , che visitavano 
quella specie di Santuario , ZuìngUo scoprì gli abusi 
derivanti dalla superstisione , e dalla ignoranza ; e que. 
Bto fu il primo principio, che Io mosse a farsi parti- 
tante di una riforma. I disordini , e gli scandali dei 
promnigatori delle indulgenze sotto Lfon X, infiamma- 
reno maggiormente la di Ini mente gii riscaldata , e si 
dice, che più di tatti lo irritasse un predicatore socco- 
laute Milanese. 1 cattolici dicono che Zuinglio si sdegnò 
•oltaiito , che questo frate fosse stato ad esso preferito 
in quel ministero. Egli è certo , che d’ allora in poi 
cominciò a declamare contea le pratiche superstiziose , e 
passò quindi ad attaccare I’ autoriti del Papa , la con- 
fessione auricolaie , il peccato originale , l’ effetto della 
buone opere , l’ invocazione de' santi , il sacrifizio della 
fnessa, le leggi ecclesiastiche, i voli, il celibato, e l’a- 
atinensa dalla carne. Egli guadagnò i magistrali , ed al 
cominciare dal l5a3 indusse il Senato di Zurigo a riu- 
nirsi per conferire sugli affari della religione Quell’ as- 
■emblea , e molte altre io segnilo della Svizzera adotta- 
rono a pluralillt di voti la riforma. La messa . a tutta 
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quasi le cerimonie della Chiesa Romana furono abolite ^ 
ti aprirono i chiostri , i carati si ammogliai‘ono , e 
Zuùiglio tposh nna vedova usai ricca , il che servi aJ 
accrescere il di Ini credito. 

Il sig. Roscoe ha abbastanza parlato delle sue contro* 
vertie con Luterò sulla Pasqua , e della morte di qua- 
ai’ oonao , che avea forse non minori talenti , e maggior 
coraggio di Luterò. Deve però osservarsi, che mentre la 
guerra stava per accendersi tra i cantoni cattolici, e gli 
aderenti alla riforma, egli fece di tutto per estinguere 
il fnoco, ohe egli stesso avea attizzato, e per conciliare 
la pace. Egli fu ucciso presso Cappel nel x53i inen- 
tr* era nell’ età di soli quarantaquattro anni. Gli ti at* 
Iribuisee una confessione di lede , da esse spedita ' a 
Fraucttco l ré di F rancia poco prima della sua morte, 
nella quale parlando della vita eterna, egli dice a quel 
Monarca , che deve sperare di vedere riuniti nell’ altro 
mondo tutti gli uomini santi , coraggiosi , e virtuosi , 
per esempio Adamo, Abele, Enoc, Ercole, Teseo, 
Socrate , Aristide ecc. 


XIL 

Alla pag. y4 àopo la nota (i). 

Capo XIX. § XVIII. 

11 {atte ben provato in questa nota , che Lutero ri- 
cusava e spreuava alteramente qualunque sorta di pro- 
tezione per parte de’prinoipi serve a confermare ciò che 
si i detto nelle note addisiooali al volume Vili. suH’e- 
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lettore dì SaisoDÌa , gratnitameoté intitolato ipeaM volto 
il protettore dichiarato di Lutero. Qnel principe era bea 
lontano dal proteggere no nomo che altamente dichia- 
rava in faooìa al mondo di non voler eaaere da lui 
protetto. Dee anche oaf>ervarai nella lunga citazione in- 
aerita io queata nota dal aig. Rotooe , che Lutero la- 
gna'vaai della poca credenza , che 1* elettore accordava 
alle di Ini dottrine. Celsitudo vostra infirma est Jtde ; 
il che prova ; che 1* elettore aposato non avea , siccome 
disse il aig. Roscoe in alcun Inogo^ nè il di lui partito 
nè tampoco le di Ini opinioni. Egli avrebbe dunque 
avuto tutto il campo , se assnuta avesse la dignità impe- 
riale , di agire imparzialmente nell* affare iinportantis- 
aìrao della riforma , e di prendere tutte quelle disposi- 
aioni , che la di lui prudenza suggerito gli avrebbe per 
mantenere la tranquillità degli stati , e forse ancora 
quella della Chiesa. 

XIII. 

Alla pag. 9 a linea ao dopo le parole: 

,, improprie , e ridicole invenzioni. “ 

Capo XIX § XXIIj 

Da questo passo , e da questo sentimento di Erasmo, 
Ayala , scrittore Spagnolo , sembra aver presa l’ idea 
del suo libro intitolato : Pictor Christianus , che ap- 
punto tratta diffusamente di queste inconvenienze , e del 
quale facea gran conto il pouteiìce Benedetto XI f'^. 
Lbose X Tom. IX |3 
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XIV. 

Alla pag. 9 5 Un i3 dopo le parole: 

,, le loro fatiche. ,, 

Capo XIX § XXIII. 

L'Istituto di Fraucia nel i8oi pobblioò per soggetto 
di coacorso al premio la segueute quistione : „ Quale 
y, sia stata l’ ioflaenza della riforma di Lutero sulla si- 
,, tnazione politica dei diversi stati dell’Europa, e sul 
„ progresso de' lumi. '' Il sig. Carlo Viìlers oileuDe il 
premio, e la di lui dissertazione' coronata comparve 
sotto il titolo seguente : Sa^ìo sullo spirito , e sulla 
injluenza della riforma di Lutero. Ne furono fatte in 
appresso varie edizioni. Se il sig. Roscoe avesse avuto 
iu tempo cognizione di questo scritto, non avrebbe man- 
cato di profittarne , giacché l’ argomento dei di lui pa- 
ragrafi XXI , XXII e XXIII , non potrebbe essere trat- 
tato pih a fondo , nè discusso con maggiori lami di 
quelIcT che lo è in quella memoria. Noi crediamo di 
fare cosa grata ai nostri lettori , o. di supplire abbon- 
dantemente a qualunque desiderio potesse generare la 
lettura dei detti paragrafi del sig. Roscoe , inserendo in 
questo luogo un breve estratto ragionato del lavoro del 
sig. ViUers. 

Comincia egli dal determinare con precisione lo stato 
della qnistiooe, persuadendosi, che l'Istituto abbia par- 
lato deir influenza , che la riforma ha esercitato nel 
^empo in cui è avvenuta , e che ora non si riguarda! 
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più nella qaistione preposta , siccooie esistente ; e dopo 
di aver mostrato il necessario concatenamento degli ef- 
fetti colle cansé , passa a stabilire , che lo storico ( i^li 
avrebbe potato aggingnere JUosoJo ) ^ dee farsi carico 
dello stato delle cose anteriore all’ avveaimento , delle 
«anse , che lo hanno prodotto , e del grado , in cui 
queste cause possono avere influito sugli avvenimenti 
posteriori ; di quello che avvenuto sarebbe nel corso 
naturale delle uose se non avesse avuto luogo quel fatto; 
‘finalmente delle modiflcasioni particolari in quello intro» 
dotte dal carattere proprio dell' avvenimento medesimo ; 
da quello del secolo , e della nazione , in coi avvenne , 
e da quello degli nomini , che vi presero nua parte 
priocipale. 

Tratta quindi della essenza delle riforme in generale , 
della quale egli ripone la i>ase in una tendenza degli 
nomini verso il miglioramento delle loro -istituzioni , e 
quindi ancora delle religiose , e nel sentimento del bi< 
sogno di un cangiamento di forme , massime esterne , 
che le riconduca alla loro primitiva semplicità ; e tratta 
particolarmente dril* essenza della riforma di Lutero, che 
il sig. Vìllers ripone nello stadio della conservazione 
dei diritti sociali , e della libertà delle opiniooi reli- 
giose ; viene quindi a ridurre a tre punti principali le 
sue -considerazioni sulla rivolozione operata da Lutero, 
cioè allo stato politico , allo stato religioso , allo stato 
scientifoo , e letterario delle nazioni Enropee. 

Esamina dapprima questo triplice suto deirBnropa al 
principio del secolo decimo testo. Noi non lo segniremo 
da v'icino nell’esame dello stato politico , perchè qnesto 
Terrebbe a presentarci i risaltati medesimi , ohe -i lettori 



nostri possono ottenere - dal lavoro del sig. Roseoe ; oit 
aerreremo solo , che il sig. Fillers esagera forse alcun 
poco la debolezza della Polonia , della Svezia , e della 
Danimarca, per dedurne la conseguenza dell’assoluta loro 
nullità relativamente agli stali più meridionali ; eh' egli 
fa pure un quadro troppo meschino del Nord della 
Germasia, o della Germania Sassone , some forse ne fa 
uno troppo vantaggioso della guerra degli Ussiti, e dello 
spirito de'Boemi; e che ben desorive la potenza della casa 
d’Austria, ch’egli chiama colossale, sotto Carlo V, la riva-' 
lità della Francia, che sostenere volessi da Francesco 1, il 
sorgimento di una nuova Sparla nella Svizzera , l’accorgi- 
mento dell’Inghilterra nello sviluppare sol mare quelle forze, 
che giovato non le aveano sul continente , la condiziono 
delia Spagna ridotta sotto Carlo V allo stato di provin- 
cia dell’ Impero Austriaco , % Io slancio , che general- 
mente prendevano gli spiriti a sortire da una limitata 
sfera di idee , mentre arditi navigatori si aprivano attra- 
verso r Oceano la strada al nuovo mondo. 

Nell' esame dello stato religioso osserva, ohe la super- 
stizione avea già sofferto qualche attacco ; che alcuni 
principi aveano già cominciato ad opporsi alle pretese 
della Corte Romana , e che altri le tolleravano solo per 
fini politici I ohe g)i occhi del popolo oominoiavauo ad 
aprirsi sui disordini del Clero ; che i Papi , tuttoché si 
accorgessero di un cangiamento notabile nell’ opinione , 
affettavano tuttavia una sicurezaa imponente , e si sIOt 
diavano sempre .più di estendere i loro diritti ogni qual 
volta era loro dato di esercitarli. Ci duole a questo pro- 
posito , che il sig. Fillers sia andato a cercare i suoi 
(mmpj.non in un’epoca anteriore alU riforma, ma u^ 
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]Ponte&ci posteriori, siocotne in Paolo ìli, ed in Pio W, 
ed a i|uest* nltimo abbia fatto distribaire TAoierioa , eh» 
^ra già «tata o a torto, o a diritto disposta dai di lai- an> 
tecessori { io segnilo di che viene a dire , che mìUe voci 
invocavano una riforma, che in qocl tempo era già nata, 
e già adulta. Ci duole pure , ohe parlando della eleva- 
ziooe al pontificato di Leon X., ch’egli indica col titolo 
di giovane voluttuoso , egli non ne rappresenti degna- 
mente il carattere , dipingendolo solo amico delle belle 
ani per ambizione , politico astuto, ma prosoatuoso , e 
troppo sprezzatore della grossolanità Germanica , sotto 
la scorza della qnale egli non si credea di trovare una 
profondità , ed una virilità di carattere i della quale 
egli dov.ea sperimentare tutta l’energia. 

L’ ignoranza , die’ egli , parlando della stato letterario 
dell’ Europa in qne’tempi , portata dai barbari del Nord, 
e secondata dalle guerre , avea spento ogni vestìgio di 
coltura dello spìrito. . Un raggio d’ istruzione si era tut- 
tavia mantenuto ne’ Chiostri , ed in questo asilo erasi 
conservato lo studio della scolastica , deserto inali- 
tubile , die’ egli , per il senso comune , nel qnale 
perb si trova sparsa qualche Oasi , dove là spirita 
si arresta con piacere. La tradizione de’ lumi nelle 
mani degli ecclesiastici , continua egli , divenne spesso 
pericolosa, perchè favori le idee di dominio de* Romani 
Pontclici , e le usurpazioni locali del Clero ; e per que- 
sto si volle rendere lo studio inaccessibile ai Laici , e 
si vietò loro perfino la lettura della Bibbia. Finalmente 
spuntò r aurora del piò bel giorno ; si fondarono uni- 
versità; i principi favorirono le lettere; si mqltiplioaron* 
le scuole , si insegnarono pubblioamente le lingue , la 
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«toria , e la ct-ìlìca } le scunae utehvno £ tutelà } il 
comoureio con lontaai paesi , la scoperta di no nooro 
Mende, apprestarono naore idee; rarte della stampa , li. 
più gran benrftt’o, che il peneiero ricevere potette dal- 
t industria , fn inventata , e moUipUcò la Inde aW infi- 
nito', Copernico solle rive della Vistola rifirmò il Cielo, 
ed il secolo XVI. comiaciò coi pib favorevoli ampie} 
per il perfeaionamento della specie umana. 1 lumi e le 
tenebre formavano dnn partiti ; alla testa del primo era 
Erasmo : Reuel'no in Germania difendeva lo stadio delle 
lingne Greca ed Ebraica ; lottò cogli Inquisitori , e 
trionfò. 

In questo stato di cose nacque la riforma , la quale 
non pnò considerarsi se non come una modificazione del 
Cristianesimo , che varie ne avea già ricevale in varj 
tempi , e presso le varie nazioni secondo il carattere 
de* tempi , e delle nazioni medesime. Pfer gingnere a 
questo risaltamento il sig. Villers fa no confronto del 
carattere della religione nell’Italia con quello della Sas- 
sonia , e lo trova nella prima piò sensuale , piò dissi- 
pato , piò esterno ; nella seconda piò meditativo , prò 
grave , piò raccolto. Gli Italiani non potranno mcdto le^ 
darri di lui , sebben vera io teoria possa apparire la 
oonsegnenza da lui tratta , perchè egli è andato a cer- 
care la degeneraaiooe del carattere Italiano nella mol- 
lezza degli ultimi tempi dell' impero, e dalle circostauze 
della oppressione degli Italiani sotto varj tiranni ha (atto 
emergere no carattere di astniia , di dissimnlasione , a- 
di egoismo. Esagerate sono pure le espressioni , colle 
quali egli porla il culto in Italia a divenire Paffare dei 
senti, .e la religione una mitologia ; il che egli fonda 
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satle cenmonìé trò] 5 pò pompose , e solìè imagìa! Tene* 
iràte al grado da far qnasi dimenticare 1* oggetto princi-* 
pale , cioè Iddio ; ed esagerata è puro 1 * asserzione , che 
r Italiano essere non potesse in qne* tempi ie non Papi« 
sta , 0 Ateo. Dopo di ciò non dee fare alcnna maravi- 
glia , che si presenti nn quadro assai vantaggioso della 
Sassonia , di nna nazione cioè indigena , energica > aN 
dita 3 che non era stata giammai soggiogata fino al 
IX secolo 3 che avea arrestato il volo dell* aquile Ro- 
mane 3 che aveà dato all* Europa dei vincitori 3 e che 
adottando il Cristianesimo sotto Carlo Magno ne avea 
fatto pi attcsto la religióne del onore 3 che non quella 
degli occhi. Mentre gli Italiani coltivavano le belle arti 
e le facoltà che servono ad ingentilire il gusto; i SassenÌ3 
die* egli 3 non si occupavano che delle scienze astratte 3 
della filosofia 3 e della ^storia 3 ed al uascere dèlia rifor- 
ma i Sassoni si trovarono migliori teologi : si sarebbe 
forse potuto dire con maggiore esattezza 3 migliori scola- 
stici 3 e controversisti. E singolare rultimo tipo di que- 
sto confronto. L* Italia , die* egli , non avrebbe prodotto 
no Lutero , come la Saasonta non avrebbe prodotto un 
Ariosto, Convenendo noi intieramente nella seconda di 
qneste conghièttare3 non saremmo forse disposti ad am- 
mettere intieramente la prima , giacché' nella serie di 
queste note abbiamo accennato bastantemente gli slanci 
di qualche ingegno Italiano verso una riforma , a meno 
che il carattere,' di Lutero non si faccia consistere ' se 

r 

non in una durezza , in un* arroganza 3 ed in una fie- 
rezza indomabile. Ripete quindi 1 * autore , ciò «he è 
stato detto da molti- protestanti del traffico delle indnl- 
geoze ; della^disposir/ioue che fatto avea preventivamente 
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L^on X dellé lomm»; elie te ne tarebbdno ficarale } 
della dottrioa , della memoria straordinaria , dell'ar.dente 
aelo , e del coraggio , e della previdenza di Lutero, che 
egli paragona ad Artninio , per avere imparato in Roma 
a combattere Roma medesima ; dell’ impudenza degli in* 
4]uÌ8Ìtori , e dei promulgatori delle indulgenze ecc. No.ta 
^r altro , che malgrado il bisogno di una riforma t 
Aialgrado la forza d* animo , e 1 ' eloquenza di Lutero , 
quella grande rivoluzione non avrebbe acquistato una 
politica consistenza , se l’ interesse di stato dei principi 
del Nord dell' Eoropa , che ambivano di poter resistere 
ad una poiensa colossale non fosse venuto all’ appoggio 
di quella, che l’autore chiama la causa della religione, 
9 della verità. Per questo dopo la morte di Lutero nac- 
quero guerre sanguinose, e dalla riforma nacquero le 
due pià grandi assemblee, che presenti la storia mo- 
derna , il concilio di Trento , ed il congresso per la 
pace di Vestfalia- 

L'antore si abbandona quindi ad alcune oonghìettnre, 
che entrano sole nel suo diseg?io ; e sembra supporre , 
ohe se nata non fosse la riforma, l’Europa sarebbe stata 
assoggettata al giogo di una monarchia universale. Una 
specie di equilibrio esisteva bensì tra la podestà papale, 
e la imperiale; qualche imperadore avrebbe trovato mi- 
nori ostacoli a soggiogare tutta l’ Europa , se il Papa 
fosse stato meno potente; e senza la resistenza dell’ im- 
peradore il Papa, dice il sig. Villert , sarebbe forse di- 
venuto il gran Lorna dell' Occidente. Ma questa lotta 
non potea durare lungamente. Un Papa ( che noi non 
eonosciamo), avea Concepito l’idea di assumere la oo- 
rcoa imperiale ; ed nn imperadore (che tappiamo benit- 
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•imo e^nefe Alato ^ area concepito l^ùlea di 

Assamere la tiara. Preponderante era il potere di Carlo V g 
egli avrebbe potuto goddisfare le viste ambiziose di qual* 
che poutefice , far servire la religione , P inquisizione 
stessa al compimento delle sue brame» e la sussistenza 
della superstizione avrebbe condotto a compimento la 
schiavitù politica, e la schiavitù del pensiero. La riforma 
sola mise, nn argine a questo torrente , e frenò ad un 
tempo le mire a/nbiziose deli* imperadore » e del Papa.- 
Essa fece, soggi ugne Tauiore, ciò che fatto non avrebbe 
il progresso successivo de* lumi, che non avrebbe potuto 
condurre un cangiamento così rapido , e così compiuto. 

Nella 'seconda parte del suo scntio , il sig. Villers 
viene a parlare più direttamente dell^influenza reale della 
riforma. Torna da principio snfla situazione politica degli 
stati dell’ Europa ; esamina la Chiesa in se stessa , e 
nelle sue relazioni colla politica , della . quale una volta 
essa era la molla principale , e cessò di esserlo dopo la 
riforma , e dopo la pace di Vestfalia ;/ esamina lo stato 
del clero dopo la riforma , che egli trova intieramente ' 
cangiato ; ‘parla degli ordini religiosi, e specialnaente dei 
Gesuiti , ricchi , potenti > ed attivi , la di cui soppres* 
sione sottoscritta con occhio umido da GanganeìU , egli 
paragona col licenziamento forzato delle sue guardie » 
della sua nobiltà , della sna armata, al quale fu ridotto 
vent* anni dopo Luigi XFI i abbozza un quadro favore* 
volissimo del clero de* paesi., che adottarono la riforma, 
e della forza , ohe acquistarono i principi protestanti , 
divenuti capi della Chiesa. . Parla finalmente della deno- 
minazione allora nata di religione dominante nei diversi 
stati d’Enropa, del progressivo decadimento del potere 
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dei Papi anclie ne’ paesi, clie rimasero attaccati alla S.intei 
Sede , e degli scrittori, che si elevarono in gran numero 
contra le pretese papali, come Gertone, Richerro, Sarpì, 
De Marca , ed Hontheim , autore dell’ opera , che corre 
sotto il nome di Giutlino Feùronio , al qoat proposito 
accenna pare le riforme ecclesiastiche in parte operate , 
in parte tentate da Giuseppe Jl. 

Passa quindi a considerare i principali Itati cristiani , 
e posto il principio, che rinfluensa della riforma è 
stata piti sensibile sogli stati , nel seno dei quali era 
nata e cresciuta , che io quelli che non l' adottarono , 
comincia dal rivolgere lo sguardo agli stati protestaJiti. 
Il non mandarsi pih somme a Roma sotto qualunque 
pretesta , il trovarsi alla disposizione de’ governi le iin* 
mense possessioni del clero ; I’ essere diveonli i governi 
arbitri delle forse dei popoli per l’ unione della causa 
della religione con quella dell ’ interesse politico; tin 
sensibile miglioramento dello spirilo pubblico ; un* acca* 
rata distinzione dei diritti della Chiesa , e dello sialo , 
d* onde derivò una esatta cognizione anche dei diritti 
del cittadino, e dei limiti della libertii nell* ordine poli- 
tico ; questi sono nnitamente all’ iiioremento dell’ agrieoi* 
tara , e della industria , i vantaggi , 'che l' autore crede 
essere stati dalla riforma prodotti ne’ paesi , che 1* ab- 
bracciarono ' 

Nell’ impero Germanico , dio* egli , non esisteva anti- 
camente che ona confederazione informe , la di cni co- 
stitnzione era un caos. Sotto Federico III , dello il pa- 
oiGco , che dormi sni trono imperiale dal l4fO 
i4q3, l’impero avea perduto tutta la sna considerazione. 
Massimiliano I ebbe molta pena a ristabilirla. Il terrore 
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{aspirato Jalla fama garrrìera di Maometto it iarrl a 
ribnire i priocipi della Germania intorno al trono im- 
periale,* e Carlo F , padrone d'immensi stati venne in 
qnesto frattempo a far tremare molti principi per la 
loro politioa esistenza. La riformi offrì loro nn nnovi» 
ponto di rinnione , ed no ponto insieme di opposizioos 
a qnel potere , ed essi 1* abbracciarono , dice f'iUerit , 
più per qoe’ molivi politici , che per religiosa persoa> 
sioBC. Carlo V all’ incentro non vide nella riforma se 
non ona circostanza felice per combattere la onora op- 
posizione , e realizzare piò facilmente i sooi vasti dise- 
gni. Attaccato però da diverse parti, dai Francesi, dai 
Veneziani , dai Milanesi , dai Papi , e perfino dai Tor- 
chi, invece di rivolgere le sne armi conira i protestanti, 
fn costretto spesse volle ad accordar loro , ciò che non 
avrebbe volato concedere , pel bisogno , che egli avea 
del loro ajoto. ìfon fn che dopo la nrerte di Lutero , 
che egli prese le armi coatra di essi. Vittorioso da prio- 
oipio , fa vinto da Maurizio di Sassonia , e la pace di 
Passavia raffermò 1* esistenza del corpo evangelico , e 
tolse a Cario la speranza di vedere tolta la Germania 
sottoposta alle site leggi. Enrico II prese il titolo di 
protettore della liberUi Germanica , si impadronì di al- 
coue piazze, che Carlo V non riuscì a rilorgli. L'Alle- 
magna era allora tetta in azione ; l' indolenza si era 
cangiata in attività vigilante; la lega avea fatto prova 
delle sne forze , ed avea preso confidenza nel sno po- 
tere : la confederazione darò tuttavia , ma composta di 
dne partiti contrarj gelosi l'ano dell'altro, e questo 
divenne nn nnovo principio di vita per tatto il corpo 
Germanico. Dopo una lunga pace, o tregua, che dir si 
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coglia, Fefiìntindo It ricomiaciò a combattere la libeni 
religiosa , e questo servi all’ Austria per appropriarsi l’e^ 
rediià delle corone della Boemia , e della Ungheria fino 
a quel momento elettive. Le discordie , le guerre delle 
naaioni germaniche ^ non ruppero giammai il vincolo, 
che le riuniva , e forse la loro diversità di partito reli* 
gioso divenne salutare all' impero , ed alla sna costitu- 
zione. Il sig. Vìllert attribuisoe alle guerre delia riforma, 
ed allo stato di pace susseguente l'origine del costume, 
ohe si iolrodosse presso alcuni principi della Germania, 
di vendere le loro truppe alle estere potenze. 

Passa r amore rapidamente sulla Danimarca , e sulla 
Svezia , dove la riforma non sembra avere eseroitatO 
molta influenza sni governi , e venendo alla Svizzera , 
egli fa le meraviglie , come quella nazione repubblicana, 
amica ardente della libertà , non abbia tntta abbraccialo 
la riforma , e come i cantoni più repubblicani siano ri- 
masti cattolici. Noi non siamo del di lui avviso , che 
questo procedesse dal bisogno , che hanno i moutanari 
di spettacoli e di feste religiose , e piuttosto converremo 
nel parer suo, che i disordini del clero erano in quei 
paesi meno apparenti , e meno erano qne’ cantoni sog- 
getti ad esazioui per la loro povertà. La Svizzera in ge- 
nerale, indebolita dalle discordie religiose, e civili, per- 
dette rinfluenza , che esercitata avea sugli affari dell'Eu- 
ropa ; ma i cantoni protestanti colla rivocazione dell’ e- 
ditto di Nantes risorsero ad una nuova vita per mmszo 
dei capitali , dell' industria , delle manifatture , che vi 
introdussero i rifugiati. Ginevra , punto imperOettibiler 
sulla carta fisica dell' Europa , ma importantissimo sa 
quella dell'Europa morale , acquistò colla riforma la sua 
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libertà, e godette per tre seooli della *na independensa. 
Esita ride nella eoa piccola democrazia fiorire i lami i 
il patriotismo , 1* iodaitria , ed esercitò anche una gran» 
dissima inflcenza sali* opiaione della Francia , dell* In- 
ghilterra , e della Russia , dal che trae 1* autore una ri> 
flessione filosofica sul vantaggio immenso , ehe arreca al" 
1* umanità resistenza dei piccoli stati, dai qnali, e dal 
sentimento inerente di una individualità propria si risre* 
glia r ingegno , e l’ industria , e si bandisce, (fuell* //o> 
tismo politico , morale, e letterarie, (atale a tante città , 
che fanno parte di vasti imperj. L* Olanda pure-, la re* 
pubblica delle provincie unite , usci dal seno della ri- 
forma. Filippo II volle arrestare ooll*armi i progressi 
de* riformatori , introdusse, ne’ Paesi Bassi 1* inquisizione, 
c gli Olandesi , ohe non reclamavano da principio se 
Don i loro privilegi , animati dall* entusiasmo religioso , 
•i eressero in uno stato independeute. 

lo alo,un paese , dice il sig. Fillers , la riforma non 
produsse effetti così esagerati, e cosi contradditorj, coìqo 
in lughiltcrra. Enrico Vili, appassionato per S. Tom- 
maso , scrisse contra Lutero, e sei anni dopo quel prin* 
cipe si staccò col suo regno dalla Sede Romana, conser* 
vando tuttavia il titolo di difensore della fede. Quindi 
nacque una serie di rivoluzioni, di guerre, e discordie, 
delle quali si vede ancora un residuo negli ultimi tor* 
bidi d’ Irlanda. Il sig. Villers ne trova la ragione nella 
condotta medesima di Enrico Vili , ohe sdegnato col 
Papa , e non amico di Lutero , diede alla Chiesa una 
costituzione episcopale , che non poteva essere bene - ao* 
colta dagli aderenti alla riforma Germanica. Una lunga , 
0 terribile criv generata daU’ tsrte de’ partiti, ed aliti 
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fine (edtta , ha Uicialo a quella naxiene T eaeipa , ohe 
è il risaltaaaenta delle laoghe tnrboleoze civili ; la ma- 
liocooia che oaace dalla loro ricordanza , 1* amore io* 
teozo della liberti , per la quale si i loogamente com* 
battuto; lo spirito di meditazione, coàsegueoza della 
esaltazione delle idee religiose, e la tolleranza di tutta 
le opinioni , che sncoede naturalmente all’ ebbreasa del 
fanatismo. La riforma non i divenota fatale che all’ Ir- 
landa , ohe rimase cattolica , e fa trattala come una 
provincia vinta. Gli stati oniti d’America possono ri- 
guardarsi come uno stato nnovo, creato dai partigiani 
della riforma , e della liberti , fuggiti dalla oppressione, 
e dalla intolleranza dei partitù 

Dagli stati protestanti passa 1* antore ai cattolioi ; • 
trova che la Spagna prese dall’ Olanda , che dapprima 
avea combattuta , il lievito delle rivolnsioni , che accad- 
dero nella Andalnsia', nella Catalogna, e nel Portogallo, 
dalle quali quelle provincia non ritrassero sf non la 
perdita de' loro- diritti , e de’ loro privilegi, e la Spa- 
gna medesima la perdita di una porzione dei suoi stati. 
Se altra infloenza non avesse esercitato la riforma sulla 
Spagna , una fn quella . certamente di avere reodata 
meno attiva negli nltimi tempi l’inquisizioae, e di avere 
rendati alcuni Sovrani meno ligj alla corte di Roma. 

La riforma non avea guadagnato terreno in Francia , 
fuchi non parlava die Tedesca ■, ma Calvina le prestò 
il suo organo , ed allora penetrò iu quel regno sotto le 
forme, che avea prese in Ginevra. Se il monarca avesse 
consentito, opina il sig. Villers , la Francia si sarebbe 
intieramentè staccata dalla comnnione Romana ; i catto- 
lici, che avesserò voluto, avrebbero conservato l'esev-t 
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cizio del loro onito; non avrebbe avolo luogo ooa lunga 
gqerra civile, ooa si sarebbe revocato Tedino di Nau— 
tes, e la Francia sviloppaudo la sua forza immensa sa- 
rebbe rimasta in calma in mezzo alle agitasioni della 
Gcrmauia , e dell' Inghilterra , e sarebbe divenuta arbi- 
tra dell' Europa, Francetco I perseguitò invece i proto? 
stanti , perdette la maggior parte delle sue forze , per- 
dette la sua preponderanza j il di lui successore accrebbe 
colla sua intolleranza il partito della opposizione , ed il 
numero degli aderenti alla riforma , e solo la saviezza 
di Enrico IF calmò il raeoore del partito vinto col ri- 
stabilire le libertà delle coscienze. Nuovi torbidi si sa. 
scitarono; Luigi Xlll soggiogò deGnitivamcote T opposi, 
ziooè religiosa ; T autorità reale si accrebbe , ed il di- 
spotismo legale dei regni successivi produsse la terribile 
catastrofe dell' ultima rivoluzione, che l'autore inclina a 
produrre essa pure come una lontana conseguenza dalla 
riforma. 

Chiunque leggerà le note addizionali apposte a que- 
sto volume medesimo , e massime quella sotto il oa— 
mero XTII , dovrà ben comprendere, che noi non siamo 
punto dell' avviso del sig. Fìllers , il quale venendo a 
parlare dell' Italia , comincia dal piantare il principio , 
che una riforma religiosa ^ in quel paese sarebbe riuscita 
impraticabile per la vicinanza della Santa Sede , per 
T interesse , che tutti i piccoli stati d' Itajia aveano a 
rendersi benevolo il Papa , pel timore delle armate im- 
periali , eoe. Il sig. Fillers non si è fatto carico della 
forza dell'opinione, che sormoota tutti gli ostacoli, 
e del fatto di questa opinione, che evasi già pronunziata 
in Italia assai piò clie a^a nella Germania. Noi saremo 
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tmiavia facilffleote d* accordo con e«ao (e gii I* abbiamo 
detto altrove), se egli ioteode di parlare oOoforme al 
programma deiristitnto, di nna riforma preoisameate 
identica con quella operata, da Lutero, 

L' Italia , dio* egli , che area già perduto il suo com- 
mercio per la sooperla dell' America , e del Capo d! 
Buona Speranza , perdette colla riforma I* importanza , 
che ad eua dava la capitale del mondo cristiano, la di* 
atribuzione delle indulgenze , delle dispense , dei bene* 
lizj ecc., in somma molte aorgenli della sua ricchezza. 
Almeno avesse egli detto , che col distacco di una parte 
della cristianità , perdette nna parte di quella vantata 
importanza! Ma quell’ autore panegirista della riforma si 
inganna nel credere , che i popoli d* Italia in generale 
per nen avere abbracciata la riforma , rimanessero al 
dissotio di tolte le altre nazioni Europee , per ciò che 
riguarda la vera civilizzazione , e 1* alla coltura dell’ in* 
tellelio. Questa semplice asserzione non merita per no* 
atra parte alcuna- osservazione. Egli ha ben ragione di 
dire , che la Polonia per la sua politica distribnzione 
divenne il nido di sette, e di fazioni] e che in quel 
regno insorsero le turbolenze religiose , allorché estinte 
erano in tutti gli altri stali; turbolenze , cLe produssero 
alfine la rovina della confederazione Polacca , e la ca- 
duta di qnel regno. L« Russia sentì più d* ogni altro 
paese l’ influenza della riforma , perchè in consegnenza 
di que’ torbidi ottenne la parte del Lione nel partaggio 
della Polonia , e la risenti ancora per mezzo delie idee 
d’amministrazione, e di governo, che Pietro il grande 
prese in Olanda , ed in Inghilterra , in forza delle qnali 
«però egli forse la rivoluzione della Chiesa Rossa, dell^ 
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qnaU dicbitroisi. imiUsione de' prineipi ProteiUoli il 
capo tnpremo. Ueduoazione protettante, e liberale dalla 
priocipesta di Zerbat aerai pure a formare la grande, .1* 
immortale Cottarìna II, e la tolleranza ammettendo tolti 
gli esali riformati , e gli indiaidni u di diferae aette , 
aerai ad aomeniaré i'indoatria , e la prnaperità ^ quello 
atato. 

CoQtiderati cosi partitamente gli stati d’Bàropa quanto 
pila loro cosiiloziona ' interna , passa l* autore «d eaamis 
nere la loro situazione esterna, e rispelliaa < tra di lorOi 
ed il sistema d'eqollibrio, del quale noi abbiado parlato 
nelle prime note addizionali a questo ,rol««no medesimui 
L'Europa aranti il quinto secolo fu io gran parte Ro's 
mana, e le prorinCte che non lo erano, *• stodiarauo di 
censerrare la loro iladependenza, al che MdoCe»asi tutta 
la politica di que'iempi. Allorché i barbari del Nord inr 
vasetb il End, e rdvesi, tutto fu confusione in Europa^ 
e la confusione durò molti secoli. A [>ooo a p6eo riuacqtié 
l'ordine , si foroiarono alcune confcderasioni , si oteò tì res 
girne fendale, si slsbilirono imperi dqrerolij ma là coos 
fiisioftè , è r anatchii regU»»ano tuttaria, e tanti sistemi 
poliiici ti trosawtno, quanti etano i gruppi di stati 
compretl entrp i limili ' di unà regione , gnidali tttUS 
dall* interetse «lomentéitto » o locate. Le urooiate comi» 
claronn a riunire i popoli dell’ Burupa t ai fom>aron4 
qnindi le aHeafizc; là moharchiO papale diroane un cele- 
tro d'nrtiti pèr lolle le Dazioni , ohe da quella dipender 
Vano per gli eggèlti religibsl ; ma i* abp so del potere , • 
gli soitmi , dltti(ÌDuiprtho la forza a«raiti»à di qàel «t/a* 
tro , ed il èiliema geiiéràle fa àntmn ia pèrieolè. G»* 
bonostante esisteranO grandi nlaase polkidbe) « qneslb 
^ Tom. ./X l4 
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aianteoeTana tra di ette una tpecle d* equilibrio. L* Aa« 
ttria predomÌDara ; ma altri alati aveaoo acqaitlato ana 
grande nontisleoza ioterna ; queste matte teueraoti a 
fronte le noe della altre; uo avveaimeoto decisivo man. 
eava telo per porle in oontalta, e quetto , , dic.e < il 
tig. yiSsrs , questo fu la riforma. !<’ interesse , ohe qne* 
sta destò, divenne no affare generale per tutta l'Europa, 
• non piò gli 'Oggetti locali asaorbirooo 1’ attcoaione dei 
poli boi , e gli stati si unirono tra di loro con legami 
durevoli ; l' interesse oomnne suggerì dispesiaioni , e vi., 
tte'geoerali ; e siccome trattàvasi di'trpvare un eon^rap.- 
peto ad una potetiaa prepooderaute, si formò una ooa- 
Haione di varj stati , e ai oonoepì L’ idea sublime di n« 
equilibrio tva le potenze Europee, che fu l’ anima dei 
trattati di Vestfalia. La Francia unita agli stati che com. 
battuto aveaoo per .la riforma , coolrobilauoiò il potere 
deir Austria , e dalla oppoeiaiotie dei due partiti , catto, 
fico, e protestante, nacque, al parere del tig. Fillers , 
l’equilibrio dell’Europa. Forte questo fu formato tuU’i- 
dea di uo sistema d’ equilibrio particolare , preesistente 
in Italia -, ed in Germania , per cui i partiti ti conteue* 
▼tuo a vicenda; e la politioa Italiana , che il tig Fil- 
ler* nomina poco liberalmente no tr**ulo di aftuzie , di 
piccole perjidie, di intrighi, di crudeltà, e di bu-wzte , 
^ idea ; cb* egli ha,, tratto solo dalla condotta di Cesare 
Borgia., « da qualche torilto.di Maechiavelh\, divenne 
piò vasta,' piò liberale,, .piò . illaminaU ; nè per questo 
potrebbe .dirsi, che bandito fotte dal gabinetti il pìqcoh 
spirito Italiano , che ausi . gli Italiani com>ucivuao ad 
iaflueoaare maggioraieote da quel punto tutta la politica 
Emppea. È però yerp^ che qqetU clivenne piò 9 
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obe le «oe basi li poaero «elle fbrae reali degli itati, 
cbe la alatiatica mise in chiare a* nostri giorni , e fece 
conoscere perfettamente. . . 

Stabilisce xjaindi I' antere tre periodi dell* equilibrio 
dell’ Europa i il primo dal i5ao al i55G , nel qnale la 
riforma diede i meaai a Fra/ìcesco I di riraliasare con 
Carlo V , e \a Francia , non potendosi unire oqirin. 
gfailterra , fece entrare nel ano sUtema politico la T ur^ 
cbia ; il secondo dal i5 jC Geo al iGo3 , nel qnale si 
Tede la lotta tra Filippo II , ad Elisabetta , ed i catto- 
lici si battesano per l’ autorità reaie , i protestanti per 
la fondaaione di una repubblica ; il terso dal tGoS Gnn 
al iG48 , che comprende la guerra di trent'anni, ter- 
minata eolia pace di Vestfalia. Egli non segue più oltre 
le Tariazioni arvenute nell’ equilibrio degli stati \ perchè, 
die* egli, rio|eresae religioso non era più il principio 
d'altirità dominante ne’ gabinetti. Riassumendo il suo 
discorso egli trova cbe gli effetti della riforma rispetta 
alla politica furono quelli priueipalmenle di ridonare 
una attività alle menti , di far agire i popoli da loro 
medesimi, t di indurli a far causa comune coi principi 
per la loro ' libertà i di liberarli dall' ecoessiro potere 
del clero ; di regolare , e perfezionare 1* ordine sociale | 
di stabilire un sistema d* equilibrio tra i corpi politici 
dell' Europa ; di dare un grado d’ importanza in questo 
sistema ad alonni stati , che dapprima appena aveano 
alcuna relazione cogli altri ; di far sorgere alcuni stati , 
cbe non esistevano , come I* Olanda per esempio , e di 
gettare i fondamenti di altri, cbe si formarono in ap- 
presso , nome la monarchia Prussiana , c la Repubblica 
d' America ; di generalizzare, e render pìu arócera ia 
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polkioa t <K rendere le ^ueM-e forM piii géaerati , Ma 
neoo dnrefolt ; di impedire che la Cbieu fornaa>*« nno 
stato straniero nello stato medesimo , di inlrodnrre nn 
ordine pifa regolare di condotta anche nel clero catto- 
lico; di aumentare la forsa interna di tatti i governi; 
di rianimare in molti stati 'il commercio e I* indnstria , 
e di portare l' Inghilterra specialmente , e l' Olanda a 
jlvilappare col massimo vigore il loro sistema marittimo 
e commerciale. Alcuni di qnesti pretesi risoltamenti della 
riforma possono formare ancora argomento di qnistioni 
importanti , ma tuttavia k forsa di convenire , che in 
queste poche linee si trovano viste mollo piò estese, che 
non nel breve paragrafo della vita di Leon X , nel 
qnale sì tratta, degli effetti prodotti dalla riforma tulla 
flato politico , e morale delF Europa. 

Una nuova scena va ora ad aprirsi , ed un nuovo 
csmpo all' autore filosofo , che passa ad esaminare 1’ in- 
flneusa della riforma sul progresso de’ lumi., il che è 
quello, ohe il sig. Bateoe ha pur fatto in parte nei 
suoi §§ XXII , e XXIII , trattando iu breve de^i ef- 
Jeft! della riforma sullo studio delle lettere , e tulle 
hello arti. Non seguiremo passo a passo il sig. Villers 
nell' esame di questo pnnto , perchè non siamo il più 
delle volte ben d* accordo col medesimo ; ma accenne- 
remo alenna delle di Ini idee , tanto per giuslìfioare il 
nostro diseenso , quanto per portare maggior lume su 
d’uoa materia, di cui nn discorso più esteso non en- 
trava nel disegno del sig. Roseoe, 

» L’ antico sistema dei cattolicismo Romano era dla- 
„ metralmente opposto al progresso de’ lumi. « Ecco il 
principio iòndsm'eotale del sigi Fitiers •, principio, cbo 
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è Éoggetto a moltUsìdie obbiesioai» pérdiè ó ài parla 
del caUolicismo de* priint secoli ; ed ì orìstiani allora 
éran dotti 3 come lo provano gli scritti de* Padri , degli 
antichi poeti cristiaoi, di Boezio , di SimmacOy di Cà#s/o- 
doro ecc.; o si parla de* tempi di mezzo , e tatti allora 
erano ignoranti , cherioi 3 e laici 3 oristiapi , ed infedeli 3 
e qoe* pochi lami , che si conservarono 3 trovarono il 
loro asilo ne* chiostri , come il sig. VUlert eoofossa in 
principio del suo libre ; o sì parla finalmente deH*epoca 
del risorgimento dalle lettere ; e qneste risorsero in Ità« 
lia, risorsero in gran parte per opera degli eccleuastici , 
risorsero fra i cattolici Romani 3 nelle città oattoliphe 3 à 
sotto gli aaspicj di molti Prelati 3 e di alcuni dei. Papi 
taaedesimi. 3, Il sistema opposto di liberalità , di esame ; 
33 di critica ardita3 continua il sig. VillerSy ,, slabilito 
,3 dalla riforma, è divenuto l'egida sotto la quale i Gólf 
3, tei de* secoli posteriori, i KepUri , i Newton , i Leiò^ 
3, tiìtZy gli Eveliì 3 i La-Placo 3 hanno potato sviluppare 
,3 con sicurezza le loro sublimi idee Si faccia astra** 
sione per un istante dal fatto di Galileo , sul quale » 
non àncora bén rischiarato, come lo sarà fra non mólto, 
dal dotto Cav. Venturi , da mé altra volta citato in qoest*o<* 
pera, U sig. VrllerS si appoggia per dedurne consegOenze 
troppo generali ; e se si rifletterà freddamente , si vedrà 
che molti dei principi esposti dai menzionati scrittori 
erano già stati preveduti , 0 preconizzati dagli ingegut 
italiani ; che scritti ancora pià liberi eransi pnbblicaU 
in, Italia, e sotto gli occhi della Corte Romana, e che 
il progresso de* lumi tanto avrebbe operato in breve, 
sullo spirito um<imo iu generale, e sulla corte Papale,^ 
ove pure moUt dotti si aqinaettevano , oht Necton, <9 
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Keplero , ed BveVo avrebbero potuto aoriveré le laro 
eooperte io Roma , come La Place pubblica la tua 
' Meccanica eelette io Parigi. 

' ,, Piglia dei lami rioasceoti , legoe a dire il 
eig. Villert , „ la riforma ooo ha potuto essere certa* 
j, mente se non favorevole ai loro pregressi. " Convér- 
remo facilmente sn queste punto , ma non accorderemo 
per questo , che il secolo , cOm’ egli dice , fosse ancora 
tenebroso , ‘•eh e il mondo fosse ancora nel Caos, nel 
tjuàle fermentavano molti opposti princrpj. Forse il se- 
colo sarà stato tenebroso in qualche paese del Setten- 
trìade , ma nel Mezzodì , nell* Italia non si poteva chia- 
mar con tal nome un secolo, in cui fiorivano le lettere, 
i buoni stndj , la classica erndizione , le scienze , e le 
arti , e non si saprebbe trovare alcuna idea del caos , 
uè dei prìncipi opposti , se non forse nei labirinti della 
scolastica , e nella lotta della filosofia Aristotelica colla 
Platonica , ben accennata in questo capitolo dal sig. i?o> 
Scoe. Per procedere con ordine nel sno esame, il si- 
gnor Fillers distingne I’ impulso morale dato primitiva- 
mente dalla riforma , dalla scossa risaltante dairimpulso 
medesimo quando ad esso altre cause si mescolarono , 
che è quanto a dire lo spirito dell’ avvenimento dall’av- 
venimeoto medesimo , l’ intenzione dal fatto. 

Egli registra quindi i risnltamenti eh’ egli crede deri- 
vati dall’ impulso morale della riforma, e prima di tatto 
riguardo alla libertà di pensare ; e qni veramente egli 
ingrandisce fuor. Hi modo il treno, com’egli il chiama, 
delle ceUsnre', delle proibizioni , della inquisizione al 
cominciare dal secolo XVI, non ben riflettendo forse, che 
quest’ ultima era appena nata sotto Ferdinando I che 
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fnor\ noi e nòli àncòra (ìifettà'^sé nòn contro 

gli Ebrei, e le reliquie dei Mori, come si yedc dal 
'Tomo VI. di questa storta pag. ii ; e torna aóoora al 
Suo prinòipio favoritb della esliatiòne ' de* lumi , o del 
iistemà di ohscurùutismo, òh* egli attribuisce alla corte di 
ÌRoma, e che se mai si verificò in (^ualcbè tempo, se 
,ebbe luogo almeno parzialmeotè sotto Paolo 11 , 'ooa 
era già più in que tempi, ò mollo meno lo era sotto H 
regno di Leon X , amico de’ buoni siudj > e protettore 
dichiaralo delle lèttere. Egli s’inganna pure nell’assertre* 
che senia l’invenziòoe della stampa, e la riforma, uscite ^ 
r una e 1* altra dalla laboriosa Germania , sarebbe stata 
di molli secoli ritardata la coltura dello spirilo umano» 
Che la stampa abbia • giovato infinitamente al rapido 
propagamento de’ lumi , questo è fuor di dubbio ; ma 
senza la riforma la letteratura già s’incamminava, almeno 
in Italià , al puntò del suo più alto splendore i già fio- 
rivano i buoni studj , ed il potere colossale; cùa inc<r* 
tenava h coscif^nte; come dice Tautore, non opprimeva 
più gli spirili , nò frenava i pensieri degli investigatori 
della natura , òomé non perseguitava neppure gli scritti 
di coloro, che invocavano la riforma. Se si dovesse- dar 
retta al sig. Vlllers , i popoli della Svizzera; delle due 
Sassonife, 'dell* Olanda; dell’ ìngbillerfa sarebbero popoli 
letterali,' e solò ne* paesi Cattolici si troverebbe raro 
qualche uomo, che si sollevasse al disopra dell'rgnoranzà 
del secolo, e del paese , e questo piccolo raggio di luce 
avrebbe dovuto necessari.'iinpnlè penetrare dai paesi <pro 
testanti. Innlile -sarebbe qualunque osServazione Su queste 
asserzioni , come pure snlle segueuti , che per parte dei 
cattolici 'si sono prese tutte le precauzioni per respiu- 
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g<>re i tomi j b le idee Iil>era1i ; clie il nere p<irb dì 
aeperasiona ooo può e««ere «bbasUoM rinferaatu ; che 
LeM X ai oppoie ael i5i5 alla pabblicaeieoe de' libri 
tradotti da) Greco , dall' Ebraico , e dall’ \rabo ( cea^ 
«rraraeate che la ridere, perchè oppoata diametral niente 
a) fatto): ohe i tribunali di ceoaura Ctclnaero tatti i 
hoani libri j e «popolarono le biblioteche ecc. Ma con 
quelle soie aueraiooi egli si fa strada a dire , che la 
riforma spezzò tatle le catene imposte all' umano spirito, 
ohe per tal modo contribuì ai progressi , ed alla diffu- 
siane de’ lumi, e che il protestantismo è la forza re* 
palsira della qnale è dotata la ragione, onde allontanare 
da se tutto ciò che usurpar Terrebbe il di lei posto'. 
Lasciamo di buon grado l' autore io questi suoi sogni 
deliziosi ; ma non passiamo a meno di non ammirare 
un salto Findarieo , eh* egli non avrebbe «erlamente 
tentato, se eonoscinlo avesse il costume d'Italia oe'priaii 
tempi della iotrodnaione della stampa , ed il solo modo 
per coi si tutelarono i primi professori di qnell’arte, 
per cui et sostenne la Celeh''e stamperia degli Aldi, per 
cui si promossero quelle numerose edizioni di classioi 
Greos e Lalioi , che portarono i lumi nella Germanisi 
e dappertatto prima della riforma. Declama il sig. VU- 
ìtrt oontro Leon X, perch’egli pubblicasse una bolla 
di eoudanoa contro Lutero , ed i suoi l'bri ; e quel 
Papa , toggingne tosto , ,, non arrossiva di pubblicare 
u tua bolla tu favore de'poemi profani deH‘..4rrosto! " . < 
Il Papa, si potrebbe rispondere, faceva sempre il suo 
ufltzio; colla prima tatelava la religieoe, colla seconda 
il Commercio , e le prodiuioai dell’ ingegno. 

Entra il sig. VUUts in un lunghissimo discorso suglP 
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«fTelti deirirapolao date dall» riforma relatifamenta alle 
Mudio dalla religione, delle lingue antiube, della esegesi, 
della archeologia , e della storia. Egli suppone , che 
Steotre il caltelioismo era -domioaute di fatto io talli 
gli stati , non esistesse aloaa* teologia polemica , alcana 
Mea di ooairoeersia , aleno asame , o alcuno stadio 
delle aotiohità religiose, e uoroa a ripetere, che proibito 
ora lo eindie delle tingo»- Orientali, e proibita la lettura 
de* libri dell’ aatioo , e del nooeo tesiameoto ( e qaiodi 
pasu a descrivere il bisogno , ia Qui ti trovarono i 
teologi proiettanti di stodiira le lingue Orientali , e di 
immergerti in tutte le profondità della critica. Ma egU 
non riflette, ohe in Italia già si era oominoiato nel eo* 
odo X? a stampare qualche poraioae della Sibbia in 
jEbraioe; che già arano stole fondate eattedre per lo to' 
Hgoameato dello lingqe doli' Oriente ; ohe Leon X area 
già proiettò, ed incoraggiato con tatti i mezzi possibili 
lo studio di quelle liogne ) che già area comincialo a 
pubblioarsi la Bibbia poliglotta del cardiuale XÙMnet t 
che già si era stampato io Genova un Salterio otiaplo { 
che i grandi critici d’ Italia di quel tempo , ai quali si 
debbono i primi progressi della clasaica erudizione , 
tveauo posto nrono anche alle autichità della Chiesa , e 
•a aveano illustrato una parte , e che forse senza gli 
ttodj Usiti prevaniivamanta dagli Ital^ni su queste mate* 
rie 0 non sarebbe nata la riforma , o i teologi prole- 
ktooti non sarebbero stali io grado di sviluppare Unto 
dottrina. Inutile è il citare la serie dei protesUoti dai 
tempi di Melaatgae., e di Camerario, fino a Michaelit , 
ad a Eennicott, che illustrarono le autichità Orientali, 
tome iaulHe riesce il tessere una pomposa lista degli 
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elleDÌsti protestanti , giacchi a tatti cpiéati pótreblioiio 
contrapporsi dottissimi cattolici , e quelli massime che i 
primi posere il piede in que’ campi nbertosi , ma in* 
sieme di diffìcile accesso , i quali furono presso che 
tntli Italiani; il che bastantemente prora, che que’ Te- 
deschi Orientalisti , e Grecisti famosi , non lo divennero 
per l' inOuensa immediata della riforma. Ingiusto , ed 
egualmente ridicolo è il dire, che gli Italiani non fanno 
che passeggiare sopra Ereolano , moltiplicare le colle* 
' aioni , ed i musei , e preparare i materiali per i ff'in- 
ehelmann, il che gnarentisce ancora la sovranità sniran- 
tiqnaria ai letterati del Nord! Parlandosi dell’esegesi, e 
specialmente dell* ermenentica , come pure della teologia 
in generale, si può scasare il sig. Villers col dire, che 
egli non ha pnnto nè poco conoscinto i lavori esegetici, 
che si son fatti nel meaao giorno, e nei paesi cattolici; 
e qhesta stessa osservaaione'' pnb servire di correttivo 
alla di Ini assersione , che i soli storici moderni di 
qualche valore , i soli che possano paragonarsi agli an- 
tichi , sono tutti portestanli ; prova evidentissima , che 
egli non conobbe i Buonamtci , i Grazlani , i Dethou, 
i Maffei , i Giovìo , ecc. eco. ’ 

Non è più felice per avventura laddove egli parli 
degli effetti della riforma relativamente alla filosofìa , ed 
alle scienze morali , e politiche. Egli non suppone altra 
'filosofie preesistente alla riforma, se non l'oscura dialet*' 
tica ; ed egli mostra di ignorare , che fino nel XV se- 
colo ai era già studiata in Italia la filosofia Platonica , 
che sì erano tradotte, stampate'; illustrate, commentate 
le opere di Platone , e di varj filosofi Platonici ; che sì 
era stabilita nna lotta tra la filosofia di Platone , e 
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quella di Ariitotele ben rilevata anche dal aig. Roscoe s 
cbe Bernardino Donati area già stampato un libro della* 
dilTerenza delle dne filosofie; e che il Platooiamo d'I- 
talia area forse più d’ogni altra cosa aperto la strada 
alla riforma. Accorderemo , che Brasino contribuì ad 
abbattere la barbarie scolastica ; ma non possiamo ac- 
cordar egualmcdle/ che la riforma sola I’ abbia detro- 
nizzala , giacché essa servì ancora per qualche tempo di 
arme ai primi conlroversisti riformatori. Un gran periodo 
filosofico sorse a dir veH> , durante il quale si risvegliò 
r interesse per le verità di un ordine superiore ; ma 
questo*' paragonato 'anche dal sig. Flllers , a ciò che 
Stato era il secolo di Petrarca relativamente alla poesia, 
non dovette la sua origine alla riforma , sebbene da 
molti aderenti alla riforma medesima sia stalo grande- 
mente illustrato. Egli ha citato Brucfiero , lo storico 
della filosofia , per provare la inlluenza della riforma 
sogli stndj della logica, e della meufisica; ma Brucierò 
non gli ha certamente insegnalo , che la filosofia fosse 
rignardata presso i cattolici come la perturiatriee del 
riposo, D della apatia pulhlica. E indifferente altronde, 
cbe Kant sia nato a Konisberga, piuttosto cbe a Roma, 
perchè egli avrebbe potuto tanto in Italia , come in 
Germania , analizzare il pensiero , ed insegnare la sua 
morale religiosa, e severa. La morale è stata trattata 
scientificamente, e col corredo degli esempi storici tanto in 
Italia, quanto in Germania, e sarebbe un errore massiccio 
il crederne ristretto 1* insegnamento alle sole università 
protestanti. Il diritto pubblico è stalo egnalmente colti- 
vato nelle due comunioni ; è falsissimo , che i cattolici 
abbiano iotrodotto io esso il diritto apostolico, c solo 
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potrà ««cordarti che i GrozH , i Pitjleniorf. , i Seldeni, 
i Barheiracìì , i Woljìi, i Vatel , • molt* altri cslebri 
pubblicisti furono protestanti , senta ohe derirar si debbn 
necpstariamente dal protestaptismo il grado di eocelleoza, al 
quale gioosero in quegli stndj. Ferdoneremo all’ autore il 
quadro della ignoranza, della iudolenza, della brutalità dei 
popoli nelle proriocie dj Roma, e di Napoli, nella Spagna, 
e nel Portogallo, siccome pnr quello della degradazione, 
come egli dice , dell* agriroltura , della trascurania della 
pubblica ecouornia, della miseria, della oziosità, della 
immoralilà di tutti que’ paesi , dei quali vorrebbe far 
vedere un contraato sorprendente colla Svizzera, e colla 
Germania. Lo complimenteremo pure per la oasoita 
della scienza cameralistica , o sia della amministrazione, 
e della tecnologia, o aia della cognizione delle arti mec- 
caniche , e delle produzioni della umana industria, naie 
in Germania dopo la riforma ; ma ci permetteremo di 
osservare , che queste scienze conosciute fino dal tempo 
di Senojonte , e di Plinio , erano in Italia , ed ia altri 
paesi coltivate, insegnate, ed illustrale cogli scritti sotto 
tutt’ altri nomi. Sono altronde tutte asserzioni gratuite , 
che nella Svizzera cattolica non ti trovi un solo uomo 
distinto In alcuna facoltà; che Colbert abbia preso tutti i 
snoi progetti dagli Olandesi , ohe ancora non sarebbono 
una produzione della riforma ; che Pietro il grande ab- 
bia imparato solo dai protestanti 1* arte di governare , e 
che Giuseppe 11, e leopoldo abbiano tratto e.sclusiva- 
mente il modello delle loro riforme da Fed-rico il 
grande. Le scuole si aumentarono , divennero più fre» 
qiienti le università dopo la riforma ; si migliorò l'inse- 
gjiamcnto; ma resta anoor dubbio, sa questo non si do< 
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T«ese >n* amneato già ooMincaato, e pragr«8<lfo de’lami;' 
ed in qualanqne caso non reggerebbe il paragone intro- 
dotto dal lig. Filkrs delle oniversità di Gottinga, o di Jena, 
oon quelle di S. Giacomo di Compoatella , o di Alcali! 

Più dubbia ancora rieace l’ influenza esercitata dalla 
riforma sulle scienze matematiche , e fisiche , ohe il 
sig. ViUer* si sforza di dedurre da un impulso scruta-i 
tare impresto allo spirito umano da quel grande avve- 
nimento. Non giova il dire , che ' mentre Lutrro rifor< 
mava il sistema teologico , Copernico alla distanza dt 
sessanta miglia riformava l'astronomico, per poter quindi 
stabilire nna relazione , ed una combinazione di rìsulM-e 
menti tra queste due operazioni. £ poi ridicolo per lo 
meno il diro , che i Galilei oon aveano pii a temere { 
ferri , nè la vei^(^oa di nna ritrattazione ; giacché Gali» 
Ito non nacque se non circa cinqnaat'anoi dopo, e noA 
ancora si è- esposta bz^iantemeote la causa della perse< 
enzione , che egli sostenne. Del resto abbiamo 'già osser* 
rato, che Keplero, e Newton, e Kant, sn questo ul- 
timo si può chiamare il ristoratore della fisica generate, 
avrebbero potato scrivere tranquillamente in mezzo airitalìa. 

Nasce nuovo discorso sull' infloenaa della fifitrtna per 
riguardo alle belle lettere. La riforma, dice il sig. FU-» 
lers , ha oontribuito al foltivamentp delle bolle lettere, 
cd alla formazione del bnon gusto, in quanto ha raddop- 
pialo r ardore per lo stadio delle Kogne antiche , cosi 
tra i cattolici , come tra i protestanti. Ma noi abbiamo 
già osservato , che le lingue antiobe già si conoscevano , 
si ooltivavooo , si insegnavano pubblicamente primii 
della riforma io Italia, ed altrove, e che in Italia si 
erano pubblicate tutto le prime edisioui dei olaisioi, eh» 
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formato aveaoo tra di bm il buon gnato, tenaa ohe ooì- 
dovessimo sudare ad impararlo dai riformatori. Egli non 
ci accorda tati’ al più che di avere io qqe' tempi depa-. 
rato- alcun poco la nostra lingua; e ecordaiidosi degli, 
illustri seri .ori latini del secolo XV, dice, (die tutte le 
scuole uou areaiiQ che una lingua barbara, che portava 
i segui di undici secoli di corruzione. Quindi gli è fa-. 
Cile r asserire, che la riforma rendette elegante la lin. 
gua latina , ed ingentilì tutte le lingue muderne , e ebe 
la nazione Tedesca riconosce LfUtera cerne il riformatore 
della sua letteratura , e dal suo idioma , pretendendn 
che lotte le lingue Europee si siano perfezionate per 
mezzo delle controversie religiose , e politiche. Per ufi 
/ timo egli accusa gli Italiani ed- i Praucesi di avere 

\ (critto una quantità di opere, j dove l’amore è trattato 

eoo dilicatezza , e con grazia, il che non fecero giam- 
mai i, Tedeschi , e gli Inglesi , ed il che egli , senza 
farti carico dei climi , e dei caratteri delle nazioni , au 
tribnisoe liberalmente agli effetti della riforma. Lascie- 
remo , che egli ai glorii della scienza estetica nata 
presse i Tedeschi ; ma osserveremo di passaggio , che la 
parte teorica delle belle lettere, i sistemi sul sentimento, 
eoi gusto, sul bello, e sul sublime, e la parte filoso.T 
fica della critica letteraria , gi4 trattata da Longino , a 
da altri Greci sorittori , nou aveaoo bisogno della ri- 
forma per mostrarsi , e solo pcteaoo abbisoguare di . un 
Boumgarten , ohe loro imponesse un nome. - i , : 
Veniamo ora alle belle arti , delle quali ha trattata 
particolarmente anche il sig. Roscoe. I due autori sem- 
brano d’ acoordo sai principio , che il callo cattolico 
cseroìtb la più favorevole ioCliieau sulle belle arti,, ■« 
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che !• riforme fu loro funegu , ristriogendoDe 1* esercì* 
2 Ìo. Il sig. nilers si coasola tuttavia , che il culto pro- 
testante tende a sollevare il cuore, ed a liberarlo dai 
prestigi frolla immaginazione , e ohe i protestanti se non 
hanno grandi artisti , sanno almeno trattare profonda- 
meute la teoria delle arti, seguire i passi dell’ intelletto > 
nelle loro produzioni, svelare le relazioni della natura 
ideale colla reale , e sviluppar? i prinpipj , e la filosofia 
delle arti medesime. 

Seguono i risultati degli avvenimenti, ohe accompa- 
gnarono, e seguirono dappresso la riforma. Turbolenze, 
e guerre nel mondo politico ; controversie nel mondo 
teologico j società secrete j liberi muratori | rose croni , 
mistici , illuminati ; grandezza de' Gesuiti; querele , a 
scritti polemici de'Giansenisti; ecco i risultati in grande, 
che egli annunzia. Fedele per altro al suo disegno di 
encomiare , e magnificare , anziché analizzare gli effetti 
della riforma, egli trova, ohe suscitando le guerre essa 
fece retrogradare per un istante la coltura delle scienze, 
ma solo per farle rinascere più gloriose; che la riforma non 
chiamò direttamente i principi , ed i popoli alla zuffa , 
ma che le guerre nacquero solo por la violenza de' suoi av- 
versar); che le controversie teologiche contribuirono a man« 
tenere tra i protestanti quello spirito vivo di religione, che 
forse rare volte si trova tra i cattolici , e che le con- 
troversie finirono col trionfo della filosofia , e della tol- 
leranza. Le società segrete, dio’ egli , nacquero dal bi- 
sogno che aveano alcuni aderenti alla riforma di tenersi 
occulti nei paesi ove la professione di quelle dottrine 
diveniva pericolosa ; e sembra egli in segreto applaudire alla 


3ì»4’ 

formaziuiie' di qaetle 'società sa|Vpqaendo' ohe coatr|* 
baite abbiano alla coltara morale detl* uomo. ' ■ 

CaHo<a è il paragone 4 che 1* amore introdace» tra 
Lnlèrd j e S, Ignazio, preteudendo , che se qaesl'alùmo 
ibsèe fiatò ut) secolo prima , noti avrebbe fondato che* 
un ordÌYie regolare come taot* altrì , non‘ acoompagnatp 
da alctiiia celebrità. Quésto paragone però ' è tolto ' da ua 
coonpertflìO' della, storia de’Gesoiti ^ pubblicato da Da- 
miafio. Secondo il sig. VilUrs quell* ordine fa debitore 
di tutta la sua grandezza , di tutte le sue riechezze , 
della' sua 'vista iufluenza , dei grand^ uomim ; ohe pro« 
dusse',' alla sòia Hfortna ; ed a questa egli vorrebbe at« 
trihótre la fortissima opposiziode' fatta dai GiaUseuisti at 
Gesutó^ mostnaudo Kanalogia delle quistionl religiose messo 
in campo dal riformatori^ con quelle interminàbili contro^ 
veréie sulla grazU , òhe dai partigiani di O-énsenio si 
suscitarono. La riforma avrebbe dnnqóc coutrìbuito ^ 
sebbeu da lontano/ alla formazione di que*grand*uoiniaì ^ 
che le scuole de* GiàirseniSlf 'produssero i ed ai servigi 
imporranti j che questi' fendettero alle soienae , . ed alla 
letteratura. ’ ’ . . > 

Riassumendo 1* autore questa parte del suo discorso^ 
viene a dedurre dalla riforma relativamente al progresso 
de* lumi i risultati oeguenii : 1* emancipazioue dello spi* 
rito' umano dal despotismo gerarchico-, non che daU4 
eieòa enp^rStiaiene ; la libertà -di é^amiuare 1 documenti 
della religioUè , e con questi totp i monunteàti elassioi 
della^ antichità ; la distruzione fleU* edifizio della filosofìa 
ècolastica', e della vana scienza di casisti ; uno slancia 
dato all'umano ingegno ad * esamiuare i fondamenti delie 
IQcietà.j i dinlti de* popoli, quelli de* governi ^ dell|j 
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Cbi«M , dello flato ; la naoUiplicaeione degli B'crltti' 
nelle iingne moderoe, ed <1 perfezionameuto delle Ifa^ 
gite medetiine. Gonchiiide col dire, che i fili che' ai an> 
nodaee alle cotilroirersie- religiose , sebbene difficili a di-< 
acemerii eoD preciaione, invilappati eoffle- essi sono colla 
politica', e collo alato attnale dell' Enropa", ai’atlaeoano 
tuttavia in gran parte allo atabilimento del orìatianesimo, 
alla predioaziooe 'dell* d/csrono, all’antica cavalleria, 
alle crociate , all’ uao della artiglieria , alla scoperta del 
nuovo mondo, al rinaseimento delle lettere, alle insti- 
Imioni di Pie/ro il grande, 'alla -guerra di successione, e 
ad altri avvenimeoti di grandissima importanza- Ad al-> 
enne di' qnesii si < potrebbe forse attribnire una -gran 
parte degli ' elfeUi , che attnboiti si sono alla riforma;- e 
la disparità delle opinioni nasce, perchà alcuni, veggono 
solo osila riforma una sorgente di errori, e di calamità, 
altri non vi .ravvisano ae > non un principio di lami, e 
di benefizi. : Accorda ' 1’ autore , che molti avvenimenti 
decisivi , e molte invenzioni cadono tutte io quel breve 
periodo, che 'sneoedette al rinascimento delle Iettare. 
La bussola, il telescopio, la stampa, la presa di Co* 
•(•DÙoopoli, la scoperta del onovo mondo, la estinzione 
di una gran parte • del regime fendale, l' età dell' oro 
della poesia , e delle arti io Italia , la fondazione di 
uumerose. senole , la pnbblicaainne degli antichi classici ì 
r introdoziooe delle poste, la pace dell impero , la eco. 
perla di Copernico, la, riformai di -Lit/ero, la .fendasioua 
de’Gesniti ; tutto si presenta ad un: tempo' medesimo , o 
ciasonoo : di'qusetLsavveniineaai .portava neoessarj. 'cangia- 
menti nello stato delle cose-, ncU' ordine delle società 
civili. La forma esteriore della religione, segue egli a dire, 
LEOtiE X. Tur/l IX. 1 5 
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do?e« ppre cangiarti, ed egli i «otto queito atpetto, ohe 
ti drre otserrare la riforma , nome ooa oecetaaria eoa* 
toguenza del otiovp.. ordine di cote , come nna manife- 
etazioiie di no dooto ipirito. Luten a parer ano fa 
ciò nbe Dante , e Petrarca erano «tati per la poesia , 
AJich'’l Angelo , e RofaelLo per |e arti del diiegoo , ciò 
che. Bacone , e Cartefio furono per la filotoCa , Coper^ 
n'wo , e Galileo per 1’ attronumia , Colomlo , e Coma 
^ per la scienza Geografica. Luterò si fece organo pari» 
menù del pensiero universale, e la scintilla deli’ingegno 
(Jiteiitò un incendio universale* Nacquero da, ciò grandi 
beni , e grandi mali ; ma introducendosi , secondo il 
eig. FUleri , un sistema di coni peof azione, e formandosi 
un bilancio definitivo ,1 le cOQiegneaze.. della riforma of- 
frono lina preponderanza di bene per l’amaniià; ed essa, 
può registrarsi tra gli arvenimenti , che taaggiprmenle 
conlribnirono ai progressi della civiliasazi|Me, <e dei lumi 
non solo in Eu’opa , ma in tutte le parli del globo , 
nelle quali gli Europei portarono le loro istituaioni. • 
Il tig. Roscoe non sarà certamente mal soddisfatto al 
vedere , . che I noi siamo entrati neiresame di questo scrit- 
to, che ha tante relazioni col di lui ttudió, .colle di ini 
ricrrnhe , colla di. Ini opera ; ed i lettori nostri lo 
aaranno forse maggiofmeole al sedere , ohe si è por- 
pito no nuovo lume sopra no pnqt/D aiorico importan- 
tissioMi, e non si è obbjiato al tempo etesso di retti» 
ficare, per quanto ara possibile, e di ridurre aijoro 
ginsio: valore le opinioai , e le asseraioni del sig ViU 
hrs ; di diféodere la m^'om't* di Leon X ingiusta - 
nenie ^a esso attaccata , c di sotieoere le gloria dell' I*» 
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uUa, da «Mo traiUrta se non e<xa dispresw , 

almeDo coD upa straardisaFÌa leggieretza. 

•V-* •• ■■; ■ ••• ' XV. 

• r': . • ’ ' ‘ * 

’’ "Alla pdz- iid' alla fine del 5 III. Cap. XX. 

■ ••1' ^ . . ■; I 

• * '■ . ■ ' I • ‘ 

, Pon^nasM credesi aato ia Mantova pel, 1 4^3- Inse- 
gai in Padpva,,ed io aUpe.ciuà d'Iulia 'coa graadistim» 
applauso: , ed , ebbe tra , gli altri, oooidai oeirbri di quel 
tempo aocbe Peoh Ghne alla sua soaola; Il sao,, libro 
de immvrtaUttte anim'ae , condannato , e brooiato a Ver 
nezia , gli suscitò molti niaici , ed aleiwi pretcndaDO , 
ch’egli ritrattasse le proposiaiooi in esso asserite. Proba* 
fcilmente Teaflo Jtaimld» , èd altri Franoesi scrittAri 
hanno pigliato per una ritrattazione la di lai apcdògia , 
della qnale fa menzione anche U sig. Rofe»e. Ma noa 
fu quello il solo libro , che i espose Pomponazse alle 
censore ,' ed al forore de’ suoi avvepsaij. Io ’un trattato 
de itteantetkviius , che fu stampato più volte dopo la 
di loi morte, e speeialoiente a Basilea nel i556 in 8. 
egli provò , ! ohe al demonio , ed in sostanza ad alcun 
potere soprannaturale , non potevano attribuirsi i rao- 
coDti , che ai facevano dalla magia , dei sortilegi., degli 
incantesimi , eeo. Questa propoeizione parve allora scan- 
dalosa , ed il libro fu (condannato a fiooia , e messo 
.all’ Indice. Son trovo , «he di quel libro , piene pef 
altro di viste filosofsche , e di sensate deduzioni , siasi 
fatto conto bastantemente nella famosa qaislione della 
Magia , «he rinac<|ue a’ nostri tempi tra Mojfei ,i.i ’lartó- 
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rottf , e Carli , «Ila qnale presero parte i celebri ecfril- 
tori Te<ieschi de Catiz , e de Haen , e - dèlia quale io 
bo esposto un brere cenno nell’ Elo^o Storico da me 
scritto del conte Gian Rinaldo Carli , pag. ’jó e seg. 
Ven. 17 97 in 8. Pomponazzo però cadde in un diverso 
errore , perchè togliendo tutto al demonio , alle streghe, 
alla magia, troppo attribuì agli astri, e da questi ripe- 
ter volle tutti gli elTetli miracolosi , ed una influensa 
perfino sui culti , e sulle religioni. Egli scrisse ancora 
nn libro de Fato, che trovò. anch’>sso' molti oppositori. 
Egli amava la singolarità delle opinioni, ’ e ^questo amore 
facevaio talvolta cadere nelle ‘'opinioni stravaganti , ed 
anche pericolose. Il P. Hiceron ha preso a difenderlo 
dalle imputasioni di ateismo,-' d* irreligione , a d'em- 
pietà', e dice, che se pensò alquanto Kberameole’i mae>- 
sime soli* immortalità dell’ anima , egli non fece piò di 
quello, che 'cornane era ne’dotii d’Italia del sno tempo, 
il che può riguardarsi come detto ginstamente. Ciò, che 
à ' certo si è , che nel suo Defensorium , ossia nella sua 
apologia, sostenne chiaramente l'immortalità dell'anima, 
che si diceva eh' egli negasse. ,, Cristo risorse , dio'egli, 
„ e noi risorgeremo con esso. Se noi dobbiamo risorgere, 
l'anima à immortale; dunque l’auima è immortale. “ 
Questo ragionamento veramente era troppo teologico pei 
filosofi, ma pure poteva servire a scusare Pomponazzo 
presso gli ecclesiastici. Si osserva , che i suoi discepoli 
saliti- «Ile piò alte dignità della Chiesa , conservarono 
per esso una stima, nn'amioiaia, nn attaccamento, che 
non si estinsero giammai , malgrado la novità delle di 
Ini opinioni. E singolare , che Moreri suppone Pompo- 
nazzo morto nel 16 13, il aig. Roteoe lo (a vivere fino 
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4 I all'età di fia anni, ed altri m«ld lo cre- 

dono morto a 6i nel iSaC. L'isoriiione delia statua 
prora ch’egli cessò di rirere nell'anno iSa^, ed no 
anno dopo, cioè con data del i5a5, comparre Tedi* 
alone di! Yenesia di tutte le sue opere filosofiche in no 
rolume in foglia. Si è pnbblioato un epitafio , che dice- 
rasì da :es8o preparato per la sna tomba : se sno fosse , 
prorerebbe nonialtro ohe nn affettato stoicismo, ed un 
sentimento d'ineertessa . sulla sua fatnra esistenza. 


;! • . 

•J'. \ i-it 


XVI. 



t 

e p.» - . s» t ^ ... 

Alla pag. ii3 alla fine del ■§ IV. Cap. XX. 


^ Mentre presso che tatti gli scrittori si aocordaoo nel 
•opporre Agostino Nifo natiro di Scesa , il solo Giovio 
rnol farlo credere^ natiro di Tropea , ed un moderno lo 
dice nato in Jopoli rerso il 1^7 5. Sembra certo, ch’egli 
nascesse in Sessa, e rioeresse la sua prima edocazinne 
letteraria, e facesse la maggior parte de'snoi stadj in Tro* 
pea , dal ohe fu creduta questa la , di lui patria. Alcuni 
raccontano, che arendo egli perduto i genitori, entrasse 
nella casa di. un abitante agiate di Sessa , come precet- 
tore de’ di lui Ggl) , e fosse quindi creduto cittadino .di 
quel paese. Segnano questi a dire , che accompagnò i 
•noi allievi a Padova , ohe in quella città studiò egli 
pure la filosofia sotto Niccolò Vernia , che di ritorno a 
Sessa , vi si stabilì e sposò una giovane rirtnosa nomi- 
nata Angelelle, dalla quale, ottenne molti figlj; che dopq 
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alcali tempo paMb ad essere professore di ClosoRa V iW 
Napoli, e che colà pobblioò It sao traitàU) <fe inieile&eii ,• 
et Detemonibift ecc. - •' r 

Se vera fosse tutta questa storia , wme mai arrebb* 
potuto il Ififo ìnsegoare io Padova prima rfeb i5oo, 
siccome ce ne assicura il sig. Roicoef Ma noi abbiamo 
ibadata ragione di crédere romanzesca latta quelle sto» 
ria, che eoo eccessiva coufideaxa i alata ripesata dagU 
autori del nuovo Dizienario Storico, che è" per le mani 
di tutù. Basta osservare , che que* critici luelavvedati 
progredendo nel loro racconto,, dicono che il trattato 
enddeuo di Nife comparve già corretto nel 14^92 , e fu 
poi ristampato nel i 5 o 5 , e nel ; dicono che fu 
l'oggetto di molte obbiezioni e censure ,1 e diooao , che 
Pietro Barocci vescovo di Padova , come lo accenna , 
pure il sig. Boseoe , fu quello, che tolse Itifo dal pe- 
ricolo , al quale era esposto ,< e l6 iodusse 'dopo aldnue 
correzioni apposte a pubblicare 'il suo libro. £ come 
mar avrebbe potuto Nifo uato nel 147.S, e forse dopo, 
compiere i suoi stad), istrnire i Dglj del cittadine di' 
Sessa , condurli a Padova , Studiare colà 'egli purè la' 
filosofia, tornare a Sessa , ammogliarsi , passare a pro- 
fessar la filosofia in Napoli, comporre il libre de inteli^ 
leda , et daemonibus , sostenere per questo una perse - 
cuziooe , correggerlo, e stamparlo, e tolto questo prima 
del 1492^ Come avrebbe all'età di t^ anni aver fatto 
tutte queste cose, insegnato io una pubblica università 
e pubblicato un libro in materia tanto grave, tanto ar- 
dua e dilicata ? Pih ancora , come avrebbe potuto il 
buon vescovo di Padova iuiervenire , e prender parte 
ac sogni , o nelle stravaganze di no giovane professore 
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Napoli^ eori^eggara i di Ini scritti, e stornare il fu M 
joiae i‘ ebe lo minacciava? . Eppure così ’ si scrivono 
i Dizionari 'Storici, e Biografici a*nostri giorni ! Noi siamo 
d* avviso , che TOfo che passasse a Padova , forse cò'sndi aU 
lievi di Sessa, e che in qqella università fosse. pei rari soot 
talenti assunto ancor giovane alla cattedra di filosofia'; 
la qual facoltà egli insegnasse realmente prima'det i5on; 
che solo verso il principio del secolo XVI egli scrìvesse 
il suo libro de intellecta eco. , che tante controvèrsie gli 
suscitò, e che probabilmente non domparvè corretto se^ 
uoD Bel 'i5o2, o nel t5o3 ; e che da Padova passasse 
poi' ad insegnare in altri luoghi, fors* anche in Napoli, 
benché di ciò non si abbia* certezza , prima di èssere 
chiamato nel' iSia in Roma. ^ 

Ma se' chiamato fu da Leon' X' nel "'iS i5 , il 'cbe'à 
certissimo, combinandosi questa epoca con quella del ri« 
storamento da esso fatto della Romana Accademia se 

colmato fu da quel Papa di onori , e di benefizj', se ia 
Roma col suo sapere , ed al tempo stesso colle sue pia* 
cevolezze,’o come altri * dicono , colle sue bufTonerie ; 
contianò lungo tempo a fornire trattenimento, ed a ren- 
dersi accetto ai Cardinali', ed ai grandi della Corte Ro* 
mana ; come -mai potè egli- professare pubblicamente la 
fiUsofu in Pisa verso l*anuo> tòio coll* onorario amphs* 
•imo di mille scudi d*oro‘ diranno , il che viene da a'- 
«unitatorici riferito? 'Sembra ch'egli non lasciasse Roma 
almeno'<pèr« tutto' ib.Poutificato di Leoh X\ e molto 
meno ancora nel -i52o ^ giacché appunto nel i52i ve- 
desi egli creato in Roma conte Palatino 'con tutti i pri* 
villégi attaccati a quel titolo. > Forse professò da fìlosofià 
iu .Fifa prima o dopo il Pooti&cttto dì Leo/ie'j ■ forsé 
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passò : e^li qnalofaa teiopo in Toscana terso il iSao;, 
KÌaoobè si vede stampala a Firense in qaell’aaoo , la sna 
Jiaìtetica ìudiora \ forse i mille scadi d’oro .venivangli 
aurìbui.ti in. Roma {'> ma iBSosienibile sembrali' assunto , 
che in queir epoca egli insegnasse pubblicamenle in 

Pisa. , . ■ * I ■ 

, Oltre ‘ il trattato (de ìntellfictu , H daaaottiliuf , net 
quale realmeule sostenne la teoria di un inteDdimento 
solo, o di un’anima universale; oltre il sno trattato 
deir immortalità delV anima contro Pomponazit , accen- 
nato dal fig. Ko^cOf, e la dialettica giocosa, ed il trat- 
tato di cià che far deòbasi dagli ottimi principi , meo* 
sionati pure nella nota, (i) alla pag. ita, Nfo scrisse 
non meno di ti volami in fogUo Hi commenlarj sopra 
Aristotele, ed jjverroe,' degVi ' opasaoli morali, e ‘politici, 
che furono stampati a Parigi nel io 4- > 

lume di lettere ; nn car.ios.o. libro de amore, de pulchro% 
Feneres , et Cupidines oenofec, ohe fn ristampato a 
Leida nel in t6 , ed nn trattato de falsa diluvii 

prognosticatiope , quae ex convinta omnium planetarum, 
qui in piscibus contioget anno., i b»i , divulgata est ; 
Romae i5ai 4- ^ -conoorso eimnltaneo di varj pianeti 
nel segno de’pesci avea dato^ motivo ad alenai malangoraii 
Attrologi di predire nnllameoo ohe no Diinvio , il che 
avea sparso mnltn spavento nel popolo. Sfifo. prese a 
provare la falsità del pronostiOo , e rese cosi im servi- 
gio .considerabile va quel paese. Qhel libro à divenuta 
rarissimo^ .e qualora altri argomenti maneassero , servi- 
rebbe a provare , .oh* egli era io quell’ epoca in Roma , 
ch’egli i suoi stndj; oaosaorava al. servigio di quella città, 
e. di quel gorerno, ohi egli non era nel iCio profestore 
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io Fiu. Si cita anebe no ' libro di -iV^o madetinio de 
aulico viro. Nelle eoe lettere egli trattò argomenti tira- 
portaotiasirai , dei tiranni , e dei re , del paragono tra 
le armi e le lettere, degli aogorj , dei giorni critici ecq. 

Venendo al propoaiio delle eoe debolezze, alcuni sto- 
rici lo accasano di ridieoU amori in vecchiezza, di com- 
mercio di galanteria mantenuto con dnreree amiche , di 
follia giunta ad un tal grado, che all'età, di settant'anni 
lo iaduoera tuttoché tormeutato dalla gotta a passare le 
notti iutiere cantando, e danzando colle donne piò ar- 
venenti, e sollazzeroli ; altri aU'incontro dicono , eh' egli 
era soltanto ilare , "e Cacelo , piacevolissimo in società, 
pieoo di motti scherzevoli , e di racconti ameni. Per 
altro si nomina una delle sue amiche, detta Fantina, 
o forse Faustina, alla quale egli dedicò il suo libro -de 
aulica viro , ossìa del Cortigiano j e si dice che altra 
ne amò appasMonata mente detta Jppol/ta, alla quale egli 
pose il nome di Quinta, perché quinta essa era nell’or- 
dine numerico delle sue amiche. Il più siogolacp é che 
alcuni storici asaienrano , eh* egli era un brnitissimo fi- 
losofo. 

Il sig. Roscae non ha menzionato gli onori ad esso 
compartiti da varj principi , ed in ispecie da Cario V , 
che si dice averlo nominato suo Consigliere di Stato. 
Jfifo dee essersi trovato piò volte con quel Sovrano, e 
vi ha motivo di credere , che qnesto accogliesse con 
bontà il filosofo , e si trattenesse familiarmente col me- 
desimo. Si narra che un giorno iV'^e gli diceme con 
filosofico orgoglio ,, voi siete l’Imperatore de’ soldati, io 
„ lo sono delle lettere ; ** che altra volta Carla V gli 
domanduM come potessero i Re ben governare i loro 
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«tati, e òhe Nìfo rispontìeste, „ terrendoei de* mrei «i- 
,, mili , " cioè de' filosofi. ' > . 

Alenai dicono, ch'egli morisse verso il i55e ; altri 
preteodoDO che morto Sia nel 155'^, appoggiati all' au- 
torità di Giovio , che lo snppone morto nell'anno me- 
desimo io coi fa tolto di vita Aleaondro dd Medici. 
ila tatti e (ino Latomo citalo dal. sìg. Roscoe, '»i accor- 
dano nel dire, che visse oltre a aettant' anni , e fanno 
le maraviglie perchè egli già piè , che settnagenario si 
desse ancora ad amoreggiare. Ora se nato egli fosse nel 
]4'j5, e morto nel i 537 , non sarebbe giunto all’età di 
70 ijnoi, ma a quella appena di 62 . È donile necessario, 
o di anticipare l'epoca della sua nascila , 0 di ritardare 
quella della sua morte, e se mancato egli fosse. ai vivi 
verso il i55o , sarebbe vissuto appunto hoo all* età 
d’anni ^5 , il che sembra assai -probabile. Alcuni di- 
cono eh' egli portasse i soprannomi di Eulichto , e di 
Filoteo , il che non. sarebbe stato per avventava strano 
in qne’tempi, in coi tutti i letterati, massime in Roma, 
cangiavan di nome , ed alTettavano di prenderne alonno, 
che avesse apparenza di classico. 

Il nome dj Wifo si trova talvolta nel catalogo di 
quegli Italiani , che abbracciarono il partito delia ri* 
forma. Ma deve osservarsi a. scanso di qnalaoqne equi- 
voco , che tra i molti Gglj d* Agottìao , che è quello di 
eui si è parlato, uno ve n’ebbe per nome Giacomo, il 
quale proiinsò la medicina in Padova , ma ue fb presta 
cacciato per il «no attaccameolo alle opinioni de* nova- 
tori, e passò a Parigi, dove insegnò le matematiohe; di 
là in Inghilterra , d* onde tornò in Olanda , e fa prò* 
fessure in Leida. Egli lasciò un figlio nominato Perdìo 
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itanda , protestaoie èMo pore', letterato, e acrìlttore ani* 
ohe di materie teologiche. 

_ ^ » j. I . I, * -M . 


XVII. 


. • (* t't* 


• I 


JHa pag. ii4 Un. '6 dopo le parole 
„ all’ ingegno di Giovarmi Pico della Mirandola. “ 

• ì't li. *, j o. . . * . ’* I . / 

' '•••'> ■■ ^ Gap. XX. § V; 

.i-j ' >. . ■» i 


Non «ara forse ' ìnopportano 1 ‘ aooennare in qne»to 
luogo ahmoa cota intorno al celebre Giovanni Pieo. 
Non’ ripèteremo le cose già note , oh' egli nella prima 
giorentà offri l'esempio (li nna memoria mararigliosa . 
ripetendo dopo nna triplice lettura aloune pagine di un 
Hbro tanto nel loro' órdine naturale quanto nell’ ordine- 
retrograde; ch’egli all’età di i 8 anni area già percorso 
tutte le pìii celebri noirersità di Francia, e d’Italia, e 
ohe già tapara perfettamente 22 lingue , cosa che ad 
aleooi i sembrata incredibile. 'Ci fermeremo solo uu 
momento sulle sue tesi che al numero di ^00 sostenne 
in Roma su tutte le scienze all' età di 2 i anni , e che 
ancora poesouo rederri tra le di lui opere stampate. 
Queste tesi furono accusate d’ eresia ; e due cose tono a 
questo proposito da notarn , l’ una che tatti gli ingegni 
perspicaci di quel tempo facevano qualche sforzo per 
tollerarsi al di' sopra dei pregindizj scolastici, l’altra 
che tatti quegli sforzi reairaoo qualificati dai teologi di 
quella età come siotomi, o principi' di eresia. Le poche 
proposizioni , che Pieo area esposto sulla filosofia na- 
jtcritle , • aitila scienaa della - natura , foroao ' oagtooa 
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eh' egli fòsse accasato di Magia. Si trova ib tatti 
scrittori anche più moderati e più savj per i escili piò 

nelle memorie di Niceron , ripetalo l'aueddoto carioso ^ 
che altro de’ Teologi deputati 'da Innocemo Vili ad esa* 
minare quelle tesi , avendo mollo declamato contro la 
Cabbaia y interrogato di ciò, eh’ essa fosse, rispose che 
era quello no eretico , che impagliata '.area la divinità 
di Gesù Cristo , e che i suoi seguaci erano perciò detti 
Cabbalisti. Si trovano però in quelle tesi gli elementi 
della Geometria , e della Sfera , nosioni rare , perchè 
non frequentemente coltivate in que'lempi. Parlando degli 
animali, e delle piante , egli iasegnò che i germi si- svi* 
lappavano per messo di una corrasione animata idaila 
virtù produttiva: era questo Tun passo . verso lai cogoi- 
sioiie della natura, e della dsoomposiaione de', corpi or- 
ganizsati, non che del principio della vitalità* iSorivend» 
contro r astrologia gindiziaria , e coptrq , la. magia, disse 
egli , che impostori erano gli astrologi del sue tempo , 
ma che gli antichi ne possedevano noi vera, e che non 
vi era potensa alcuna nel oielo , e snlla terra , cioè 
nella natura, della quale no mago., cioè uri. saggio, 
non potesse far oso , e metterla in azione ; verità , . che 
i secoli sucoessivi , e le' più recenti scoperte hanno 
messa in chiaro,. e dimostrata all’evidenza', idacohè la 
fisica ha compreso sotto il ano dominio l’ elettricità. ^ * il- 
magnetismo, i vapori, e tutte quelle, ohe,' allora diee* 
vansi compendiosamente ; forse :Ooculte , o secreti della 
natura. Che non avrebbe fallò quel sommo iagegno,*se 
fiorito avesse in altri tempi , e non fosse stato . dai pre-, 
giudizi .scolastici iooateoato ! . . 

Moreri , avendo trovato le opere di - Giove/ini Pica 
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unite a qnellè d'el di Itii nipote Gìovan Francesco , le 
attriboì confitsamente all* uno , o all* altro , ed allo Zio 
attribuì ''ll‘ libro' <fe Ente, et uno, meoiionato in una 
nota anche dal sig. Hoscoe , ed opera »en«a dnbbio del 
Nipole. ' Le' principali opere di Giovanni «ono 'nn com- 
mentario sni primo 'Capitolo della Genesi «otto il titolo 
di Ueptaplus' ,' il'qaale sebbene a detta dei critici con- 
tenga molle quistioni inutili , prora peri la perizia pro- 
fonda dell* autore nell’ Ebraico e nel Caldaico ; no trat- 
tato deKe 'dignità dell' uomo , altro delT essere dell' U- 
niverso , alcune regole della vita Cristiana , un trattato 
'del regno di Gesù Cristo , e della vanità del mondo , 
tre Uibri sai Convito' di Platone\ il' libro contro l’ Astro- 
logia giudiziaria y e diverse lettere piene d’ erudizione , 
'che da ' Ctistoforo Cellario sono «tale gindicàte degne 
d* essere riprodotte con note oell’ anno i68a. 

■' L’epoca della sua morte è già stataiin questa storia 
registrata. (T«m. I. pag. 2 38) laddove ai è parlalo del- 
riogresee di Carlo Fili’ in Firenze. Egli morì nel 
all’età di 5i anni, come dice il sig. Roseoe , e 
cerne altri dicono di’ 3a , nel qual caso converrebbe 
'anticipare d’un anno la sua nascita. Carlo Fili, sen- 
tendo , ohe un cosi grand' uomo trovavasi ' agli estremi , 
gli mandò due suoi medioi / ma egli morì’ quel giorno 
medesimo.'^ Non ripeteremo la favola , o 1’ accidentale 
combinazione, oh’ egli ■■ morì 1 nel giorno, lo oni avea 
predetto ch’egli morrebbe l’ astrologo Lucio Bellanzio 
di Siena , ohe contro, di lui aveva scritto de aslrologica 
veritate: ! -l . ■ 1 ■■ ■■ ' ' 

“ Quanto a Giovfin Francesco , il sig. Roseoe ha in- 
dicato con precisione le vicende della «na vita, ed* il 
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modo trìftHssiino della saa molate.-. Qio 9 Ìo sembra 

» * * » • * 

t.njUavta poo compiangerla p^rl , di., altri : scrittori^ 
dice che quella., fu uo gitelo castigo del Cielo., per- 
chè areudo fatto dimiooire il .titolo delle sue ' monete ^ 
il che, gli arrecò grandksifpo lucro,,, ed . a fendo il po> 
polo mostralo , il. spo roalcontenio , egli per , calmarlo 
dannò ad un crpdele pnpplizip il direttore, della .^cca* 
Altri però sostengono , eh’ egli- non .pvesse parte jn que- 
sto affare, ma' solo vi entrasse la’ di lui.^ moglie; e tutti 
i di Ini contemporanei lodano la di. 1 pi. probità come 

i di Ini talenti. . ’ * . , 

Olire Le opere accennate dal sig.'. fiospoe egli scrisse 
ancora due libri sulla morie di Gesù Cristo , un libro 
,suUa ipmagì nazione a\iro da rorufn praenotione ^ la vita 
di .Sardan apalo , un irattatellov'iotitolalo t sive 

de ludifìcatione «/eemnnn/n-, ' materia favorita di qnei 
tempi; d\irs ,de . anìmae:,immortalitate a la. vita di 
Savonarola , della quale • si è parlalo altrove . in que- 
sta storia >' e che è forse il piò* curioso di» iuUt.i suoi 

scritti. ‘ ■ * » 

Grovan Francesco , come può* vedersi nel Tomo VI. 
dì quest'opera pag. qi -e seg. , pronnnsiÒ, ipnanzi al 
, Concilio dir.Laterano una .orazione, nella qoale • iu^el 
eoo molto > vigore e molta asprezza cenlro- i. disordini , 
e le sregolatezze . del Clero. ». Quest* Orazione-, si .trova 
nell* Appendice sotto ilmum. CXLVI.> Tom. ..Vili, di 
'questa edizione pag. 106* Quésta circostanza mi porta 
in questo luogo a soggiugaero'. alcune brevi osserva- 
zioni. I Pico ^ tanto lo Zio, quanto il Nipote corno 
può raccogliersi da varj tratti «-.dell* opere’ Loro , < ed an- 
che da questp fatto particolare, uutri vano i4ee liberali» 


a3g 

« già vedeniiu) il primo aoooMto 4’ «r««ìa , il che era. 
oomuoe a tutti i graudi iogegoi di quella età ; e molto 
più forte avrebbero fatto se trettcouti oou gli areate la 
vicioauxa della corte di Roma, ed il timore d’iucon- 
trare il tuo rieeotimeolo. Che avrebbe douque acoadotOj 
se la riforma fosse oata io Italia ; . io Italia dove fiori» i 
vano già piò che altrove le scieuae e le lettere , dove 
tanti illjjistri ingegai gareggiavauQ nelle produaioui piò 
sublimi del lo spirito, dove scuole famose erano affollate 
di ftadeuti, aasiosi'di pro&ttare dei lumi di qqe’ grandi 
precettori', che tutti più o meno, come si è veduto, 
teodevano a soiogliersi dai lacci, ne’ quali l'umana ra- 
gione era stala temo tempo inceppata? La qoistione 
è per se stessa spiuosissima ; giacchi non dee credersi , 
che se un uomo avesse tentato da principio in Italia i 
ciò che in Germania fece, e compì Lutero^ e (e que- 
st* uomo fosse stalo dalia non lontana autorità papale 
compresso, perseguitato, o anche tolto dai vivi, si, sa- > 
rebbc perciò spento l’ incendio una volta suscitato, che- 
ansi nuova forsa avrebbe preso dalla aperimentata oppo» 
Btsione . e della teslimooiansa di qualche supposto mar- 
tire. Iji può per altro ooagettnrare , che se io Italia si 
fosse dato priucipio alla riforma , ' quest’ opera avrebbe 
progredito non ottante lutti gli aforsi , che fatti si fos- 
sero in contrario da coloro , che ioteressati erano ad 
impedirla ; che la riforma avrebbe avuto luogo , naa iu 
uoa maniera più ponderata, più calcolata, più giudi- 
ziosa, più dìgoitosa; che uon avrebbe portato gliiOpi-, 
riti tanto lontano dai retti principi , quanto li . portò ia 
Germania ; che non si sarebbero stranameate meseolate 
la cootroveriM dominatidse colle giarisdisionali ; che ai 
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Mrebbe tirata «toa lio«a ««atta di aeparaiione tra quello , 
che defioito era dalle sacre carte , e quelle che non lo 
era , tra T opera di Dio , e le ittituziooi porameote 
umane; che si sarebbe deparato il colto , e riformato 

il clero , senza portare alcan oltraggio alle verità rive- 

late ; che pigliata non si sarebbe la strada delle in> 
giurie, delle contumelie, de’ sarcasmi, delle villanie, 
che preferita fq da Lutero e da’suoi seguaci ; che si sa* 

rebbe scritto di meno , e ragionato forse di più , e che 

non avrebbe avuto Inogo quello soisma funesto, che tanta 
parte del mondo cristiano separò infelicemente dalla Chiesa ' 
di Roma. La riforma era già presentita , aspettata , pre* 
ceoissata in Italia , come ne fanno fede tutti i reclami , 
che direttamente, o indirettamente erausi portati con- 
tro l* abuso dell’ autorità , e le sregolatezze del Clero : 
i chiari ingegni d’ Italia avrebbera applaudito a quello , 
che il primo avesse dato il segnale non già di una ri- 
volta , ma del ritorno necessaiio all’ ordine , ed all' an- 
tica disciplina : tutte le penne de’ piu grand* nomini , 
che già erano disposti , e dirigevano i voti loro ad un 
cangiamento felioe , si sarebbero impiegate a rischiarare 
i principi , a difender le massime , a stabilire le basi 
di una riforma ragionevole t le Università avrebbero 
preso parte a quell'oggetto importantissimo; molti ec- 
clesiastici costituiti in dignità avrebbero r abbracciato 
quel partito; qualche principe iyuroioato avrebbe protetto 
queir impresa ; le' nazioni estere avrebbero applaudito 
ad un tentativu, ohe tendeva a ristabilire entro i do- 
vuti limili colla libertà ' religiosa aoche la' politica ; la 
corte di Roma , vedendo di non poter far fronte a tanti 
lumi , allo apirilo' bea dichiarato di tutti i dotti , alla 
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fona della opinione, all’evidenza della ragione, avrebbe 
forse in quella parte eh’ essa poteva limitale le sue pre- 
tese: nn conoilio, nel quale tatti i padri potessero tran- 
quillamente, e liberamente esporre il loro avviso, avrebbe 
solennemente sanzionato questa transazione , ed un’opera 
forse vantaggiosissima al culto , alla morale pubblica , 
aU’ordinc civile, e sociale, sarebbe stata compiuta senza 
controversie scandalose, senza violenza di pt^ssioni, senza 
urto di partiti , senza scismi , senza guerre , senza spar- 
gimeuto di sangue. Queste non sono al fine se non 
semplici* congetture ; ma sono (ondate sulla storia di 
que' tempi , sulla considerazione dello stato religioso , 
politico, e letterario d’Italia, sui fatti, e sulle osserva- 
zioni riferite dal sig- Roscoe, 

§ XVIIL 

jUa pag. 120 Un. 4- dopo le parole 
nel suo poema intitolato l'acerba 

Car. XX. § VII. 

TJelle antiche edizioni si legge il titolo : La Cerha , a 
vien della di Cicco , di Ciebo , o di Occo d’ AscoU , o 
/inculino. In una edizione di Venezia del t^St , ohe io 
posseggo, la Cerha vien delta di Cieco Ascukmo. Fq 
stampala alcune volte anche io Milano , ed una edizione 
del in 4- latta da Z arotto , che io ho alle mani, 

porta pare il nome di Cieco. Poohi libri sono stati nel 
secolo XV stampati tante volte, e si vede chiaramente, 
phe quel libro era Ietto , e gustato da molti , malgrado 
Leokj X. Tom. IX. i6 
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la sua rozzesza , e malgrado la persecazione , e la con* 
danna 5 eh* era stata fatta a Firenze del libro ^ e del* 
r Autore. I Firen lini forse persegui tarono. Cecco d’Aseoliy 
pinttosto perch'egli area maltrattato nei suoi versi,. e 
-censnrato indegoanokento il loro Dante, che non perchè 
trovassero nel suo libro i semi di alcuna eresia. In que- 
sto essi non avrebbero avuto torto intieramente , qualora 
non fossero passati a bruciare lo sgraziato Autore. €on-« 
vien credere, ohe la condanna della Inquisizione Fireo- 
tina non fosse approvata nè confermata in Roma , per- 
ché il libro non fa messo all* Indice , e conliuuò* a spar- 
gersi , e ristamparsi in Italia ; ma 1 * Autore era 

perito nelle fiamme. 

Io ho posseduto un superbo codice in pergamena della 
Ceròa , scritto verso la metà, o fors* anche al principio 
del secolo XV, i di eoi margini grandiosi erano ornati 
di figure miniate, rappresentanti oggetti di storia natu> 
rale , e specialmente animali. Questi erano beo disegnati , 
ed eseguiti cob moltissima diligeuza, ed esattezza. Que- 
sto prova , che fino da quel tempo si avea un certo 
gusto per gli oggetti di storia naturale , e che ogni qual 
Tolta si riguardavano come oggetti d* istruzione , sicco- 
fne avveniva in quel codice , si rappresentavano ’csl mas- 
simo studio 41 esattezza e verità* 
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Alla pag. Ii4 olla fine del § VII. Cop. XX. 

E una cosa osserrabile, che gli stadj delle cose na- 
torali non possooo forse dirsi in alcuna epoca intiera- 
mente perduti in Italia. Io ho veduto un codice della 
Badia della Novalesa dell’ottavo o al più del nono se- 
colo , nel quale frammezzo alla regola di s. Benedetto , 
e ad altri scritti Monastici e Liturgici ^ si trovano no- 
tizie di storia naturale , descrizioni di piante , o di ani- 
mali , indicazioni delle proprietà di alcuni vegetabili , 
cose tratte per la maggior parte da Plinio, e A» Solino, 
un lungo articolo de Ceroma , ed altre annotazioni di 
questa natura. In non so iu qual secolo fiorisse certo Bu- 
fm<f , che scrisse de sìmplieihus , o de virlulibus herba- 
rum , et earum oompotilionìbus , del quale trovavasi un - 
codice membranaceo in foglio nella libreria Saibanti di 
Verona, scritto nel secolo XIV. Quell’autore dissente 
aloune volte da Serop/one , Medico Arab^ dell’ottavo o 
del nono secolo , nè deve esser vissuto dojio 1’ undeoimo, 
perohè citato si trova sovente da coloro , che scrissero 
nel duodecimo , e decimoterzo. Vi La poi tutto il motivo 
di credere , oh’ egli fosse Italiano , o io Italia scrivesse , 
perchè si vede citato frequentemente dai primi Italiani , 
die si oconparoao di queste materie. Gerardo di Cie^m 
mona insegnò nell’ audecimo secolo la filosofia, e la ma- 
tematica , le scienze naturali , e si applicò auebe ai si- 
stema clelf Universo. Si trovano notizie dei di lui studj 
nell* Biblioteca Latina del medio evo di Fabrieio, il|n- 
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strata dal Mansi. Io posseggo on eolametlo in 4- essa} 
raro , intitolato : Girardi Cremonensis Thnorica Pianeta- 
rum, stampato da Ratdoìt in Venezia nel i4'j8. Gerar- 
do insegnò , i vero , in Lisbona , ma i di Ini aoritti ai 
sparsero anofae in Italia, ed in Italia forse furono nteglie 
ancolti , e più studiati. Io posseggo pure no codice preiio* 
aìssimo in pergamena del secolo XII, il qnale contiene da 
principini distici dì Catone tradotti in nna lingua, che ha 
desinenze Italiane, e realmente è Italiana, ma contiene nna 
quantità di parole, e di modi di dire Provenzali; ver> 
aione che pnò qualche giorno somministrare argomento, 
a molte dotte ricerche. Dopo i distici Catoniani trovansi 
alcune regole per interpretare i sogni , aicnne favole , 
ed alcuni proverbi ; e siccome nei sogni j e nelle favole, 
ed anche ne* proverbi , frequentemente occorre di parlare 
degli animali, e delle piante; di tntti questi oggetti si 
presentano nel margine le figure distinte , delineate .coit 
qualche grazia e leggiadria , e nel testo si espone la 
storia, come potea darsi da no naturalista di qne' tempi, 
e si indicano le facoltà rispettive , alcune favolose, come 
riferite sono da Plinio , altre vere ed esatte come po- 
trebbero al presente annunziarsi. In un foglie nel margi- 
ne sta scritto , che molte cose si sono tratte da Gerardo 
da Cremona , ed V(;ugone da Laudo , oioà Ugone da 
Lodi. Chi fosse questo Ugone , io noi saprei dire , non 
avendone mai potuto trovare finora contezza ; ma egli è 
certo, che questo era nel secolo XI no naturalista, sic- 
come Gerardo di Cremona , e colgo volontieri quest’ oc- 
casione per farlo conoscere. 

Un codice io ho pure veduto , che passò a Parigi , 
pnerabranarto, scritto in Italia nel secolo XI1( in foglia ^ 
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fe élié altrb nort conlenevà , se noo la storia naturale dei 
tre regni in diversi libri disposta , e se ben mi ricordo, 
in nove. Non erano per verità ao non le cose stesse di 
Plinio f esposte oon altro ordine, e con altro stile; ma 
ti vede che lo scritture avea fatto uno studio particolare 
della Storia Naturale, ne avea già forotato una scienza 
Separata , ed avea staccalo le notizie riguardanti gli es- 
seri della natura dalla farragine dell' altre cose , che in 
Plinio si ritrovano. Più ancora ; tutte le desoritioni erano 
accompagnate costantemente dalle figure degli oggetti de- 
scritti, é sebbene alquanto rozzamente, vi si trovavano 
miniati a centinaja animali , piante j ed altri oggetti cha 
entrano net complesso degli stndj della natura. Si era 
già fatto io qUe’ tempi no gran passo , se si era cono- 
sciuta la necessità di non arrestarsi alle semplici descri- 
zioni i ma di presentare all* occhio le figure degli oggetti 
medesimi. ;ll primo libro per quanto mi ricordo , trat- 
tava de’ quadrupedi , il Secoudo degli uccelli , il terzo 
de’ pesci , il quarto de’ serpenti , il quinto de* vermi , o 
degli insetti , il sesto -, settimo , ed ottave delle erbe a 
piaole, il nono delle pietre. Molti codici trovansi di Pft* 
RIO, ornati di figure, ma quelli ch’io ho Suora veduti 
iu Roma , in Tienna , in Praga in Torino ed altrove , 
non sono anteriori al secolo XT. 

Appare altresi dai codici della Biblioteca Vaticana, 
ohe nel XIII secolo , e forse prima Certo Elporico tcri- 
v6va dell’ arte calcolatoria , dell' aritmetica , dei segui 
della sfera , e delle cauue dell’ Organo ; che certo ano- 
nimo registrato sotto la cifra IIIMCII trattava in quel 
tempo della geometria j e del problema , già io voga a 
que’ tempi, della quadratura' de! circolo; oLa G''R.t.'e da 
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Fol'gno , certo Mondino , e Giovanni do ^ello !d r(ae1 
cecolo iasegaavano la Mediciua^ e le acieaze aatarali , 
ed nn anonimo si arrischiava di trattare le qaislioni 
utrum corpora dura passini se tangere , et tUrum super 
hnpraegnatio sii possibilis ; che Alberieo Milanese iase« 
goava fino dal secolo precedente I* arte c^lcolatoria ; che 
pare nel XII secolo no anonimo scriveva de generibus 
ac naturis lapidam , ed altro della composizione dell’ o- 
rnlogio ; che altro anonimo trattava nel XIII secolo de 
mineralibus , de arboribus , frutetìs , et herbis , de avibus 
de lapidibut praetiosis , de magnetis natura et artifeio 
rotae continuae ( Cod. n. MLXXII ). Fino da qoe’ tempi 
si pensava siccome alla quadratura del circolo, cosi al 
moto perpetuo. In quell’ epoca medesima Simone di Ge- 
nova traduceva dall’ Ebraico i libri Medici , e Botanici , 
insegnava le scienze naturali , e scriveva i suoi sinonimi, 
che ancora servir possono di nn compendioso repertorio 
drgli oggetti naturali , che allora si conoscevano. Certo 
Vittorio scriveva pure de numero pendere et mensura. 
Un codice del secolo XIV della Biblioteca medesima pre> 
sonta la catottrica di un anonimo , ed il trattato di un 
altro degli speccbj ustorj (n. MCCLIII ). 

Nel XIV secolo però più chiari moonaieoti troviamo 
dello studio che in Italia facevasi delle cose naturali , 
ed in generale delle scienze di fatto. Sparsi erano con 
profnsione gli scritti di Alberto Magno , nei anali di 
tntte le materie trattarasi , ed in particolare degli ani- 
mali , delle piante , delle pietre. Fiorirono in quel tempo 
Mondino de Ludi* da Bologna , medico e botanico , di- 
verso forse dal Mondino , eh’ io ho già nominato , e da 
altro Mondino di Cividale del Friuli, che scrisse i eino- 
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nfmi della Medicina , e che era forse cotiteaiporaDeo | 
certo Filippo , che scrisse de proprietatiius rerum, ed an 
discorso geuerale delle erbe , e delle piante ; Crittoforo 
de Honettìs p^ire Bolognese, che trattò dei releni} Fa- 
latto di Taranto, che trattò pure dei veleni, e della 
peste ; Candido , che si può credere Napoletano , e che 
ardi scrìvere del modo della generazione dell' nomo, 
Maffeo di Lodi , Lanfranco di Milano , ed altri molti , 
che medici o chirurghi per professione, erano per sen- 
thnenlo , per genio , per ottimo avvisamento botanici , e 
uatnralisti. ' 

Infiniti sarebbero gli esempf dei progressi fatti dagli 
Italiani, se tutti annoverae si volessero quelli fatti nella 
filosofia naturale nel secolo XV, che è quasi il solo, 
di coi abbia parlato il Sig. Roscoe. EgK ba solò .aecen* 
nato Gregorio Dati, Toscanelli , Fontano, e Celio Cal- 
eagnini , e laddove ha parlato piò particolarmente dello 
studio della storia naturale, (§ XII ) egli non ha men* 
zìonato se non il giardino di LoT<^mo de' Medici , che 
egli crede il primo de’ giardini , che si sia formato . 
per oggetto di studio ; ancora di bel nuovo Fontano ', 
le traduzioni di Teof ratto , e di Diotcoride ; le edizioni ' 
di Plinio , i commentari di Barbaro , e di LeoHiceno , 
1* opera di Mattioli sopra Diotcoride , ed il libretto sui 
pesci Romani di Giovio. Ma ben altri fatti avrebb* egli 
potuto rammentare. 

Egli non ha forse avuto notizia della Pirotecnia di 
Fannocvio Biringuecio da Siena , libre che già era stam- 
pato nel 1 5^0 , e che pare scritto assai prima , vale a 
dire ai tempi precisamente di Leon X, e nel quale si 
trovano descrìta! i metalli , che allora « conoscevano > 
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le Diiaiere, i lavori minerari, .fusQrj , e docimastici^ 
molte operazioni delle arti, molti insegnamenti, utilis- 
simi ancora, ai nostri • giorni , e quello che ancora è più 
singolare molti grandi , e solidi principi * della fisica > le 
proprietà .dell* aria , la teoria della ossidazione de* me- 
talli , il peso , che acquistano le calci metalliche , la fa- 
coltà che ha il vapore di riscaldare i corpi èco. 

Io posseggo - un Codice in pergamena « scritto sol 
principio di quel secolo , contenente od trattato pieno 
del computo, e della sfera senza nome d’autore; al- 
tro òe posseggo cartaceo con data del 1(12, che con- 
tiene un trattato di Antonio de Dondis Padovano sul 
flusso e riflusso del mare ; posseggo un erbario figura- 
to , e miniato roazaménte 3 cartaceo , che è scritto cer- 
tamente prima della metà *di qnel secolo 3 e così pure 
un codice membranaceo elegantissimo 3 contenente un 
ampio trattato de terraemotu ^ . scritto verso il i5;{o da 
Giauiozzo Manetti, la quel secolo fiorivauo oltre Ermo-, 
ìao Barbaro^ e Niccolò da Lonigo , e Pandolfo Collen uc- 
ci, del quale ho fatto menzione nelle mie note altrove, 
e Bernardino Donato , che partendo dalla fisica di Ari- 
. itotele si era portato a nuove considerazioni sulla na- 
tura , ed a a altro Giordano , calcolatore , ohe insegnò 
il primo a dividere i minuti , ed un Marcello, che trattò 
della costruzùme della sfera , ed no Pantaleone di Con- 
Jienza , medico sperimeutaiore , che scrisse sui latticini» 
ed OD Guainevio , altro medico osservatore in Pavia 3 e 
ceut’ allei, che lungo sarebbe il riferire. Il troppo ce- 
lebre Pietro d* AOcuo nel secolo antoceJeute , . imbevuto 

r 

dei pregiudizi della scuola, e travialo fors’auche dal suo, 
proprio ingegno, aveva pur tuttavia sviluppato il genia 
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della ricerca delle cose itataraU , ed area forinate i suoi 
discepoli alla esperienaa , ed alla osaerTaiìone. Ma il 
monumento ferse pià illastre di quella età , i il codice 
di Benedetto Rini , esistente nella R. Biblioteca di S. Mar- 
co di Venezia , da me piò volte esaminate , ed ottima- 
mente descritto dal dottissimo Morelli nel voi. I. della 
sua Billioiheea Manuscripta Gr. et Lat. stampato i* 
Bassaoo nel i8oz in 8. pag. SqS e seg. Bino, o Rinio 
era già insignito del grado dottorale in Padova nel i^tS; 
aveva ottennio a qrel che sembra , istruzione ed ajnto 
da certo Niccolò Biceabonella di Conegliano , e da al- 
tro medico dottissiao detto Lodovico , nomi tutti da ag- 
giungersi al catalogt do natnralisti di qnel tempo ; e la- 
sciò scritta un’ open de Srmpficiùus , contenente le fi- 
gure di 4^2 piante , miniate da Andrea Amadio pittore 
Veneto , che farebbtro onore ai tempi nostri , e non per- 
derebbero del meritt loro , messe anche al paragone coUe 
opere elegantissime di Bedoulè , e di altri illustri mi- 
niatori di vegetabili di Francia, d’Italia, o di .Germa- 
nia. Le piante vengtoo indicate coi loro nomi io quattro 
o cinque lingue ; si parla del loro uso , e si citano tutti 
gli antori che ne padarono, il che ci dà luogo a scoprire 
molti botanici, e nauralisti Italiani sconosciuti ; che fio- 
rirono ne’ secoli anecedeoti. Troviamo perfino menzio- 
nato un anonimo , che visse probabilmente nel XIV 
secolo, e che scrisse della robbia sotto il titolo: LibeL 
lus de vrrtute herbat momordicae idetl caramae. 

L’ esattezza , per ton dire la studiata eleganza delle 
figure di Rinio , e la diligenza colla quale è fatto tutto 
quel libro , mi condmono a due importantissime riflessio- 
ni ; l’ una che se le panie si rappresentavano allora eoo 
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tanto stadio di reriti , cbe pnb in qnalcle parte riti, 
liszare con quello , cbe si pratica a* giorni nostri , U. 
scienza botanica doveva allora essere btn coltivata in 
Italia , e non più trattata snperlìoialmeate salle sole in> 
dicazìoni di Plinio , e di Dioscoride , ooone lo era stata 
in addietro { si vede anzi chiaramente , che si prende» 
vano gli . individui , si sottoponevano ad nn serio esame» 
si distingnevano con precisione , si caratterizzavano , e 
qniodi si ritraevano dal disegnatore colla fedelti più 
scmpolosa , come si pratica al presente. L* altra mia ri» 
flessione è, che trovandosi io questa riccolta molte pianto 
non comnni , ed alcune anche assai rsre^ non è da anp> 
porsi , cbe Jlinio , sebbene perlnstrab avesse , com’ egli 
dice , molte provincie , fosse andato i cercarle sulle mon- 
tagne , nel qnal caso troppo Innga , e disastrosa sarebbe 
nascita I* opera sna , _e non avrebb* tgli potuto registrare 
sotto le piante nuovamente ritrovate i nomi in cinque » 
e più lingue talvolta Com* egli ba fitto» nè alcnne forse 
prima d' lot aveva illustrato nn si 'ran numero d’ indi» 
vidui. CoBvien dunque credere, ch'egli abbia vedute 
quelle piante negli orti , e ne* gia-dini ; convicn dire » 
cbe già esistevano giardini » ove dtre piante si racco- 
gliesiero , e si coltivassero, che noe quelle esculente co- 
nosciute sotto il nome di legami convien dire , cbe 
senza punto detrarre al merito el alla gloria di quel 
grand* uomo , il giardino di Lorena de Medici non era 
forse il primo» che si formasse ii Italia per lo stadio 
de* semplici. 

Per giudicare della inclinazione grandissima , che gli 
ingegni Italiani presa già aveano verso lo stadio delle 
esose naturali nel secolo XV, più issai cbe uon altrove. 
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balla gettar 1* occhio io! libri, che pubblicati forona 
ne' primi anni dopo l' iatrodariooe dell’ arte tipografica; 
Non a Magonaa , oon ad Augnila , non a Straibnrgo , 
non a Ulma , o altrove furono atampati i primi PUnit , 
ma io . Italia , nome ha anche notalo il sig, Rotcoe , edi 
In Italia se o’ erano già fatte sei magniGche edizioni prima 
del i48o. Molte volte si stampato pare 5oI/no prima 
dello stesso anno. Già si era tradotta, stampata, e ristam> 
pala a qneU’ epoca la storia degli animali òi Aristotele \ in 
Milano già si era stampato nell {^3 il libro de* semplici 
di Serapìone , in Milano si era già stampato prima del 
i{8o nn erbario in 4- colle figure, ch’io posseggo, mi» 
niato fino da quel tempo, e che non è l’erbario di Au^ 
relio Macro , ' stampato pure in Milano da Zaroto nel 
i 482 , che parimenti trovasi nelle mie mani ; in Roma 
crasi già pubblicato nel i^^S >1 libro di Allerto Ma- 
gno de Animalilum, ed in Bologna nel t {Bz quello deh 
I* Autore medesimo de Vfrtutihus herlarum , lapidum , 
et animalilus , e se questi libri stampavansi frequente- 
mente in mancanza di migliori, è ben chiaro ad inten- • 
dere, che gl’ingegni erano rivolti io preferenza a questa 
aorta di stndj. Queste brevi osservazioni potranno servire 
d’ aggiunta a quanto è stato eruditamente scritto dal dot- 
tor Smith nella sua introduzione agli atti della società 
Linneaoa, ed il sig. Eoscoe non sarà, io spero, mal- 
contento, che un nomo zelante dell* onore dell* Italia ab- 
bia esposto alcuni fatti in aggiunta alle osservazioni giu- 
diziose da esso fatte ne* §§ Vile XII di questo capìtolo. 


Digitized by Google 



XX. 


aSa 


* Alla pag. laS Un. 8.. dopo le parole. 

„ in cui propose ancora il modo di emendarli 

Gap. XX. ^ Vm 

Molti scrittori prima di quell’ epoca si erano occupali 
a scrirere sopra il computo Pasquale , sopra gli errori 
del medesimo , e sopra la riforma del Calendario. Io ho 
possedato un manoscritto del secolo XIV sugli errori dal 
computo ; Ermanno Svevo area esposto fino dal seco- 
lo XII il sistema ed i difetti del computo volgare ; la 
regola per la' divisione delle stagioni , cioè degli Equi» 
nnsj , e de* solstìzj , ed il modo di riformare il Calen- 
dario colle osservazioni della Luna : certo Ahbone abbate 
area nel secolo medesimo scritto de ratione calcali , ed 
anche un intiero commeAtario sul canone Pasquale. Molli 
manoscritti su questo argomento si trovano nella Tati* 
cana ; ma forse Giovanni di Novara fu il primo , che 
ginnse a farsi intendere , e il primo , a cui si prestò 
orecchio. 

Vedasi la nota addizionale ultimS del voi. X nella 
quale si parla degli studj , che diconsi fatti da Giraldi 
su questo stesso argomento. 
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^ììa pag. ia8. Un. S. dopo le parole 
„ quegli studj furono applicati 

Gap. XX § IX. 

Lo studio pure della Geografia non fa ngai in ItalU 
trascurato. la meaao alla ignoranza ed alla barbarie dei 
tempi, gli scritti di Tolorpeo farerio sempre letti, stu- 
diati , copiali , commentati , e se ne vede la prova nei 
nnmerosi codici di quell’ autore, che si trovano di tutte 
le età. Il DUlamonio di Folio degli Vberti era già sóritte 
al cominciare del secolo XV ; io ho posseduto un framt 
mento d* un codice cartaceo del XIV , contenente nn al- 
tro poema geografico pure in terza riiqa , ma che non 
era il Dittamondo. I margini di que' foglj , che sgra- 
ziatamente eran pochi , conteuevano tutti i profili dellf 
coste , 0 delle prorincie mediterranee in ciascuna pagina 
descritte , ohe non poteano dirsi rozzaqieate delineati. 
Siccome mancava il principio, ed il fine dell'opera, 
io neo ho potato formare alcuna congettura sul suo au* 
tore. Ma l’arte tipografica npo era che da ij anni in- 
trodotta in Italia , e già pià edizioni si aveano di To- 
lomeo , già si era prodotto in Roma, in Vicenza, ed in 
Solngna : in Venezia , ed in Roma si era già pubblicato 
pìn volte Strabone ; già in Milano , ^d in Venezia si 
era stampato Pomponio Mela , già correva per le mani 
di tatti la traduzione Italiana in versi di Tolomeo, fatta 
da Frattifeseo Berlin^ieri, della quale io ho parlato Dflja 
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mie note al Tomo 1. pag. ^3 e I g>& si era stam- 
pato il DiUamondo , e molle volte la sfera di Sacralo- 
tea, e gli scritti astronomici di Hegiomonlano. Questo 
a mio avviso serve a provare , che il gusto dello studio 
geografico si era sempre mantenuto in Italia , che sem- 
pre vi erano stati letti i classici geografi ; che al rina- 
scere delle .lettere fu coltivato in preferenza questo stu- 
dio , o almeno fu coltivato meglio, che altrove; che ol- 
tre le fatte scoperte , numerosissimi sarebbero i docu- 
menti scritti , che produrre ti potrebbero della scienza 
geografica degli Italiani prima e dorante il 'pontificato 
di Leon X ; che quelle scoperte finalmente non furono 
prodotte dal caso, come alcuno amò di supporre, ma 
furono il risnilamento di cognizioni .fondate’, e di pro- 
fonde meditazioni , e che quindi le scoperte non deb- 
hono considerarsi se non come una prova addizionale o 
copulativa dei grandi progressi fatti dagli Italiani negli 
slud) Geografici. Riesce quindi assai meno maraviglioso 
il vedere, che le prime grandi scoperte siano state l’o- 
pera, diremo quasi esclusiva, dei navigatori Iraliaoi. 

Io non ho fin qui riferito se non cose note a tutti, 
come sono i primi libri pubblicati colle stampe , le opere 
geografiche antiche degli Italiani , e cose simili. Ma altri 
e forse pih laminosi argomenti si trarrebbero dagli an- 
tichi viaggi degli Italiani , dal viaggio celebre di Marca 
Poto, da quello do' fratelli Zeni, dal planisCerio di Fra 
Mauro , dottamente illustrato dal diligentissimo Abbate 
Zurla , benemerito della storia della Geografia, e singo- 
larmente di quella degli Italiani Geografi, e Viaggiatori ; 
dalle carte Geografiche antiche illustrate da Formaleoni; 
dal Port(daoo di Benincasa , dai numerosi Portolani , q 
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libri di carie marittime , cbe tnttera trovanti Belle Bi> 
blioteche, scritti nei teooli XIY, XV e XVI. Doe io no 
ho avuti tra le mani, 1’ uno del i^oS, l’altro del i 

altro ne posseggo del iS^i , e tatti qaeati tono ammi- 
rabili per la diligenza , colla quale tono eseguiti. Uno 
ne bo veduto elegantissimo , lavorato probabilmente ■ ani 
finire del secolo XV, nel quale trovavaosi le carte gene» 
rali del Globo , le carte dei venti , e gli elementi figa- 
rati della sfera. Altro ne posseggo di certo Madio , o 
Magio, nel quale sono notati con precisione tatti i mi- 
nimi acoglj dell’ Arcipelago. Nino’ altra nazione senza 
dobbie ha prodotto in que’ tempi tanti libri geografici , 
tante carte marittime , tanti portolani. Ma io mi dilun- 
gherei oltremodo in cose estranee al mio instituio , che 
è quello solo di rischiarare l’ idea, espressa in quel passo, 
forse ooB non bastante precisione, dal tig. Rotooe, 

XXII . 

. Jlìa pag, laS Un. i8 dopo le parole, 

,, che «ffiirono una prova convìncente della credulilh 
di que’ tempi “. 

Cip. XX. I IX. 

Tutte le Nazioni più o meno in queU’epoca furono inon- 
date di favole, perchè troppo vasto era il campo aperti* 
alla iiumagioazione, alla impostura, alla credulità. Ma gli 
Italiani avrebbero potato meno degli altri ingannarsi , e 
forse non iugannaronsi se non coloro , che vollero pre- 
star fede a relasiooi menzognere, fisti non aveano, che 
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ad attenarsì alle cluticlie relazioni dai loro nonnasionall 
aoopritori che io Italia non maocaTano. In Italia erano 
cute etampaie fino da principio alonne lettere di Colom^ 
io; in lulia sol principio del Secolo XV. era stato pure 
pubblicato il Mondo nuai’O di Amerigo Vespucci sotto il 
titolo Alberitii Fetpulìi Mundiu novut ^ opuscolo rarisr 
cimo , stampato in 4.*^ senza nota d’ annu ni di Inogo , 
ana sicuramente in Firenze, con una Ggora trigoeometriua 
al fine Gii scopritori in generale non fabbricarono rac- 
conti favolosi , perché non aveaoo bisogno di fondare so 
questi la loro gloria, che anzi temer potevano per tal modo 
di oscurarla ; ma i compagni loro , ma i loro seguaci , 
ina quelli che aiidarooo dopo qualche tempo alle terre 
nuovamente scoperte , ne riferirona al loro ritorno le co- 
te pih strane , e piò ridioole , o per lo -meno tratti dal. 
l'amore del maraviglioso, meicolarooQ il vefo oo.l falsoj^ 
e la storia naturale colle favole , e coi sogni. Di questa 
tempra é pure la relazione deirXinerica, data da Girolamo 
tenzone, Milanese, che andò io America nell’anno i 5 {t, e 
la di cui opera in piò libri sul nuovo continente, sparsa 
di osservazioni pregievnii , e di racconti incredili , f^ 
olampaU piò volte, separatamente , ed inserita anche nei 
grandi viaggi di de Bry. Da quel libro ha forse tratto 
fdenaldeschi le favole, e le esagerazioni , clie si trovaoq 

De’ di luì commentan- 
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XXIII. 




Mia pag. i34 olla fine del § X. del Capitolo XX. 

Il Big. Rotcoe , mtlgrado la sua graadissima penetra- 
(rane, trasportato forse dallo spirito lodevolissimo di 
nmaoità che risplende in tutta la sua opera , ha trat- 
tato troppo leggermente l’ argoointto importantissimo pel 
filosofo , e pel politico , delle conscgoenxe i che si sono 
tratte dalla scoperta del onoro mondo. Era forse quest» 
il luogo di ricercare piuttosto quali conseguenze si sa- 
rebbero potute ricavare da quel grandioso arreoimento, 
ohe non quali conseguenze se ne siano ottenute. Sebbene 
anche fermandoci su quest' ultima isolala domanda , tro- 
veremmo necessario di distìnguere tra le oooseguenze , 
ohe ne sono derivate per l' America , e quelle , che ne 
derivarono all' Europa , ed alle altre parti del mondo. 
L* America certamente fu distrutta dai barbari , che vi 
abarcarono, e che vi si stabilirono i primi j e non avvi 
persona dotata di sentimenti umani , e ragionevoli , che 
deplorar neo debba la sorte di popoli innocenti , spo- 
gliati , distratti, esposti ai pih orribili tormenti, e non 
riguardali come esseri umani , perchè non si prestavano 
agevolmente a credere quello ohe nuovo era intieramente 
per le loro menti non prevenute , quello , ohe il pih 
delle volte non intendevano. L’ Africa ancora perdette 
assaissimo per la scoperta dell’America , perchè incapace 
a. profittare di nu commercio attivo con quelle regioni , 
e privata di nna gran parte del suo proprio commercio 
d’ esportazione per la concorrenza in molti oggetti dalla 
Leohb X. Tom. IX 17 
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nuova rivale , si vide oltrecib spogliata ne’ tempi snooeS' 
siri di millioni d’ individui , che 1* aviditi degli Europei 
dovette andar a cercare sulle sue coste , ed a compe- 
rare da’ suoi tiranni iusensati , onde far lavorare le ter- 
re , delle quali area distrutto i pacifici abitatori. L’ Aria 
•capitò pure nel suo commercio , perché molti oggetti « 
che dalle Indie orientali traevanii privativaraeote , si ot- 
tennero dappoi eoo molto minore fatica , e minore dis- 
pendio dalle Occidentali. Ma 1* Europa, malgrado la im- 
politica, ed inumana condotta dei primi,- • piò antichi 
coloni , malgrado 1‘ indolenza , e la stupidità de' governi, 
che esercitarono i primi un assoluto dominio sulle terre 
nuovamente scoperte, malgrado le dtssensioui e le guerre 
venule io conseguenza dalla scoperta medesima , I’ Eu- 
ropa , ove beo si riOetia, ne ritrasse grandissimi vantag- 
gi , sia per la immensa estensione del suo commerciò , 
sia pel conseguimento di nuove produzioni importautis- 
sime per la salale , pei comodi della vita , per le arti 
piò utili , e per quelle ancora di lusso ; sia per l’accre- 
sciuta quantità de’ metalli nobili, e 1’ aumentata circo- 
lazione delle specie monetate ; sìa finalmente per la cou- 
eolanle idea acquistata dell'esistenza di un nuovo conti- 
nente , che in caso dì disastri , di bisogni , di angustie , 
di altissime calamità, potesse prestar soccorso, sostegno, 
assistenza , e ricovero agli abitatori dell* antico. Non è 
qui il caso dì domandare, come ha fatto il sig. Roscoe, 
se noi abbiamo imparato in quelle terre rimoto le scien- 
ze, le arti, la sacrale, la politica.^ I primi navigatori 
non andavano in cerca di questi oggetti astratti , uè 
forse noi eravamo bisognevoli di istruzione ; ma tut- 
tavia la sfera delle scienze, e massime delle scienze na- 
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tarali , e ooal pure quella della geografia , e dell’ astro* 
nomia si è moltissima dilatata , le arti si sono riorigu- 
lite , ed accresciate per la iatrodaziooe di nuore mate* 
rie : la politica si è riroluzioData y ed ha preso un nuovo 
andamento , e la . morale avrebbe pQtnto depurarsi colla 
dsscrvaaione de' costumi semplici e tranquilli di quelle 
ingenue popolazioni , se di morali sentimenti fossero stati 
dotati i primi che invasero quella terra ancor vergine. 
Domanda pure il sig. Roscoe , . se la comunicazione sta- 
bilita tra i due continenti diede forse luogo allo svilup- 
pamento di quelle generose inolinazioni , e di quelle qua* 
lìtà virtuose , sulle quali unicamente si fondano la di- 
gnità , e la felicità della razza umana P No certamente , 
siamo forzali a rispondere ; anzi pur troppo la natura 
nostra non si è. mai mostrata cosi orrìbilmente deforme 
quanto dopo quel grande avvenimento ; ma questo non 
à r elTetto dell’ avvenimento per se stesso , nè dee punto 
riguardarsi oome una' diretta conseguenza del medesimo, 
ma bensì come l’ eflietto di oca disgraziata aooidentale 
eombinazione , che quel continente sia stato la prima 
volta ocoupato da persone, che prive erano' d'umanità, 
di moderazione , di tolleranza , di politica , di lumi , e 
di buon senso. Si può anche dubitare ragionevolmente e 
che molte crudeltà si sarebbero risparmiate, che tntt' al- 
tra sarebbe stata la condotta de' primi coloni , che un 
diverso ordine di cose si sarebbe stabilito, se non si 
fossero spediti con troppa precipitazione ì missionari a 
que' popoli , che ancora non erano alfrattellati cogli Eu- 
ropei , colla loro lingua , coi loro costami , e nou an- 
cora maturi per couiegueoza ondo ricever con fratte il 
seme della santa dottrina. Se non si fossero introdotte 
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da principio le idee réiigieee , gli Spagnaoli avrebbero 
mancato per lo meno di un pretesto di periegaitare quei 
popoli innocenti , e forse sarebbero state per tal modo 
impedite molte stragi , cbe il fanatismo mligioso non 
servi se non a rendere più frequenti , più estese , . più 
barbare. La scoperta dell’ Amenca sarebbe stata pe> 
r Europa , forse per tutto il mondo , e per 1’ America 
medesima il più fortunato di tutti gli avvenimenti, se 
tutt’ altri da quello che erano,* fossero stati i primi co- 
loni , ohe vi si stabilirono. 

Se, per esempio, uomini dolci, illuminati, onesti, e 
virtuosi , non oigogliosi , ma benefìci , noa avidi di lu- 
cro privato , ma pieni di sentimento del pubblico bene , 
non spressatori d' ogni nasione j ma consapevoli delia 
dignità dell' nomo , non religiosi fanatici , ma savf , mo- 
derati, e tolleranti , avessero approdato i primi, o i pri- 
mi si fossero stabiliti in America ; se una nazione gran- 
de , leale, e generosa, se no Govèrno savio, prudente', 
giudizioso, avessero i primi esercitato 1* autorità loro in 
quelle rimole contrade, che sarebbe egli avvenuto in 
allora? L'Europa avrebbe portato all'America le sue 
scienze, le eoe arti, i suoi lumi; vi avrebbe introdotto 
le più savie leggi , il governo più confacente a quelle 
regioni ed allo spirito dei loro abitanti, la forma di 
amministrazione più opportuna , e col tempo una reli- 
gione santissima , e dolcissima ; avrebbe risveglialo io 
qne’ popoli il gusto dell' agricoltura, della ordinata di- 
stribuzione delle terre, dell'economia delle acque; avreb- 
be loro fatto conoscere 1' utilità del commercio , l' im- 
portanza delle loro produzioni, i mezzi di aumentarle, 
di migliorarle, di smerciarle ; avrebbe accresciuto io quei 


Digilized by Google 



a6t 

paesi r indnitria , i mezzi di snssistenza , la popolazione; 
avrebbe portata al più alto grado la civilizzazione ^ la 
morale , la pubblica prosperità ; spariti sarebbero i va- 
stissimi deserti, le immense paludi, le provinole, anziché 
terre , incolte di quella parte del mondo ; le «montagne 
avrebbero aperte le loro viscere agli indnstriosi investiga- 
tori , i homi , ed i mari avrebbero svelato i loro tesori, 
la vegetazione avrebbe sfociato la più Inssnriosa fecondità ; 
gli animali più utili si sarebbero moltiplicati , ed avreb- 
bero popolato quelle immense pianure ; alcune specie pre- 
ziose ora distrutte ai sarebbero conservate, e J’ America 
felice , ricca , Qorida , potente , industriosa , illuminata , 
avrebbe in ricompensa versato snll* Europa le sue pro- 
dnzioni , le sue rarità , i suoi tesori , non contaminati 
dall' infamia , e dal delitto. Questo a mio a'vviso è il 
vero punto di vista sotto il quale si sarebbe dovuto pren- 
dere l'esame delle conseguenze della scoperta del nnovo 
mondp : i disordini , le oppressioni , le crudeltà , gli or- 
rori , la distruzione dell' America , il poco vantaggio , o 
il danno, se si vuole, derivato all’ Europa da quella 
scoperta , sono l’ opera dell’ uomo , sono le cunsegnenzo 
delle fortuite combinazioni -, non quelle del fatto per sé 
stesso di quel memorabile avvenimento. 


XXIV. 


Alla (mg. t4i alla fine del § XII. Capo XX. 

Poiché l'autore ha parlato io questo luogo dell’opu- 
scolo di Giovìo sui Pesci Romani , e passando oltre a 
tutti i libri pubblicati in Italia sulla Zoologia, é venuto 
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Aliro9anio noa fece grandi pasai vereo l’ordine, il me> 
lodo, il sistema della scienza, passi, che altri Italiani 
tentarono generosamente in quel secolo medesimo ; ma 
raccolse preziosi materiali , pei quali le età successire 
tributarono al di lui nome una giusta riconoscenza. 

Mattioli si puh riguardare come contemporaneo a Leo- 
ne X , perchè nato era verso il principio di quel seoolo. 
Nel i548 erasi già pubblicata in Italiano la sna grande 
opera sopra Dioscortde, ed è pnre da osservarsi, ch’egli 
fu uno dei primi , che, sebbene versatissimo nel Greco , 
e nel Latino , trattasse nella sna lingua nativa delle cose 
naturali. 

Ma tra l’epoca di Gìovio , e quella della pubblica^ 
zione degli scritti di Aldrovando , trevansi in Italia doe 
grandissimi 'naturalisti , i di cjii nomi non possono in 
questo luogo ommettersi , senza un torto gravissimo alia 
storia della scienza. Sono questi Andrea Cesalpino di 
Arezzo , e Fabio Colonna , Napoletano. Il primo nacque 
sotto il pootiiioato di Leone X, il secondo dopo la metà 
di quel secolo , ma cominciò presto a farsi conoscere 
co’ suoi scritti. Cesalpino immaginò il primo un metodo 
di distribuire le piante secondo la loro propria natura, 
e le classiiìcò secondo il numero, le dilTereoze, e le re- 
lazioni de' semi. Egli aprì la strada agli ordini , ed ai 
sistemi naturali, che tanto servirono a render facile, e 
profittevole lo studio della botanica ; e Ray nel suo Nuo- 
vo metodo confessa di aver tratto grandissimo vantaggio 
dal metodo ingegnoso di Cesalpino , laddove dapprima 
non si ordinavano le piante se non per il loro luogo na- 
tale , e per le loro virtù. Fabio Colonna portò pnre la 
scienza della botanica , e la zoologia a fare grandi pas- 
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•i : egli arricchì di otlime figure la sua etoria di al<mne 
piante e dei pesci ; egli descrisse molle stirpi poco note« 
o rarissime , corresse Tarj errori di Matlhìi , scrisse snile 
Glossopere , e sulle porpore , ed illnstrò perfino alcone 
piante dell'Amerioa descritte da Hernandn. Il Car. Te- 
nore di Napoli ha dottamente illnstrato la vita , gli sta* 
dj , le opere di Colonna ; e per le cure del cel. Signor 
Giamlattista Brocchi avremo ben presto una compendiosa 
ma esatta e caratteristica vita di Cesaìpino. 

XXV. 

Àllm pag. I So lin. io dopo le parole ,, al quale questo 
„ onore era stato conferito da -Enrico VII 

Gap. XX.. $ XV. 

La maggior parte de* Lessici Storici, ed anche il più 
recente, contengono tatti l’asserzione, che CattìgUone , 
avesse ottenuto 1’ ordine della giarrettiera. Si deve al sig. 
Rotcoe il rischiaramento decisivo di questo punto di sto- 
ria , ohe rimaneva ancora tenebroso , ed inoerio. 
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XXVI. 

Alla pag. i 53 tin. i8 dopo le parole. 

,, consultarlo sopra i suoi lavori più importasti 

Gap. XX. § XV. 

Paò servire dì laminosa conferma a questo cenno il 
Discorso letto alla Beale Accademia Fiorentina dal dotto 
Abate Francesconi , ora R. Professore, e- Bibliotecario in 
Padova, contenente la congettura, che una lettera cre- 
duta di Baldassar Castiglione sia di Baffaelo i Drhino ; 
stampato in Firenze per il Brazzini nel 1799 in 8. Il 
suo assunto , com’ egli si spiega nella pag. 8. » è di da* 
y> bitare , che una certa lettera scritta nel cinquecento , 
T> in volgare ; non sia di colui del quale si tiene , di Bai* 
» dassare Castiglione , il (fuale perè anehe forse dettol- 
*> le , e solamente non forse in persona propria , ma in 
n quella di Baffaelh d Orbino. » lo non converrei punto 
nel ecutimento dell' autore del Discorso , amico , e col- 
lega mio pregiatissimo, se egli non avesse prudentemente 
inserito quelle parole relative a Castiglione, il ^uale anche 
forse àettolla, perchè mi è venuto fallo di vedere alcune 
lettere originali di BaffaeUo , ed una anche ne conservo 
probabilmente inedita , nella quale parla solo del paga- 
mento , che gli si fa stentare , di un di lui quadro ; e 
tutte queste sono scritte in uno stile cosi rozzo , che è 
tanto distante da quello del Castiglione , quanto Io stile 
degli scolastici di quel tempo lo era da quello di Cice- 
rone. 
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Siccome quella lettera diretta a Leone X , è prezio- 
eifsinia per le notizie delle quali è ripiena j e per le 
rose medesime di cai tratta, e non è forse abbastanza 
dirnlgata ; il sig. Roscoe ci ha inserita per intiero nei 
documenti Naro. CGXXI , laddoee si parlerà a lungo di 
Raffaello (T Vròino , ed essendo assai probabile la con- 
gettora del sig. Francetconi , corroborata con fortissimi 
argomenti, potrà questa servire di un saggio delle co- 
gnizioni vastissime del divino pittore , e dello stile col- 
tissimo dell’ autore del Corregiano. 

XXVI. 

Alla paa. 1 56 Un. 1 6 dopo le parole 
,, nomiiioUo Vescovo d’Avila “. 

Sembra , che CattlgUeni non prendesse possesso di 
queslo Vescovado , perchè appena nomiuaio fu attaccato 
dalla febbre, c dalla morte in pochi giorni rapito. Que- 
sto è poi provato all' evidenza dal suo epitafio , nel quale 
si dice : poe tremo cum Carolas V Jmperator Episcopum 
'Abulae creari mandasset ; il che mostra , che la nomina 
fatta negli ultimi giorni della sua vita , non fu mandata 
ad effetto. Pure il Moreri, e dopo di esso varj altri les- 
sìcisti Francesi lo danno sempre per Prelato, ed il 
primo comioeia il suo- articolo col dire : Castiglioni , 
Raldassare , Vescovo et Avita tee. Il nuovo dizion^io 
Storico- stampato in Lione asserisce non so su quale 
fondamento , che Leone X per consolarlo della morie 
della moglie voleva elevarlo al cardinalato. Siccome nelle 
note addizionali al Volume VII abbiamo difeso Sanna- 
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zaro dall* accasa ad esso data da alcani oltremontani di 
afTettazioae straordioarìa nel vestire , così colla scorta del 
sig. Franceseoni altrove citato, difenderemo in questo 
laogo il CasiigUoni contro il Giovio,- che nei snoi. elogi 
insinna averlo spedito Clemente VII in Ispagna già vec* 
chic, ma afTettante ancora di parer giovane col tingere 
i capelli canati 3 e con molte altre finezze di coltura , 
e di mode. Comincia T amico mio dall* osservare snirau* 
torità dei Volpi ^ che Giovìo è caduto turpemente in er» 
rore, col dare in quell* epoca a CasiigUoni sei anni di 
più del vero; che ì\ Marìiani ha preso a diminuire la 
taccia apposta da Gìovio col dire , che quello era un 
neo in bellissimo, e candidissimo corpo ; ‘ rimprovera 
quindi il Marliani medesimo, perchè ben istrutto, come 
egli era de* costumi del Castiglioni , si lasciasse stra- 
scinare ad una simile sciocchezza , e mostra 1 * inverisi- 
miglianza totale della cosa, giacché quel letterato mede-^ 
simo, scrivendo la vita di Guidoòaldo Duca d* Urbino^ 
tra r altre lodi questa gli dà , che non praticava neirab* 
bigliarsi alcuna mollezza , circa cultum ad munditiem, et • 
decentiam tantum curiosus. Se CasiigUoni non aveva più 
di 4^ anni, allorché andò in Ispagna, egli non avea 
bisogno di artifizj per comparir giovane, e a* egli fosse 
stato dedito alle mode, alla mollezza, alia vanità, Cor< 
lo V non lo avrebbe qualificato come il miglior cava- 
liere del mondp, e non avrebbe in esso riconosciuto, la 
gravità .seoeisaria per notninarlo ad uq vescovado. . 
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XXVIH. 


AUa pag. 1 58 alla fine del J XVI, Cap. XX. 
e della Nota apposta in quel luogo. 

Scaligero <Kcc , ohe le poesie Làtibe ' di CastigUoni 
'preseotaob T elevazione de* pensieri di Lucano , e Tele- 
ganza dello stile di Virgilio, 

1 Francesi in generale si lagnano 3 che il CorUgiano 
del Castiglioni , tanto applacdito Bella sua lingua nati* 
va 3 non presenti cosi rare bellezze nella traduzione 
Francese. Questo avvenir deve di lotti que' libri 3 nei 
quali non v* ha nulla di nuovo se non la manièra di 
esporre 3 e ne* quali la purità della lingua , e la corre- 
zione 3 è T eleganza dello stile formano il pregio prin- 
cipale. 


XXIX. 


Alla pag, iSg Un, 12 dopo le parole 
,, che con tanto studio inculcavano i moralisti 


‘ Cip. XX. § XVII. 

r 

V 

L'espressione non è pienamente esatta. 1 novellisti piòi 
licenziosi erano più antichi di quell' epoca. 11 Boccaccia, 
il Poggio 3 ( che non vedo come alcuno non abbia in- 
chinso nella classe de* Novellieri , mentre nel Catalogo 
del Conte Borromeo si sono registrate le novelle di Mor- 
iino , ed altre latine ) 3 Masuccio Salernitano , il Mor- 
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Imo, il Sacchetti, il Latea, il Strmiai , e noli'aU 
tri , furono assai più • licenziosi , che non i dorellisti del 
tempo di Leen X , ad eccezione del Banielìo , che forse 
naolti di quelli superarono nella laidezza de’ loro rac- 
«ooti. 

Il Sermitd h l’aatore del libro di nnrelle, ohe io ho 
veduto manoscritto tempo fa nella Biblioteca del celebre 
Apostolo Zeno , e che ho accennato , come licenziosis- 
simo nella nota addizionale XI. Tom. TI pag. iS'j. 

XXX. 

Alla pag. i5g Un. i3 dopo le parole. ,, uno dei primi 
„ saggi che ora ci rimangono della lingua Italiana 

Cap. XX. § XVII. 

S’ ingannerebbe a partito colui che credesse di trorare 
nelle dento novelle antiche , pubblicato dal Gualt^uzzi, 
probabilmente per la prima volta , un primo saggio della 
lingua Italiana , nè per avventura sarebbe più fondata 
quest* asserzione , se ancora si trovasse quella edizione 
antichissima di quel libro , che Apostolo Zeno dice di 
aver veduta , e che alcuno non vide giammai. La lin- 
gua delle dento Novelle è già formata , ed adulta , 
fors’ anche in parte corrotta ; e quell’ opera non è pro- 
babilmente più antica del XIV secolo. 

Io ho già menzionato altrove ( sopra , nota XX ) un 
Codice del secolo XII, ch’io posseggo, e nel quale tro- 
vansi i primordi , o gl’ incunaboli , come dir si vorreb- 
bero della lingua Italiana. In questo, oltre la versione 
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dei dittici morali di Catone , oltre le eptègazioni de* so- 
gni ed i proverbi , de’ qoali ho parlato , trovasi anche 
il frammento di nn romanzo , o di una novella ; notizia 
che rinseirà grata ed interessante ai raccnglitori di No- 
vellieri, giacché nel presentare ano dei più antichi, e 
più illnstri saggi della lingna ancora bambina , prova 
pare al tempo stesso , che a quel genere di composi- 
zione eransi già rivolti fino da quell* epoca gl’ ingegni 
Italiani. , 

Af&ne di illustrar meglio la cosa , e di rendere più 
interessante questa notizia , darò un’ idea del frammento, 
e del modo in cui è scritto. Esso non manca se non in 
fiue , e comincia col titolo : Incipit liòer panfili. Se- 
guono le parole : e panfilo parla en lo comeugamento soura 
si medesemo. L’ opera è una specie di dialogo tra Pan- 
filo , Galatea , ed una nutrice , o vecchia confidente , 
detta la uetrana , scritto in versi latini assai rozzi , ai 
quali è apposta una traduzione Italiana interlineare , della 
quale daremo qui sotto nn saggio nella ortografia deU’o- 
riginale con una spiegazione a fronte per maggior chia- 
rezza. 

Eu Panfilo son emplaga , Io Panfilo sono piagalo , 
e port lo lancon eoe lamor e porlo la lancia > cioè 1’ a- 
serad enlo mieu pioto. uior chioso nel mio petto. 

E cotidianomentre eresie Ed ogni giorno cresce in 
a mi la plaga et lo dolore tue la piaga , ed il dolore , 
eoe V amor. cioè l’ amore. 

Et ancora no auto dir ni Ed ancora non oso di re 
manifestar lo nome de tjuela ne manifestare il nome di 
ke me fiere. qncUa , che mi ferisce. , 
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EUa plaga eoe lamote no- È U piaga ^ cioè l’ amore 
me lessa ancora ueder li soi non itai lascia ancora vedere 
guardamenti. il ano aajielto. 

Per la qual eaosaeu speP Per la qual cosa spero, 
To et ai paura ^e li peri- e temo, che i pericoli, che 
gali he me de uegnir, sera mi sovrastano siano maggiori 
maior de li damaci. dei danni. 

Concosea caosa keu tpei- Conciossia che spero ajuto 
TO aotorio de sanila, ne que- di sanità, ne quella, cioè 
la eoe galathea me dara me- Galatea mi darà medicina. 
decina. 

Per la qual medecina eu Per la quale medicina io 
possa prendere alo comen- possa prendere da principio 
camento la meior uia. la via migliore. 

Siamo assai lontani, come ognnn vede, dalla lingua, 
e dallo stile delle dento Novelle; eppure si conoscooo 
degli scritti , nei quali si vedo la lingua ancor meno 
formata, e precisamente nella sua infanzia. Quel codice 
merita di essere profondamente studiato, ed io ne e* 
sporrb qualche giorno una compiuta descrizione, indi* 
oando anche la natura delle diverse opere eh’ esso con- 
tiene. Io accompagnerò pure la descrizione coi saggi dei 
caratteri del codice , e con alcune incisioni delle figure, 
che veggonsi sui margini in tutto il volume , e che non 
infrequenti sono anche nei foglj contenenti la storia , o 
il romanzo di Panfilo. 

Una novella delle avventure di Panflo , trovasi men- 
zionata nel Catalogo de' Novellieri di Borromeo , come 
scritta da Giulia N/goZtna' Gentildonna Padovana , e da 
essa indirizzata al Principe di Saleruo. Questa trovavasi 
tra i manoscritti registrati dal Tommasini Biòl. Pai, 
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MSS. Utin. i 65 g io 4 * pag- 108; ma quella Dama 
»i»ea a’ tempi di Pietro Aretino , ondo al più potrebbe 
credersi , che da questo libro di Panfilo pigliato avesse 
qualche idea , o adottati i nomi per la composizione della 
sna Nòvella. 

xxxr. 

a 

Alla pag. 160 linea 9 dopo le parole: 

„ tra Fanno 1467 e Fanno i 46 i 

CiPo.XX. § XVIIi 

Poicfaù 1 ’ Autore 4 venuto a parlare di novelle Fran- 
cesi antiche , avrebbe potuto menzionare quelle della Re- 
gina di Navarra , delle quali , sia che d’ Italia passas- 
sero originariameote in Francia, sia che di Francia ve- 
nissero in Italia, trovansi sovente eguali i soletti negli 
'-antichi novellieri Italiani. 

XXXIl 

Alla pag. 161 dopo la noia ( 3 ). 

Gap. XX. S XVII. 

Furono anche stampate le Porrellane di Gio. Saèa- 
dino d/^li Alienti in Venezia por Sebastiano Manilio 
cel iSio in foglio, per Gregorio de’ Gregorìi i 525 , ed 
in Verona per Antonio Puttelctto in 8. , 
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873 


Alla pag. i63 Un. ai dopo le parole. 

„ le prodiuioae letterarie degli Ecclesiastici di quel 
„ tempo da quelle de’ laici 

Cap. XX § XVIII. 

Vedasi la nota (a) da me apposta alla pag. 83 del 
Voi. VII , nella quale io mi sono studiato di mostrare 
la insussistenaa di questa medesima osservazione. Ban- 
dello è da tutti rioonoseioto per uno scrittore poco pru> 
dente , poco giudizioso , niente castigato , e probabilmente 
non pià riservato ne* suoi costumi di quello , eh* egli 
fosse ne’ suoi scritti , giacché sebbene claustrale si vede 
dato sempre al mondo , alle società amene , ai piaceri. 

Moreri , che lo ha nominato sempre Bandella , e che 
lo ha talvolta confuso con Fincenzo di Ini Zio , non ha 
neppure mostrato di sapere , eh* egli fosse scrittore di 
novella { e parlando delle sue opere , dice che quella 
della quale si fa maggiore stima , è una orazione da esso 
recitala in Fermo nel i4t3, nella qnale parla dell’ ori- 
gine , e della antichità di quel municipio ! Egli lo fa 
pure traduttore della storia di Egetippo , errore nei quale 
è caduto anche il Fonlanini, tratto forse a quello da 
altra delle novelle del Boccaccio, intitolata Tito, e Gi- 
sippo , da Bandello tradotta in Latino. 

Alcuni biograh di Bandello , i quali suppongono Ga- 
stclnnovo di lui patria situata nel Milanese , forse perché 
Tortona fu per alcun tempo soggetta ai Duchi di Mi» 

Leonb X Tom. IX. i8 
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lano j narrano , cbo essendo la di lui famiglia addetta 
al partito dei Francesi , dopo la battaglia di Paria net 
i 525 , gli Spagnuoli ne confiscarono tutti i beni, e ne 
bruciarono la casa ; che questo lo spinse a fuggire tra- 
vestito , e ad andare lungo tempo errando da nna io 
altra città ; che finalmente egli attaccossi a Cesare 
Fregoso , e con esse ritirossi in F rancia , e segnata- 
mente in una terra ad esso appartenente nel territo- 
rio di Agcn. Venuto a vacare quel vescovado per la 
morte del Cardinale di Lorena , Enrico II , che amava 
Fregoso, volle conferirlo a Giano di lui figlio; ma que- 
sto essendo ancora molto giovane , si convenne , che 
Bandello ne sarebbe investito , e che poi lo rinunzie* 
rebbe a Giano qualora questi fosse ginolo all'età di a5 
anni , il che dicesi avvenuto. Egli morì per altro nel 
i56i nel castello di Bazens, villa dei Vescovi di Agen, 
e fo sepolto là presso in una chiesa di Domenicani. Tro- 
vasi nn elogio del Bandella, scritto dal Conte Nopione, 
io 4 senza alcuna data. 

L' edizione di Lucca delle sue novelle col quarto volo- 
ine di Lione , che è veramente la più stimata , e la più 
rara, ha fatto sospettare ad alcuno, che non del Bandella 
Domenicano fosse quell’ opera, ma di certo Già. Bandello 
di Lucca. Ma questo è nn errore massiccio , perchè l’aa- 
tor vero paria più volte di se , e della sna patria , e si 
dice egli stesso di Castelnnovo. Scalìgero lo nomina Ban- 
dello Insubre, e dice, che scrisse que’ racconti ad Agen, 
mentre sembrano scritti almeno per la maggior parte in 
Italia. Egli scrisse ancora nn libro intitolalo le tre parche, 
A Torino è stato recentemente pubblicato nn volume in 
8. delle sue poesie Italiane inedite , che forse non meri- 
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tarano di essere tratte dalla oscurità. Non porero d* in- 
gegno « ma di buon gusto 5 egli scriverà con eccessiva 
trascaraiezza 3 e non si leggerebbero le sue novelle , se 
altro pregio- non avessero 3 che quello dello stile. 

XXXIV, 

Alla pag. i 65 . 7 irz. aù dopo le parole 
,, fu poco dopo cacciato da quella Corte 

Gap. XX. § XIX. 

Il Sonetto 3 che V Aretino {eoe nella sua prima gioventù 
in Arezzo , e che lo forzò a fuggire a Perugia , fu un 
Sonetto contro le indulgenze 3 se però può credersi Giro- 
lamo Muzio, di lui nemico. Questo dice bensì Mazzuc-- 
cheUi 3 ma non dice , eh* egli servisse Agostino Cingi , 
nella di cui casa per altro alloggiò; nrè che cacciato fosse 
da quella casa per ladroneccio3 nè ch’egli servisse dap- 
poi il Cardinale di S. GiovannÌ3 nè molto meno3 ch’egli 
impiegato fosse nel Vaticano sotto Giulio li , t per di 
'ini ordine cacciato da quella Corte. Dice bensì quell* il- 
lustre biografo del peggiore degli uominÌ3 che fu in quel 
tempo ai servizio di Leon X , e di Giulio de’ Medici , 
che forse si è preso io iscambio con Giulio II, In fatti 
l’Aretino nato nel » fuggito da \xezzo per aver 
fatto un Sonetto scandaloso 3 e vissuto varj anni a Pe- 
rugia 3 non poteva giugnere in Roma già discretameute 
istrutto 3 se non oltrepassati già i vent* anni , ed allora 
non regnava già • piu Giulio , ma era installato Leone. 
Mazzucehelli lo suppone giunto iuRoma verso il 1517 > 
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e partito di là nel iSa^* Si vede però, cbe oel i 52 c> 
egli recossi a Milano ; tuttavia egli lagnasi nelle sne let- 
lettere di aver gettati tette antù con i due Papi de' Me- 
dici. Mazzucchelli parla del sno viaggio a Milano, ma 
non parla della licenziosa condotta da esso tennta in 
Lombardia , nè molto meno del nome dato ad nn oon- 
Borzio monastico in Ravenna , del ohe non si sa bene 
dove il sig. Rotcte abbia trovato ]e notìzie. 

XXXV. 

Mia pag. 167 Un. t dopo le parole: 

,, al quale Aretino àrea fornito i trersi Italiani 

Cap. XX. § XIX. 

Sedici sonetti estremamente licenziosi oompose l' Are- 
tino per le figure oscene incise da Marc' Antonia. T' ha 
chi H erede portati al nnmero di venti, ed altrettante 
crede essere state le figure; io ne ho vedute nn* edi- 
zione fatta alla macchia nel secolo XVII, nel quale i 
sonetti erano ancora in maggior nnmero, e forse non 
tatti deir Aretino ; ma orginalmente le figure , come pure 
i sonetti non erano , che sedici. 

La bnooa sorte di Giulio Romano fece si , ohe il 
Conte Baldattare Castiglioni , come Anibasciadore del 
Marchese di Mantova domandasse la di lui persona al 
Papa , e eh* egli si partisse quindi da Roma pochi giorni 
prima , ohe scoperto fosse l’ affare delle stampe. Rai- 
mondi fu liberato dalla carcere per maneggio dell’ ./^re- 
tino medesimo , che interessò in di Ini favore il Cardi- 
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■ale Ippolito de’ Medici ; ed è ana semplice congettara, 
non appoggiata ad alcooo storico fondamento, cho l’Are- 
tino fosse costretto ad abbandonar Roma por cagione di 
quelle oscenità. T^ota Maxzuocl^lli , che già fino da quel 
tempo egli aveva incontrata l' inimicizia del datario Gio. 
Matteo Ghiberti , Vescovo di Verona. 

L’ Aretino andò con Giovanni de’ Medipi sul Mila- 
nese , ove allora trovavasi Francesco I , dal quale ot- 
tenne favore , ma tornò in Roma , dove fu ferito da 
Achille della Volta per un sonetto fatto sopra la coeca 
del Vescovo Ghiberti , che produsse una famosa rispo- 
sta , bella nel suo genere , del Bernì. Riparti da Roma 
disgustato perchè Papa Clemente non vendicollo , ed 
allora tornò da Giovanni de’ Medici , che ferito presso 
Governolo mori in Mantova nelle sue braccia. 

XXXVL 

Alla fine del % XIX Cap. XX. 

In Venezia fu 1’ Aretino protetto dal Doge Gritti , e 
perchè sparlava , e scriveva contro il PouteSce , fu da 
quello severamente ammogito. Quell’ uomo , che si di- 
ceva invincibile nella sua fermezza, ti umiliò davanti al 
Papa, ed ebbe la viltà di ripetere più volte le sue sen- 
te , o le sue espressioni di pentimento , e di confessar- 
si bugiardo , mentre il Papa ebbe pure la debolezza 
di spedirgli un breve molto onorifico. Anche col GAi— 
berti rappacificossi l’ Aretino , che si diceva iudomabile. 
Verso quel tempo fu onorato con distinti favori _da Car- 
lo V ; che volea altresì farlo Cavaliere ; stette in forse 
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d* andare a GostantinopoH , inTitato da tm figlio del Doge 
Griiii , eh* era colà Ambaseiadore del Re d* Ungheria, 
ina non v* andò , come non andò neppnré a Roma tnt- 
toebè Insingato di entrar^ al servizio di Paolo IIL 

XXXVII^ 

' \ 

Jlla pag. *169 Un. io dopo le parole’, 
fy alla quale dignità era annessa nn' annua rendita 

Gap. XX. S XX 

Baldovino del Monte fratello del Pap*a fa qaetlo, che 
8* interessò a favore àeW Aretino ^ e gli procenrò grandio- 
si premj per tra cattivo sonetto. Il Cavalierato però non 
rendeva se non' <70 in .80 scudi all* anno, cosicché Fasci- 
telli lo chiamava un Cavalieratuccio. 

Si erano già fatte nell* anno 1 546 » p«r parte del Duca 
di Parma pressanti istanze a Paolo HI , aflìnché elevar 
volesse V Aretino alla dignità Cardinalizia, e tal pensiero 
venne ancora al buon Tiziano , come io in una nota ho 
riferito. Sotto Giulio 77 / , Insingossi V Aretino di essere 
chiamato a Roma a vivere in Corte , e fors* anche di 
poter consegnire il Cardroalatò. Vi andò infatti col Du- 
ca d* Urbica , e dicesi che il Papa gingnesse a baciarlo 
in fronte , ma questo bacio fu presso a poco della stessa 
conseguenza di quello dato con molto maggior merito da 
Leone X all* Ariosto ; e 1 * Aretino parti ben presto di- 
giuno , a mal soddisfatto del suo viaggio. 

Oli onori prodigati all* Aretino dai Principi e dai pie* 
bei, dèi grandi e dai piccoli, dagli ecclcsiastioi , e dai 
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laici , dai dotti e dagli i adotti, da ogni grado, da ogni ceto 
di persone in confronto di tanti letterati di grandissimo me* 
rito trascurali, prova 1* inclinazione dell’nmana natura al 
male anziché al bene , alla sfrontatezza anziché alla mode- 
stia , alla licenza anziché alla morigeratezza , almeno nello 
stato attnaie della civilizzazione in Europa Se ne ha pure 
altra prova evidente nelle molte ristampe ohe si son fatte 
de' snoi libri , malgrado le più severe proibizioni , e nel 
numero degli scrittori , che si sono dati ad imitarlo , e . 
che hanno anche adottato con compiacenza il di lui no- 
me. Quindi r Aretino moderno , il nuovo Aretino , T A- 
retino Francese, la lillioteca dell’ Aretino , l’ Aretino 
in compendio , ecc., ripetizioni che non si son fatte a ri- 
guardo delle opere più utili, più istruttive, e contenenti 
la più soda morale. 

XXXVIII. 

Alla pag. 170 Un. 6 dopo le parole: 

„ con adattate inscrizioni 

Cap. XX § XX 

Di queste medaglie alcune furono fatte coniare in ra- 
me, ed in argento dai di lui adulatori ; altre, dice Mnz- 
zucehelH , fece coniare certamente egli medesimo per 
maggiore sfogo della sua ambizione , e dispensolle non 
solo ai snoi amici , ma anche mandolle ai Principi , e 
fino al corsaro Barlarosta. Si dice persino, che il bassa 
Ibraim , avendone vedala una , domandasse di qual paese 
Y Aretino era Re. 
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Uoa di que«te medaglie presenta la tetta dell’ Arrtìno 
da no lato colle parole all’ intorno; Divirs. P. Abritiii«s. 
P’lagci.lom* PBi;iciPtiaf * , e nel rovescio noa corona di 
alloro 3 in mezzo alla qnale leggonsi le parole; VtRiTas 
Odidw Pìrit. In altra assai più grande vedesi VArvtino 
da nna parie con basto ornato di una magnifica collana , 
e le parole all’intorno Divus. Prtrds. Aritinvs; nel 
rovescio vedesi la Verità ignuda sedente su di uno sco- 
glio, cbe preme col destro piede no satiro, e guarda 
in alto Giove , che sta tra le nnbi in atto di fnlminarla. 
Dietro la Verità è posta nna fama alata , che sopra la 
di lei testa tien sospesa nna corona : all' intorno leggonsi 
le parole medesime , che sono nel rovescio della prima. 
Altra medaglia porta il basto egualmente dell’ Aretino 
col nome all’ intorno in egnal modo , ma aiel rovescio 
vedesi la figura dell’ Aretino sedente in trono con libro 
nella destra , e a Ini davanti sta un nomo armato in 
atto di presentargli varj donativi con altre persone, che 
ciò osservano attentamente Intorno si legge : I. principi 

TRIBDTiTI nsi POPOLI. Il SERVO LORO TRIBOTiJIO. Noi 

abbiamo scelto di riferire quesu medaglia, perchè sotto 
il busto si veggono le lettere A. V. , che indicano per 
autore il celebre incisore Agostino Feneziano. Altra me- 
daglia è riferita da Mazzuccheli corno dubbia, perchè 
non porla il di Ini nome, ma solo nna lesta somigliante 
alla sua , colle parole all’ intorno : P Lucix ìlw.» Vjr- 
TOS RAMIS VIRRNS SRMPKR. C. V. 4,. Nel rovescio leg- 
gesi in mezzo ad nna corona d’alloro; CrdahtdR a moriiì 
Inique Lacessirtis lingue viperibus simii.es. V. i555. 
Trovandosi in quesU leggenda due errori di lingoa , 
MozzuocheUi sembra sospettare, che sU stata composta 
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dall* Aretino mfdesiine, che non ooDOscea le liague 
dotte, h’ Aretino fece pure cooiare una medaglia per la 
prima delle sue i%lie , e per I* amica , dalla qoale Tare- 
rà ottenuta. Da un late redesi la testa della fanciulla 
nou inelegante , colle parole : Hauru Divi Pitri Aafe- 
TIRI Filia. Dall’ altro redesi la testa di donna più adulta 
colle parole: Cattirira Matir. Alcune medaglie tro> 
ransi pure coniate in derisione dell’ Aretino medesimo. 
Una di queste porta da un lato la testa àeW Aretino 
colle solite parole di tutte T altre medaglie , e' dall’ altro 
la testa di no satiro artificiosamente composta di parti 
oscene colla epigrafe: Totos. Ir. Toro. Et. Totvs Ir. 
Qdalib. Parti. Alcuni supposero j che questa medaglia 
fosse stata fatta cooiare da Paolo Giovio in vendetta di 
qualche insulto a lui fatto AoìV Aretino, ma il prudente 
Muzzucchellì sembra dubitare della verità di questa im- 
putazione. 


XXXIX. 

Alla png. 170 Un. 9 dopo le parole 
,, col quale egli visse in continua dimestichezza 

. Gap. XX S XX. 

Sembra strano a tutta prima , che un uomo modesto, 
prudente, savio, e virtuoso, coma è stato dipinto Ti- 
ziano da chi scrisse recentemente , e con molta erudi- 
zione la di Ini vita , potesse legarsi con vincoli di in- 
trinsichezza con un uomo tanto scastumato , imprudente 
e vizioso quanto T Aretine. Ma la ragione , che io ho 
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accennato di volo in noa nota apposta al testo , . viene 
messa io chiaro da Mazzucchelli. Il pittore fu reso noto 
in ogni'lnogo dalla penna ’deir^re//no ; fu raccomandato 
da questo a Carlo V, e fatto avendo il ritratto di q|iel- 
rimperadore ne ottenne il premio di looo scadi d’oro; 
egli fu chiamato più volte divino dall’ Aretino , che facea 
dirsi divino da tatti gli, altri egli stesso. Gii artisti d* or* 
dinario 3 massime ne* loro principi » non hanno bisogno 
che di fama, e grati debbono essere a chiunque loro la 
procura. £ anche da notarsi , che 1 * Aretino in mezzo' a 
tutti i suoi vizj 3 in mezzo ai snoi grandi difetti , era 
oltremodo caritatevole , e limosiniero , sebbene egli nello 
«ne lettere ne meni un vanto eccessivo. Ora questa qua- 
lità piaceva moltissimo a Tiziano , ed egli ne fece nna 
speciale commendazione in una sua letrera all' Aretino ; 
nè per questo potrebbe dirsi Tiziano adulatore del poeta, 
siccome impropriamente è stato detto nell’ indice , non 
però nel testo , della vita scritta da MazzucchellL — 
ÌJ Aretino era anche legato io amicìzia col Buonarroti ^ 
e MazzucCheìli lo suppone dilettante di pittura, e di scul- 
tura. 
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XL. 

Mia pag. 171 Un. iS dopo le parole. 

A al di lai amico Ferragato di Lazzara 

Gap. XX. § XX. 

Non ana, ma dne volte ^ le crediamo » Mazzucehel lì, 
Ferraguto scampò da morte l’ Arelino. 

Piero Strozzi era stato ■ iasaltato dall’ colla se* 
gaeote terzina nel capitolo della Quartana : 
m n Papa sa cb* io non dico bugie 

M E salto un Piero, arma virumque cono, 

» C’ha speso il suo io far mille pazzie u. 

Il sig. Roscoe non ha molto fedelmente esposto 1* ia« 
contro dell’ Aretino coll’ Ambasciadore d’ Inghilterra. Qae* 
sto chiamavasi Sigismondo Arovello, ed avendo 1* /Aretino 
sparlato imprudentemente del medesimo perchè ritardato 
vedeasi il pagamento di trecento scadi d’ oro , chp per 
avviso avuto da Londra érangit stati assegnati dalla ma* 
nincenza di quel Re , l’ ambasoiadore non assoldò gii al- 
cnni armati , ma incontratolo egli stesso con sei o sette 
armati , mentre il poeta era solo , e senza armi , lo fece 
assai maltrattare, ed iu quella occasione fu anche ferito 
l'Aretino in na braccio. L’Aretino però affettò allora di 
mostrarsi buon Cristiano , e di perdonare 1’ offesa , e se 
può darsi fede alle di lui lettere , l' Ambasoiadore fece 
altresì nna specie di scasa. 
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XLI. 

Alla pag. 174 1‘^- ult- dopo le parole. 

„ nimico deU’Aretino era Nicolò Franco 

Cip. XX. § XXII. 

Il Franco fa preso ia casa dall' Aretino per ajatante 
di stadio , come dicesi Tolgarmente in Italia ; e qnest’ao' 
mo dotto in Greco ed in Latino , supplì probabilmente 
all* ignoranza nella quale trorarasi in questa parte l'/^re* 
tìnoi e forse il Franco coutribuì alle cose meno cattive, 
che trovansi tra le opere dell’ Aretino medesimo. Maz- 
ZuccheUf dice , che il Franco si allontanò dall’ Aretino 
verso il iS38; m'a nou dice, che cacciato fosse di sua 
casa. L'opera piò satirica di Franco coatra l'Aretino è 
intitolata: £a Priapeia di M. Nicolò Franco alF Arci- 
divino Pietro Aretino Jlagello de' C I sonetti 

del Ff'anco contea l’ Aretino , tutti amarissimi , come 
dice Mazzucchelli sono poco meno di’ cinquecento ; l’e- 
dizione però di Pe^ing , ossia di Parigi , menzionata an* 
che dal sig. Botcoe, non ne contiene se nou CXCV, ed 
Doo di dedica all' Aretino. Non il solo Aretino è malme- 
nato in qoe’ sonetti mordaci ed indecenti, ma il Pa- 
pa Paolo IH ancora, Carle V, Gio. Battista Egnazio, 
il Giovio , il Gaurico , Blosio forse sotto il nome di Prè 
Biagio , Sperone Speroni, il Beazzano , il Crispino, ed 
il Fogliano , altri letterati di qne' ievapi , Antonio Vignali 
di Buonagiunta , Senese, il Bernia , Tullia Eangona, o 
d' Aragona , nua poetessa detta Flaminia , ed altra non 
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BomioaU , che umbra eaure Viltùrla Colonna , Fausto 
da Longiano , il Gesualdo , il VeUuUllo , il Molza , e 
tatti i Petrarohitli io generale oon tono risparmiati. In 
ano di qae* sonetti , che in generale mostrano una vena 
poetica, egli attacca anche il bnon Tiziano per avere 
ritratto quel mostro. Finisce il sonetto irunicamente lo- 
dando molto il pittóre per le sue opere ; 

» Anzi ausi pih quanto rinchiuso aggiale 
» Nello spazio di no picciolo quadretto 
» Tutta r infamia della' nostra etate w. 

II Franco avrebbe potuto aspirare alla gloria di buon 
poeta , se non si fosse ingolfato , forse per la sua prima 
intimità coW Aretino , nelle laidezze e nelle oscenità. 

Oltre il Franco , l’Aretino ebbe nemici il Berni , come 
vien detto dal sig. Bescoe , ed anche i compagni, ami* 
ci, ed imitatori di quest'ultimo, [\ Bini , il Mauro eco. 
Questi erano formidabili } non cosi il monaco Perionio , 
che stampò una' orazione ai Principi Cristiani contro 
1* Aretino , che fu generalmente derisa. Contasi tra ì di 
Ini nemioì anche il celebre Gabriele Favrno, 

XLIF. 

Alla pag. l'j'j Un. ii dopo il verso 
,, Guardatemi da’ topi or che aon’ unto 

Gap. XX. § XXII. 

Eppure l’Aretino nelle sue lettere affetta spesso reli- 
gione , pietà j e devozione singolare ; parla sovente delle 
sne disposizioni a confessarsi cella grazia di Cristo , ed 
a comunicarsi la domenica', parla pure de’ suoi confes- 
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«ori , e direltori «piritaati ; stampò sonetti in lode della 
òcafessioue , e della comanione , e protestando d' esser 
bnon cattolico si dichiarò sovente nemico degli eretici 
del tempo ! 

XLIII. 

^lìa pag. 177 Un. idt. dopo V epitafio dell Aretino 
al fine del Capo XX. 

Queir epitaBe riferito in molte lingne , ed in molti 
modi , non è che la traduzione di altro latino , compo- 
sto secondo alcuni dal Presidente Mainard. 

•n Condit Aretini cineree lapis iste sepnltos 
» Mortales atro qni sale perfricuit , 
n Intactns Deos est illi ^ causamqne regatas 

» Hanc dedit. Ille, inqnit, non mihi noins erat «. 
Egli fu però sepolto in Venezia nella chiesa di S. Lo- 
ca , e probabilmente senza alcnna iscrizione , ed ora 
non si trova piò neppure vestigio del suo sepolcro. 

L’ Aretino scriveiva in fretta , e male, n Nullis literis 
imbutus u , come fu chiamato da Gian Matteo Toscano^ 
egli mancava di dottrina ^ e di stile, tuttoché non man- 
casse d’iogegno; egli affettava d'essere nomo libero,- ed 
in fatto era adulatore coi grandi , ed umile coi letterati 
del suo tempo. Spesso si contraddiceva , ed in alcun 
luogo confessò egli stesso di essere adulatore, e di es- 
sere debitore alle sue lodi date ai principi dei molti fa- 
vori da essi ricevati. Importuno nel dom'andare, incon- 
tentabile nel ricevere , arrogante nel pretendere , egli 
metteva a prezzo le sue dediche ,- eccitava con*^ regali la 
altrui liberalità, e scrìvea libri ad istanza di chicchesia. 
Le di lui opere spirituali sono : J sette salmi delkt 
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penitenza di David} ì Tre libri della umanità di Cristo} 
il Genesi colla visione di Noè} la Vita di Catherma 
Vergine , o fia di S. Cattarina , la Fifa di Maria Ver- 
gine ; quella di 5. Tomaso dC Aquino. Delle altre aue 
opere, escluse le oscene, le principali sono le comme- 
die , nemmeno esse castigate ,* le lettere , che possono 
dar qualche lame alla storia letteraria del tempo ; il 
poema iutitolato Marfisa , che osci in pezzi staccati ; gli 
strambotti , che alcnui gindicarono la migliore delle sue 
produzioni ;• alcuni capitoli , ed altre poesie , se però 
queir Autore potea dirsi un poeta. Trovasi una di lui 
composizione satirica, nella quale censura Leon X, e 
comincia col verso : 

39 Non ha pap'a Leon tanti parenti cc eoe. 

Fa sorpresa , che il sig. Roscoe , il quale ha parlato 
del Castìglioni , del Bandella , ’ e cosi a lungo di un 
uomo tanto indegno della celebrità quanto {‘Aretino ; non 
abbia menzionato un altro scrittore di que’ tempi , colto 
nella sua elocuzione, ed ammesso tra i. testi di lingua 
al pari del Castìglioni , autore di Novelle più corrette , 
e più eleganti se non più curiose di quelle del Bandella, e 
compositore dì versi se non .più felici, almeno più castigati 
di quelli deW Aretino } dotto in oltre, eversalo nella clas- 
sica erudizione , sebbene non sempre studioso della ri- 
gorosa costumatezza. Intendo io. di. parlare ài Agnolo Fi- 
renzuola , che morì in età provetta in Roma nei i5{6, 
e Curi per conseguenza nel periodo medesimo degli in- 
dicali scrittori , e sotto il Pontifioato di Leone X, seb-* 
bene siano state pubblicate posteriormente le di luì ope- 
re , che ancora sono lette , ricercate , e per molti timli 
commendate. Egli fu caro singolarmente a Clemente VII, 
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che per quanto ti anicara, prenderà grandissimo piacere 
nella letlora dei di Ini scritti. Si dice pure , che il no- 
me del di lui casato fosse Nannini , e che sotto questo 
nome esercitasse per qualche tempo la professione di Av- 
Tooato; dopo di' che passò in nn ordine regolare , che 
altri dicono de’ caoonioi regolari Lateranesi , altri la con- 
gregazione di Vallorabrota. 1 di Ini stndj però non fn- 
rono molto couformi al sistema clanstrale: tradusse egli, 

0 piuttosto parafrasò V Àsina d’oro di Apule jo , di cui 
ampliQcò la licenza in vece di correggerla ; scrisse delle 
bellezze delle donne , libro , che fu più volte tradotto 
in Francese ; scrisse un volume di Ragionamenti , nei 
quali si trovano otto novelle, e dieci se ne trovano nol- 
r ultima edizione del 1^66 di Firenze, o piuttosto di 
Venesia , cosicché il Conte Borromeo lo ha registrato tra 

1 Novellieri ; scrisse in oltre alcuni Discorsi sugli ani- 
mali , due commedie, i Lucidi, e la Trinuzia, la se- 
conda delle quali è stata reconteraente ristampata in Pa- 
rigi per cara dei valente sig. Biagioli ; alcuni capitoli 
che trovansi con quelli del Derni eco. Si trova anche , 
ma assai raro, no volume delle sue poesie pubblicato 
nel 1 5^3 in 8. Fuori d'Italia, dove gustare non si po- 
tevano le bellezze squisite della lingua , non si sono tra- 
dotte se non le opere meno importanti del Firenzuola , 
g/t animali cioè , e le bellezze delle donne. Meno accu- 
rato nello scrivere del Casiiglioni , quest’ autore è anche 
men freddo ; ed accurato assai più che non il Bandella, 
lo supera non solo nella purità della lingua , ma anche 
nella scelta delle frasi, e nella vivacità, e nobiltà dello 
stile , cosicché può a ragione annoverarsi tra i più colli, 
ed eleganti scrittori della sua età. 
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DEL TRADUTTORE ITALIANO 

8ol£ Allvmb BELiÀ Tolfa ad illustrazione dei 
Capitoli XF, XFIII, e XIX di quesf opera. 

Parrà tirano a prima ritta , che dell’ aliarne , e delle 
allumiere della Tolfa , occorra di parlare in propotilo 
della vita , f del Pontificato di Leone JC , ed in prope- 
aito della riforma di Lutero , della cjnaleiiè Iqngamente 
ragionatp ne’ eammcntOTati Capitoli. Di quelle celebri 
allnmiere ti è già fatto no cenno nel capii. XI. § YI. 
Tom. lY. pag. iia. e ii3, allorché ti é trattato di 
Agostino Chigi, che n’ era inrettito , ed io in nna mia 
nota a quel patto ho mottratp, ohe di allume parlavati, 
e non di tale marino , o di muriato dj loda , ed ho ao 
oenqato brevemente 1' antichità , e l'importanza di quelle 
atabilimeoto. Ora io comunicherò una cariota notizia , 
che ha dato occatiene a lunghe oontroyera|e tra gli eru- 
diti di Germania , ohe non tarebbe itala ommeita cer- 
tamente dal lig. ftoseoe , te ne avelie avuto qualclm 
indizio , e che terve a moitrare quanto lontano porti 
dal vero lo itndio fli ioutile erudizione sopra oggetti, 
ehe telo potiono venir rischiarati da un* esatta oogni- 
eione locale. 

,Nel suddetto Gap. XI di quest’ Opera, Tom. lY. pag. 
|3. si è veduto, che Leone X al tuo avvenimento al 
trono avea fatto locazione delle miniere della Tolfa al 
lui nipote Lorenzo , privandone Agostino Chip , cl^e 
ifjEOni X. Tom. IX. 
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n'era ioTettite; e che eigeadoei quindi inUvoUte Tari» 
tratiatÌTc , » nelle quali „ dice^ il- sig. Roscoe , Chigi ai 
» condusse con molta generosità ^ fa rinnovato l’atto ohe 
» gli accordava esclusivamente, la- vendila -di. quella der- 
» rata ». Questo con quello che segue nella storia me- 
desima, altro non vnol dire, se non che Agpst'no Chigi 
■Onvenne sul punto di lasciare al Eapa , o al di lui ni* 
potè Lorenzo , nua parte del grandissimo emolumento , 
che si ritraeva dalla escavazione , e dal commercio dei- 
l*allame. 

Ora poco dopo ebbe luogo la promulgazione dell’ In- 
dulgenze fatta da Leone X , che efletti tanto funesti pro- 
dusse nella Germania. Ognuno sa , e si è registrato an- 
che in questa Storia , che Alberto Arcivescovo di lUa- 
gonza j e dì Maddebnrgo , fu nominato per quest’oggetto 
Cbmmìssario del Papa nella Germania; che sotto di esser 
ai nominarono varj Collettori , e sotto Colletteri ; che 
questi furono per la maggior parte frati Domenicani , o 
Minori Osservanti , o altri mendicanti ; che ai sparsero 
nella Germania libretti, istruzioni, ristretti dell’ Indul- 
genze eoe., i quali scritti per lo più da uomini igooran- 
tisEimì , e che altro oggetto non aveano , se non di am- 
massare del danaro del quale , per quanto dicesi , o esaì 
o i capi loro percepivano nna porzione ; unitameute ai 
sermoni o goffi, o esagerati, provocarono 1’ opposizione 
di Lutero , e degli altri riformatori. Per qualche tempo 
« partù di questi scritti; poi essendosi ad altri punti este- 
se le controversie de’ riformatori , ed avendo la riforma 
medesima preso un aspetta diverso, non si parlò più di 
Indulgenze, o di bolle a queste oggetto, di istruzioni. 
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di libretti , di ootnmiMar j, di oolléttori indnlgenzia- 
rj , eoe. 

AI principio del secolo passato gli eroditi di Germa- 
nia instancabili nel far rioeroa di qne* monnmenti , che 
da altri si trascnrano , si rivolsero in particolare alle 
bolle > ed ai diplomi delle indulgenze, e certo Gio. Eraria 
Kappe di Lipsia nel l'jao promise o minacciò una onora 
edizione di tutti i diplomi , e di tutti gli scrittori , cbe 
illustrar potevano gli alFari delle indnlgenie : Novam coU 
lectionem scriptorum et diplomatum ad varia induìgentia- 
rum negotia illustranda spec/antiam. Tra questi diplomi 
egli trovò qnello originale di idfòer/o Vescovo di Magonza, 
che però era già stato 'pubblicato Aiì\‘ Hardt e dall'£i- 
neccio : una istruzione sommaria pei sotto commissari 
penitenzieri, e confessori, giudicata dapprima irreperi- 
bile, ed altre gemme di questa natura. Nella detta /a/ru- 
zione sta scritto che Leone X concede con profusione ai 
confessori inudite apostoliche facoltà , ma che i predica- 
tori e confessori debbono sospendere al momento per otto 
anni il corso di qualunque altra indulgenza , e cosi pure 
proibire rigorosamente' qualunque questua , che intendes- 
se di farsi per altro tìtolo, afUncbè il popolo col prete- 
sto di altre indnigenze , o questue , quella non trascuri 
straordinaria, ed inudita di Papa Leone, eoe. Da ciò 
hanno tratto motivo i protestanti di dire , che Teizel , • 
gli altri sotlocommissarj , o sottocolletlori Domenicani fa- 
cevano in qnel tempo una fiera : nundinas Induìgentia- 
rum. 

Ma à tempo ormai di venire a ragionar dell’ aliarne. 
NcV citato diploma di Alberta Moguntino si dice dap- 
prima, chò colorq, ohe coadjaveraono colU limosioo 
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alla ri?ianrazione della fabbrica della Basilica di S. Pie* 
Irò , olterraoDO pieninsima indulgenza ecc., cbe potranno 
eleggere no confessore prete secolare j o di qualche pe- 
dine di Mendicanti , ? che questo pp.trà assolverli da 
qualunque censura , da qualunque peccato riservato alla, 
S. Sede, anche dalla cougiura contro la persona del 
PouteGce , dalla uccisione di Vescovi , o Prelati , dalla 
falsificazione di lettere Apostoliche , e finalmente semel, 
in vita , et in mortis articulo dalle sentenze e censure 
occasione aluminum tulfae apottolicae de part'bus inji- 
delium ad jideles cantra prohibitinnem apostolicam delti- 
toriim incursarum ecc* Chi ’l crederebbe ? Quel nome 
iulfa gettò nel più grande imbarazzo tutti qne’ grandis- 
simi eruditi ; si cnnsultarono tutti i lessici , e glossar) 
Latini, Greci, Ebraici, Arabi, e d’ altre lingue. , e nulla 
si trovò ; e quindi il sìg. Kappe col mezzo de giornali 
Letterari di Lipsia invitò tolti i dotti d’ Europa a volerlo,, 
soccorrere co* loro lumi per la spiegazione di questo ac- 
oa no. 

Convien credere, che i giornali di Lipsia,, comecché 
rìpuiatissimi , ben poco si leggessero di que’ giorni in. 
Italia , o che alcuno dei dotti d'Italia di quel tempo, 
non siasi degnato di aprire gli occhi al sig. Anppe , giac- 
ché non v’ha stravaganza, che a questo proposito non 
siasi io Germania immaginata. Alcuni, e lo stesso Kappe, 
dubitarono dapprima , che il Diploma Cosse interpolato , 
o mal ricopialo, e che io vece di tulfae dovesse leggersi 
urbae : si immaginarono poi di omniettere intieramente, 
quella parola come priva di significato ; ma altri lette- 
rati fecero ben tosto osservare , che ad Ellwingen , e a 
Daoaica altri diplomi simili eraosi trovati , cbe iu. que^ 
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ili pure leggevasi la parola /alfaè , e cbe anche legge- 
vasi nel diploma distribuito a Berna alli i5 di novembré 
del i5i8da Cristoforo di Forlì, e Bernardino Sansone 
Milanese , cooimissarj papali per le IndiilgeOse. Non po- 
tea dunque giudicarsi quella parola ruota di senso , nè 
accidentalmente intrusa nella copia di un diploma. Nod 
potendosi ésclndèré , nè cangiare la parola tulfàe , si al- 
laccò io vece là parola alaminum , e fortnnatamenu péi 
combattenti sì trovò uno stampatore sciagurato di Boi» 
le Due; il quale pubblicando nel l’job le taèsè deiìi 
Cancelleria', e della PeniVfenaierià Apostolica, e riprodd- 
cendo non so quale diploma di certo Afcimholdo , ànai- 
loro ai già Citali dell' Arcivescovo di Magonaa , ave* 
stampato io quel posto occasione liminum sanctae malrio 
ecclesiae: Si abbracciò dunque con gioja la nuova lezio- 
né Ihninam iosse o non fosse ibtelligibile , e si diede 
Bando per qualche tempd al nomioaUvo di alldme, e di 
Tolfa. 

Piò strana àncora fu là spiegazióne, che del nome 
tulfa pretese di dare’ un dotto OrientalisU, Cabriele Du- 
moni. Parve ad essò a primà vieta quel nome di suòno 
arabico: ne scio quid Arali ci attirare vrVe/up ; e premesso, 
che molte parole Italiane, e Spagnuble procedono dal- 
r Arabo , come glnblone , tamlurro , maschera , «ec- 
éhio, e che dagli Arabi vénderò i wr*i’ Leonini -, pàssò 
a cercare la tolfà nella quarta conjugazionè del verbo 
Taìiaphà , e ue ricavò Talàphoh , che significa dono , . 

concessione , licenza , e quindi opinò doversi leggere in 
quel passo don alumina tUlfae , ma bensì alimenta li- 
oentiae Aposìolicae. Mirabile ritrovato ! 

Solo dopo alcuni mesi ud dotto Tedesco , Pietro- An-- 
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drea ffoeei di Vitteinberga , «i avvisò di aprire qoalclie 
libro di Geografia , e vi trovò ( uella D>‘icrizìone del- 
T Italia dell’ dlòerti), che la Tolfa era od paese 28 
miglia distante da Roma, ove ne’ tempi di Pio II, co* 
me dice quello scrittore , « fa ritrovata la miniera del- 
» l’ aliarne da Giovanni da Cattro Lombardo, nomo di 
5 » grand’ingegno, come scrive il Volaterrano ». Trovò 
vlunqae che di questa miniera i Pontefici aveano formato 
fino dal secolo XIV nna porzione delle loro rendite; che 
in qualche epoca non assegnata qnelle miniere farooo 
date in affitto al sig. Tobia Palìaviemo di Genova 'per 
6{5oo coronati annoi , dei quali 365oo cedevano agli 
•persi per le loro fatiche , ed il restante assegnavasi ai 
montisti , e ad altri , oltre i r^ali agli impiegati della 
Camera; che il monte dell’ aliarne si affittava qualche 
Tolta eoi pesi inerenti per 3ooo coronati annoi ; che 
donriue il senso del diploma , che dato avea orìgine alla 
quistione , riferìvasi alle censore portate contro coloro , 
che a danno delle entrate Pontificie introdncessero aliarne 
forestiero. Probabilmente si sarà ternata l’ ialrodnzione 
dell’ allume detto di Siria , o di quello del Levante, il che 
è messo in chiare colla frase alaminum de patribus in- 
fideììum ad fdele$ delatorum , alla quale il sig. Hoeck 
non ha posto mente. 

Conviene credere, che Leone X rigaardasse con gran- 
dissima solleoitadine questo ramo delle rendite delia Santa 
Sede, giacché vedesi rassolozione dalle censore portate 
|>er quest* oggetto collocata dopo la facoltà accordata per 
P assolazione dai piò grat^ peccati , e solo da esercitarsi 
in punto di morte. Forse' entrava in questo zelo , ed ia 
questo rigore straordinario )’ avvergione particolare , che 
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•gli Dodrifa contro i Torchi, e della qoale ai i parlato 
nel Tol. TlII p. 'j , e questa pare spiagevalo ad escludere 
il commercio dell’ allume del Levante, e della Siria, che 
si faceva dai Turchi esclusivamente. Io sarò pago intanto 
di avere con questa nota illustrato un punto di quesll 
Storia, e di avere al tempo stesso fatto conoscere un 
aneddoto letterario singolare , e curioso. 
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documenti rari o inediti 

CHE ILLUSTRANO 

LA VITA ED IL PONTIFICATa 

DI 

leone X. 
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DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL NONO VOLUME. 

N.0 CLXXIX. 

( Voi. IX. p. II. ) 

Lutheri op. tom. I. pag. i6a. 

EpiSIOLAB DuAB ÀCABEXlAp WlTTSXBSBGENSIS. 

Magnifico et Generoso Viro , 

Dn. Carolo de Miltitz , cubiculario secreto , et ffuncio 
Apostolico, Patrono nostro reverenter colendo. 

Non sine gravi animoram nostrorum dolore iotellexi'» 
mu8 , magnilìce et generose Vir , Reverendom Patreen 
Martionm Lnlhernm Angastiniaoum , Sacrae Theologiae 
et bonarnm Arliom Magistmoi, Academiae nostrae meni* 
brom praestantissimam , in tantam sanctae Sedia Apo> 
stolicae addactam iavidiam , ut citatus Rooiam , malti' 
plici sua oblatione fidei , pietatis et ofTicii , Christiano 
homine dignaj impetrare non potaerit baateontj nt oaasa 
in Germania commissa Judioibus non SBspectis, et Ipcis 
tntis jadioetar. 

(i) Dì queste una sola trovasi nell’ Àppeadioe. 
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Sadaiu eDÌm ita , cam erga totam Ghristianam religio* 
nem , tam erga saoctam Sedem ApoetoUcam et saactaoi 
ttomanam Ecclesiam afTecti , ut ai oerlom eaaet oobia , 
Doctorem Martioam lapaam in tara foedoa et impioa 
errores , primi omoiam enm non aolnm permitteremns 
Legibua , aed etiam exigeremua ejiceremasqne ; taatdai 
abeat , ut favere velimna a via veritatia evaogelicae er- 
ranti. 

Veruni experti mtiUis ab bino annia borainìa erndilio- 
nem tara muliijugam , quara pene aiognlarem, moribua 
integerrimis et defecatissiraia conjanotam , eainqne mnllia 
regionibtta Ghrìatianae fidei < nedum nobia cognitam , no- 
atri muneria pntamua , rogare prò pio Patre , tara prae- 
clare de nòbis merito. Nisi enira tal» eaaet , neqne Òhri- 
atiaiiissimo et illoatrissimo Principi nostro. Domino Fri- 
devino , Duci Saxoniae , S. Romani Iraperii Electori et 
Archimarachallo , Acadèmiae noatrae conditori , Patrono 
et patri pieotissimo , ncque nobia in diem bodiernura 
fnisaet tolerabilis. 

Quapropter magoiGcenliam tnam etiam aiqne edam ve- 
beraenter rogamus, ut bominein pieotissimnm simnl et 
eruditissimum , erga sadcliaaimara Deminnm nòstrum , 
D. Leonem X. Pontificem maximum , ita habeat cocd* 
mendatiim , ut impetrare posait , quod Sese obtulit fa- 
ctnrnm prò defensione stia. Nani cura te gratiosnm scia- 
mas apnd poutificem auinmnm , non dubitamus , te ad- 
iutore, te patrono, eo facilina consequatarum qnod pe- 
timnS , quo mitioria est ìugenii Puatifex Maximus , op- 
timia et literia et Praeceptorìbua a puero iustitutua. 

Da igitnr , quaeaumua , boc patriae tnae , ut Germa- 
nns Germano non desiai praeaertim eo calamitatu genere 
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laboranti , nt nobis persoadeiaiai , mallo feltciorem fu- 
Ipram , «i Pootifex Maxim, iotegriutean , pirtalem , era* 
ditiooem viri certe cognoviaset. Soimos eoim o.moia fa- 
ctorum , qaae Christiaoo Tbeologo cooveoiaot , et nihil 
minng commiRsaram , quam at io scirpo nodam qitaeai- 
TÌ>M insitnolari possit ab aeqao Radice. 

Qood ai magoilicenlia taa aobis gratiGcabitor , habebit- 
nos scraper non mioas sibi devotissiraos, qaam perpetaos 
taarara laadqra pra^coces. Valeat magnifioentia tna feli- 
qissimc. Dalam Wittembergae, xxv. Seplemb. Anno x. 
S.xviii. 

ReotoTt Magùlri et Doclores Academiae If'ittembergcnsi*. 


N.» CLXJOL 

( fol. IX. p. II. ) 

Luiheri op. tom. 1. pag. 182 , i83. 

Leo Papa X. dilecto eieio nECENHAROo PEEEFiNr.Eu , 

DILECTISSIMI FILII, MOBILIS TIRI FrIDERICI DuCIS 8a 

XONIAE , GoNSILIARIO. 

Dìlecte JUi, slutem et Apostolicam benedictì onem. 

Qoanto afleota paternoqae amore, sacratisgiraam aa- 
ream Rosam , qaotanois a Romanis Pootificibus quarta 
Cquioica sacratissiraae Qaadragesimae coosecrari magne 
mysierio , et alicai ex primoribns Cbristianoram Regi 
tei Principi dicari et nùtti solitara, hoc anno dilecto fi- 
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lio , nobili Viro, Priderìeo Daei SaxooiM, ntpote san. 
rnm olarissìmornm progenilornm more , de nobii et 
sancta Apostolica Sede bene merito , ntqne potthao magia 
mereri poesit , dicaverimns , ex dileeto filio Carolo Mil> 
tita, Nanoioj cnbicnlario secreto (i), ao familiari nostro, 
et qnaedam quae nOs Sedisqoe praedictae diguitatem an- 
toritaiemqae reapiciunt, Devolio tua pleoins iiitelliget. 

Scientee insaper, et merito qnidem , quanta sitDevo- 
tionis tnae apnd enndera Dacem grada , qnantire. ilio 
ealnbre et pradens consilinm tnnm faciat, Derotionem 
ipsam taam bortamar in domino , ao paterne reqairimns, 
at prò ina debita erga nos , eandemqne Sedera derotiene 
et obaerrantia , recte oonsideraas , quanto decore , qnove 
mnnere enndem Dncem dlgnum dnxerimns , oonsideraos 
edam qnam detestabilis sit unins Satanae filii Fratrie 
Martini Lniberi iiimia temeritas, qnae edam et netissi- 
mam baeresin sapit , et tanti Dacia clarum nomen , 
claram edam soornm Progenitornm famam denigrare po- 
test , eodem Carolo nuncio nostro andito , ea eidem Du- 
ci suo sano consilio persuadere xelit , per quae nostrae 
et dictae Sedis digoitati , et ejusdem Dacia deeori rect» 
consnlatnr, et dicti Martini temeritaa comprimatur, et 
error, beu nimium gravia, qui in populo plerunque ni- 
mium credalo ita seminatnr , te uno potiasimum rem 
jiixante, teqne bono contoltore, tollatnr. 

In quo Devodo eadem tua, Deo Salvatori nostro, cn- 
jns oaaaa agitar , rem acceptam , et nobia , qui nìbil 
magia, qnam ziaaniam loliumqne bojuamodi ex agro Do« 


(i) Quesu è la parola , che il ag. Bosme hai tradotta per 
CiambeUaìio , quando altro non sigatlìca ao non Canurier» 

’ttf’rctc. 
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luidf dXtirpare posse etademasj gratissimam fòciet^ prò 
qua in snis etiam piis votis et desideriÌB Devotio eadem 
tea ,nos ’Sedeioqae praedictam magis sibi propitios inve- 
niet atqoe, benìgnos , prout ex eodem Carolo a nobis 
piene instructo eadem Devotio plenins inteliiget. Datnm 
clvitatis veteris Viterbieo. Diocoests , sub annoio Pisca- 
toria y Kalend. Januar. Anno m d.xix. Pontilìcatas nostri 
anno vii. Evangelista snbscripsit. 


Leo Papa X. Dilecto Filio Georgio Spalatxno^ 

DILECTI FILII MOBILIS. 

t 

* I 

Viri Dn. Friderici Ducis Secretorio. 

TItuli S. Ijourentii in Damaso Preshjter Card, de Medi, 
S. R. E. Magnifico Domino Georgio Spalatino.^ Illu- 
strissimi Saxoniae Ducis Secretorio , Amico nostro 
praecipuo. 

MagniBce Domine 5 amico noster praecipne. Cam Ve- 
nerabilis Dominns Carolns de Miltita, sanctUsimi Do- 
mini nostri Cubioularius secretos 3 prò nonnullis ejus 
negooiis3 ad Illnstrissimam Principem’3 Saxoniae Da- 
cem 3~ se confo rat 3 desiderantes sibi 3 qao possamua 
favore .et anxilio adesse 3 visom est uobis Magnifioen- 
tlam vestram 3 quae plurimum apud ejus Exceilen-» 
tiam tantoritate et grafia valet , enixe bortari ut non* 
solum ejusdem Caroli rebus favere, sed eidem in non- • 
UUIIÌ63 honorem et dignitatem sanctissìrai Domini nostri, 
et. sanclae- Romanae- Ecclesiae coriceroenlibus , quae oo<*- 
ram melins explicabit > hdem adbiliere , et ras ecclesia- 
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•ticas praefato Principi commendars velit , p«r illina Et* 
ocllentiam , praedecMaoram snornm more fovendaa et 
toendaa. In qoe Magoificentia veatra sanctiasimo Domine 
nostro et Dobis pinrtmam aatisfaciet , eai nos' eHerìmaa- 
Qoae bene raUat. Ex Comete. 


N.® CLXpq. 

( Voi m. p. i4- ) 

Litheri op. tom. /. p. i83, i84- 

Bkatissimo Patrj Leoni X. Pontieici Màximo, F. 

AIartinos Ldtrerds ^-ycusipuANos, SAifOTgM Aeier* 

RAM. 

Itralissioie Paler , eogit iiernm oecessitaa , nt ego faex 
boininnm et piil*it tf^rrae, ad beatitadiaem tnam, tao* 
tamque Majestateni loqoar. Qnare paternaa ae vere Chriati 
vicariaa aorea buio pvicolae toac' interim olementissime 
accomodare dignetur Bratitodo tna , et balatniu meonq 
bone officiose intclligere. 

Foit apnd ooa hooes'as bic vir Carolaa Milliiiaa , Bea* 
liladinis tuae Secretarins Cabioularina , gravissime cassa* 
tus , nomine Beatitodinis taae apn<i lllaslriasimom Pria* 
oipem Prideriesmf de mea in Rnmanam Ecolesiam et 
Beatitadiaem tnaui , et ìrreverentia et lemeritate , expo* 
Rtolans satisfactionem. Ego ista andiena , plnrimnin dotai, 
efficiosisaimam ofteinm menm tam infeiix esse, ut qoo^ 


Digitized by Google 



3o5 

prò tnendo honnre Eccleslae Romanie ansoeperam , in 
irreeerentiam , itiam apod ipsnm vertioem ejttsdem Eo« 
elesiae , ac plenam omnia mali anapicionem vederit. 

S-^d quid agaiD , Beatisaime Paier? Desunt mibi oon- 
tilia proraaa. Poteatatem trae tnae Terre non poasam , et 
quo modo eripiar, ignoro. Re»ocatiooem '«xpoatolor Di» 
aputationia , qnae ai id posset praeatare , qaod per eam 
qaaeritnr, aiiie mora ego praeatarem eam. Nano aalem , 
cnm reaìatentibiia et premeniibna adreraariia, aeripta mea 
latin» Tigentnr qnam nnquam aperaveram, siami profnn» 
dina haeserinl plnriraorum animia, qnam nt rerooari pos» 
•int ; qtiin mtm Germania nostra hodio mire floreat in» 
geniis , eraditione , judioio , ai Romanam Ecclasiam volo 
facnnrare , id mibi qnam maxime naraaduin video , na 
quid olio modo revocem ; nam iatud revocare oihil lieret, 
niai Ecolesiam Romanam magi» ao magìa foedare, et in 
ora omninm hominnm accnaandam tradere. 

Illi , illi , beo ! Beatissime Pater , bano Ecoloaiae Ro» 
manae intnleruot injonam , et pene infamìam apud noa 
in Germania , qnibna ego reatiti , id est , qui inaulaiasimia 
soia sermoitibus , snb nomine Beatìtndinia tnae non niat 
teterrìmara avaritiam oolnenint , et opprobrio ®gypti 
contaminaiam et abominandam reddidernnt sanotifioalio- 
nem. Et quasi id non salisfierel malorum , me , qui Un» 
tia eorura monstria occurrì, aothòrem suae temeritalia 
apnd Bealiludiuem Itiam inonlpant. 

IVuno Beatisaime Pater , curam Deo et tota creatnra 
ana lestor , me oeque voluisse , neque hodie velie , Ec- 
elesiae Romanie ao Beatiiodinis tuae potestatem allo 
modn tangere , ant qnacuoque versntia derooliri. Quin 
pienissime confiteor hnjus Eoclesiae potestatem esse sopor 
Leoni X. Tom. iX ao 
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omnia , nec ei praoferendom qnidqaam sira in ooelo , 
aire in terra , praeter nnam Jesnm Cbristnm Dominala 
omninm. Nec Beatitndo tna alila malia dolit credat, qui 
aliter de Lnthero hoo macbinaotar. 

Et qaod annm in lata oaaaa Tacere poatnm , - promiN 
tam iibentiaaioje Beat, taae iatam de lodnlgentiia mate- 
riam me deincepa reliotnrnm , penitnaqne tacituram (mo- 
do et adveraarit mei auaa raoaa ampallaa contiaeant ) , 
adituram deniqoe in vulgna , qne intelligaat et morean^ 
tnr, nt Romauam Ecoleaiam pare otilaot, et non ilio» 
rum temerilatem buie impntent, neqae meam aaperita-; 
lem imitentur adrerana Romanam Eocleaiam, qna ego 
nana anm , immo abasna et exceaai adrerana halatrooea 
iatoa , ai qna tandem gratia Dei , rei eo atudio raraam 
aopiri qaeat exoitata diaoerdia. Nam anicam a me qaae- 
titum eat, oe araritiae alienae foeditate pollueretnr Ec> 
cleaia Romana , mater noatra , ne^e popoli aedacerentu^ 
in errorem , et ebaritatem diacerent poaibabere Indal- 
geoiiia. Caetera omnia , at aunt neutralia , a me ailiaa 
aeatimantnr. Si antem et plora Tacere poterò aat cogne- 
vero , aine dabio paratisaimoa ero ( i). 

Obriatna aervei Beatitadinem tnam in aelernum- 

Ex Aldanborgo HI: Marlii, anno n. o. xix. 


(i) Questa lettera, alla quale non a> diede alcuna rispo- 
sta , prova che MiUiiz avea molto fatto , e molto ottenuto ; 
che Lauro si riguardava tuttora come figlio della Chiesa , e 
che Roma , a fronte almeno di quel capo della riforma , a- 
Vrebbe potuto salvare il pià accordando il meno , coapte si h 
detto nelle note addisionali Tom, VI, VR e VUI. 
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N/> CLXXXII. 

. ( Fol IX. p. 20 . ) 

Lutheri op. tom. I. p'. 385. 

Leoni X Romano Pontifìci .Mar tinus LiUherus ^ SaliUem 
in Chrislo Jesu Domino nostro. Amen. 

loter moQStra hajas saecali « cam qaibus mihi jam ia 
tertiam aanam res et bellam est^ cogor aliquando et 
ad te auspioere , tniqae recordari , Leo Pater beatissime ; 
immo (!um ta ;solus mibi beili -causa passim babearta , 
noa possum . anqoam tui.oou .memiaisse. Et quamquam 
impiis adulatorìbus tuis iu me aiue causa aaevieotibns » 
coactus fuerim a Sede tua ad futorom provocare, Gou* 
ciiium j oihil veritua Pii etJulit tuorom praedeocssornm 
vanisaimas ooostitutiouea , ìd ipsum stolta tyrauoide prò* 
bibentium , dob tameo unquam ioterim auimum meum 
a tua Beatìtudioe aio alienavi , ut. nou totis vìribus opti» 
ma qnaeque tibi Sedique toae optarim , eademqoe se- 
dulis , atque quantum in me fuic^ gemebundis. precibua 
apnd Deom j quaesierim ; atqui eos , qui me autorita^is 
et norainia tui majestate bactenus terrere conati aunt , 
pene contemnere ac triumphare coepi. Unum superesse 
video, quod contemnere non possum, quae causa fuit^ ' 
ut deooo acriberem ad tuam Beatitudiuem. Haec est, 
quod accusari me. et magno verti. mibi vitio intelligo 
meam temeritalem ,: .qna nec taae personae p^percisse 
jodicor., ^ 
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Ego vrro , Ut ri>m aperte conniear , confoini mihi 
aum , ubirnnqae tnae peraoiMe oporiait, noo 

Itisi magnifica et O|itioia de le dixisse. Si *ern a me se- 
cai raetuna esset , ipsemet nullius niodis probare possem, 
•l illoram de me jmliciam omni calcalo jnvai-em , ni- 
bilque libeolias » qbam palinodiam hnjus temeritatis et 
ìmpietatis ateae eaoèrena. Appellali te Oanielem iu Ba- 
bylone ; et ’innocentiam taam iosignem adeersas conta» 
ntinaiorem tauin Silrestrona , qaani egregio g'ndio la'a- 
tns sioi , qaìvis lector intelligit abaiide Scilicet , cele- 
brati or et augastior est in onini terraram orbe , tot taa- 
tornni etroram lileris cantata opinio et eilae laae incol- 
pata fama , qnam al a qubeis tei maximi neminis poa- 
ait qnavis arte impeti ' Non snm fam staltos , nt eam 
ìneeasam , quein nnllas non laadat ; qain et mei stndii 
fnii erit<me scraper , nee eos incessere , quos publica-fama 
foedat. Nullius enim detector crimine , qai et ipse raifai 
aalis conscias snm magnae trabis meae in nonio meo, 
nec prìmns esse queam , qai in adalteram lapidem mitlat. 

Commnniter qnidera in impias doctrinas iniectus siim 
acriier , et adeersarios', nasi ob maina rnores , sed ob 
impieiaiera , non segiiiler mnmnrdi. Uajns me adeo non 
pernilet ; nt auinium induxerira , contemplo horainnni 
jadicin , in ea trhemeiitia zeli perseverare , Christi exem- 
pio, qui geoimina tiperarum, cneoos, hypocritas , lilios 
diaboli suos advernarins prò zelo t^o appellai. Et Panint 
filium diaboli, plenum oiuni dolo et nialitia Maguui cri- 
miiiatnr , canee , subdoios , canponalores qaosdam tra- 
ducil. Ubi . si 'dea' molliculos istos andilores , nibii erit 
Paulo roordacios et imraedesiius. Quid mordacius Pro- 
pbetis ? Nostri sane saecali aurea iu delicaua reddidit 
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•diiUtorum vcMoa multltndo , ni qnam prìmam nosm 
Doo sculianins proban , morileri noa clamemas | et com 
verilatem alio titolo repellere neqaeamna, mordaoitalia , 
impaticntiae , immodeatiae praetextu fugirnos. Quid prò* 
derit eal , si non mordeat ? Quid os gladi! si non cae- 
dat ? Malediolna vir, qui facit opus Domini frauda- 
lenler. 

i 

Qnare optime Leo , hia me lileria rogo expnrgatniB 
admiltat , tihiqne peranadeas , me nihi* nbqnam de per- 
sona tua mali cogitasse. Deinde me talem esse , qui libi 
optima velira non'ingere in aeternnm , neqne mihi cuna 
allo bomine de inoribna , sed de solo verbo veritatia esse 
coDteutinnem lu omiiibna aids cedara oiiius. Verbura 
deaererò et negare nec possnm netc volo. Qni alind de 
me aeiitit, aut aliter mea bansit, non reole sentii, neo 
vera bausit. 

Sedem aniem tnam , qnae Caria Romana dicitar , 
qnam neqne tn, neqiv ulliis hominu'n potest negare, 
oorruptiorem esse qnavis Babylnue et Sodoma , et quan- 
lum ego capio , prorsna deploratae , doaperatae a'que 
conclamatae impietatia , sane deieatatna aum , iiidigneqne 
tuli sub tuo nomine 'et praelex'.a Rnmauae Ecolosiae, 
Iodi Cfariati populum ; atqtie ita restili . reaiatamque dam 
spiritus fidei in me vixerit. Non qaod ad impoasibilia 
sitar, et aperem mea aoliaa opera, tot repugnantibas 
fariis ada^atorum, quidquam promoveri in ista Babylooe 
eonfaaìsaima. Std qued debiiorcm me agnoaoam Fratrunt 
meorum , quibua coniali a me oporiet , ut *el pauoio- 
rea , vel mitiua a Romania peatibiis perdantar. Ncque 
enim aliud è Ruma jam a mnltis annia in orbem inuodat 
(qood non ignoraa ipse ) quamj vasutaa rerum, corpo-, 
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rum , inimarniUj et omtiiam peuimainm reram peenma 
exempla ; tace «nim faaec omoiboa ctariora.snnt, et facta 
eat e Romana Ecclesia , quondam omoimn aanctiaaima , 
fpelnnca latronum liccntioaiaairoa , Inpanar omninm im- 
pndeDtiiaimnm , regnam peccati , mortis et inferoi ; nt 
ad malitiam quod ’accedat , jani cogitare non posait ne 
Anttchrìalna qqidem ai renerit. 

Interim In Leo , aicnt agoni in medio Inpornm aedea, 
aicnt Daniel in medio Leonnm et onm Ezechiele inter 
Scorpimiea habilaa. Qnid hia monatria onna opponaa f 
Adde libi emdiiiaaimos et optimoa Gardinales trea ant 
qnatnor. Quid hi ioter tantoa ? Ante reneno omniboa 
perenodum robia , qoam de remedio statnere praesome- 
retia. Actnm eat de Romana Curia; pervenit in eam ira 
Dei naqne in finem. Concilia odit , reformari metnit , 
fnrorem impietatia suae mitigare neqnit, et implet matrìt 
snae eloginm , de qua dicitar : Curavimua Babylonem , 
et non eat sanata , derelioqnamos eam. Oflicii qnidem 
ini Cardioalinmqne tnorom fnerat , bit malia mederi ; 
aed ridet medicara isia podagra manom , et nec corrns 
andit babeoaa. Hac alTeciione tactos dolni aemper, opti- 
ne Leo , bit aecnlis le Pontificem factum , qui meIio> 
ribna dignna eras. Ron enim Romana Curia meretnr te 
Inique aimilea , aed Satanam ipsnm , qui et rere pina 
qoam tn in Babylone isia regnai. 

0 Btinam deposita iata , qnam libi glorìam esse jactant 
boates tni perdiiiasimi, privato potina aacerdotiolo , ant 
baereditate paterna riciitarea! Hac gloria glorìart non snot 
digni, nisi Scbariotidea , iìlii perditiooia. Quid enim facis 
in Cnria, mi Leo,, nisi qno qnisqne est aceleratior et 
èxecratior, eo felioina ntalnr tuo nomine et antoritate. 
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ad perdaada* hominam pecnniaa et animai ad multipli» 
candì scelera , ad opprimendam . fideui et Tcritatem , 
eum ~ tota Ecclesia Dei. 0 reeera iofelicissime Leo , et 
peri cui osissimo ledeos solio! Teritatem enim tibi dico, 
quia bona tibi volo. Sì enim Bernbardus ano Eogenio 
eompatitnr, cnm adhno meliore spe Romana sedei, licet 
tom quoque oorruptissima imperaret , quid nos non que- 
ramnr ■, qnibna in trecentis annis tantum aooessil corra» 
ptionis et perditionis ? > , 

Nonne verum est, sub vasto iato coelo nfliil esse;Ror 
mina Curia corruptias, pestilentius , odiosios ? Incom> 
parabiliter enim Tnroarum vinoit impietatem. Ut revera 
quae olim erat janna coeli , nunc sit patena qnoddam o^ 
iaferni , et tale os , qood , urgente ira Dei obstrui nou 
potest , uno tantum reliote miseria conailio , ai queamoa 
aliquot a Romano ( ut disi ) iato biatu revocare et ser* 
vare. 

■j Ecce mi Leo Pater , quo Consilio , qua ratione in le. 
dem istam pestilentiae debacehatna sim. Tantum enim 
abeat , ut in tuam persooam saevirem , ut sperarem 
etiam gratiam ioiiurum me, et prò tua salate staturnm, 
si caroerem istnm tnam,- immo infernum tuam strenne 
et acrìter pulaarem. Tibi enim tnaeque salati profuerit , 
et tecnm ’mnltis aliia , qnidquid in impiae hnjua Curile 
confnsionem moliri potest omnium ingeniornm impetna. 
Tuam ofGoinm faoinnt, qui buio male faoinnt. Chriatum 
gloriRcant , qni eam emnibas modis execrantur. Breviter, 
Ghristiaai aunt , qui Romani non aunt. 

Sed ut amplius loquar , nec hoc ipsntn nnqnam super 
«or meum asoendit , ut in Romanam Curiam inveherer , 
ant qnidquaan de ea disputarem. Tidens enim disperata 
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omoia Minh'g rrmadia , cflntempn , et dato repniln li- 
bello, disi ad eam , w qni aordrt, 8or4e*0at adbuo, 
» et qni iinmnodus rat, imaanndas sit adhqo, «, ir», 
deoa me planidi* #t qnietia Mcrarmn lilerarnm atodiia , 
qoibaa prode«iiem Fratribni circom ine agentiboa, 

flic com Dono'fail proficerem , apernit oonloa anoa 
Saian et aersom aunm JobaoBem Eccium , inaisoeaa 
Cbriati adteraarìom , extimniasit indomita glon'ae libi- 
dine , ot me traheret in arenam inaperatam , captaoa me 
in nnn eerbnlo , de primato Romanae Eodeaiae , mihi 
obiter elapM». Rio Tbraao ìlle glorioana, apnmana et freo*- 
dena jaoiabat , prò gloria Dei , prò bonore aanotaa tedia 
Apoatolioae , omnia ae ananrnm , et de tna inflatnt abn» 
tenda tibi poteatale , nihil certina espectabat qoam n- 
ctoriam ; non taìn primalnm Peiri , qoam tanni prinoi- 
patnm inter Tfacologoa fanjcia aaeeirii , qnaerena; ad qnent 
non parvnm momentnm habere ducebat, «i Lnibernaa 
dncoret in triampbo. Quod obi Sophialaa inreliciter eea» 
ail , ineredibilia fnria bominem exagitat. Seottt cairn toa 
onipa aolint iaotam eue , qnidqnid Romanae infamia* 
per me natnm est. 

Atqne aine me , qnaeao , optìme Leo , hio et meana 
aliqnando canaam agere , reroaqne tnos boatee accosare. 
Rotnm esse arbitror tibi , quid mecnm «gerit Cardiualit 
S. Sisti Lesatns tana iropnideiia et infelix , immo tnn lelia. 
In cujna roano ob tni nominia reverentiara , onm me et 
omnia mea poanitaem , non boo egit, ni paoem atalue- 
ret , quara ono eerbnlo potniaaet facile atatnere , onni 
ego tum promitterem ailentinm et finem oanaae nieae fa* 
ctnrnm , ai adreraariia idt^m mandareiiir. At homo glo- 
j-iae non eontcntaa eo paeto , poepìi adaersarioa inatifi- 
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care, licenliam tperira,- et miti palino^iam mandare ^ id 
quad io mandatis prorsos non habuit. Hio sane , ni» 
causa io oplimo loco erat , iliius importuna tyraonide 
▼enit io multo- pejorem ; onde quidqnid post baco seca- 
tora est, non Lutheri, sed Cajelaoi tota culpa est, qui 
ut silerem et quiescerem ooo est pa88n§5 quod lum sum« 
mis viribus poscebam.. Qoid eoioi* facerc araplios debui^ 
Secntus est Carolus Miltilios , et ipse Beatitudini» tuae 
nuntius ; qui multo et vario negotio cnrsans et recar- 
sane , uihilque omittena,, quod ad reparaudam causae 
statura quem Cajetanu» temere et superbe turbaverat , 
perii oeret vix. tandem etiam ausilio illustrissimi Prinoi- 
prs Friderici Electoris elfrcit , ut semel, et iternm farai- 
lìariler- mecura ioquerelnr (i). Ubi deono tuo nomini ces- 
si , paratus silere , acceptans i etiam iodicem vel - Archi#- 
piscopum Treverensem , veb Episoopum ‘ Nnremburgeii- 
sem. Atqne ita iaotnm et impetratura.. Dura baeo spo 
bona aguotnr , eoce alter et major hostis tuus , irrnit 
Eccins com Dispntatione • Lipsica « quam . instituerat con- 
tra.D. Garolostadium , et nova accepta de primato Par 
pae quaestiooe , in me vertit insperata arma » et peoitns 
hoc consiliom pacis dissipai. Eapectal interim Carolai 
Miltitins. Disputatnr. Judices eliguntur 5 oec hio -aliquid 
decemitur. Nec mirum ; quando Eccii mcudaciis , sima* 
latiunibusy technis omnia ubique-erant turbatissima, exai- 
ceratissima , confusissima , ut quocunqne innlinasset sen- 
teotia, màjus esset exoriturum inceodium ; gloriara eoim^ 


(i) Questo passo serve a confermare ciò che si è detto nelle 
note addizionali dei precedenti volami sul favore dimostrato 
dall* Elettore a MiltÀU, ^ 
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uba Tcritatem qnaerebat. NiUl etiam bio obiìh, quad a 
B)e fieri oporteret. 

El. fateor faao bccaskme noa param Teaiwe ad lacem 
Romanarnm oorrapielarnoi , aed in qua , ai quid pee- 
catnm est , Ecoii culpa est , qui caos sapra vires su' 
scipiens , dnm gUriam soam fariose captai , igoomiaiai» 
flomaaam in totnm orbem revelat. i 

Hio est ille hoatìs tuas, mi Leo, sen petiai Caria» 
tose. Hajns notas exemplo discere possumus, nea esse 
bostem adolalore nooentiorem. Quid eaim sua adalatiooe 
proroorit , nisi malaia , qood nallas Regam promorere 
potoisset ? Feetet eaim bodie nomea Romaoae Gariae in 
orbe , et laognet papaits antoritae , famosa ioscitia male 
aadit ; qnoram millnm andiremas , si Eocias Caroli et 
meam de pace eonsiliam non tarbasset, id qood noia 
obscore et ipse sentit, sero et frnstra iodigoatns io Li- 
bellomm meoram ediliooem. Hoc debebat tam cogitare, 
enm totas in gloriam , sioat hioniens emissarius , iosa - 
nir.et , neqne aKa qaam sna in te , tao tasoen maximo 
pericnlo qoaereret Sperabat homo raoissìmus me fbrmi- 
dioe nomiois toi cessamm et tacitaram ( nam de inge- 
BÌo et erndiliooe non credo , qaod praesampserìty Rooc 
can\ nimio me coofidere et sonare rideat, sera poeni* 
tentia temeritatis snae, inteNigit esse in eoelo, qai sa> 
prrbis resiitat, et praesamentes bomiliet, si tamca ii»« 
telligil. ' 

Ntfail ilaqae bsc Dispolatieoe promofentibos nobù 
nisi majorem coofasionem Romaoae causae, )am tertio 
Carolas Miltitias Fatres ordiois Capitule congregatos 
adii, coDsiliam petit componeodae caasae, quae jaru di- 
sturbalissima et perìcolosissima esset. Mittaatar bine ad 
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me , cam viribas in me ( Deo prepilie ) aoa ut apes 
graaaaD(ti , aliqaot oelebriorea ex illia , qui petnat , ut 
tallem T. B. penenani honorem , et literis hamililatia 
excnaem innoceutiam et tuam et meam ; eate adhuo rem 
non io extremo deaperatiooia loco , si Leo X> prò sua 
innata bonilate mannm admorerei, Hio ego, qni semper 
pacem etobinli et optar!, nt placidioriboa et utilioribns 
ttvdìis inserrirem , . cam et in hoo ipsum tanto spirita 
sim tamnltaataa , ni eoe, qno» mihi longistime imparea 
esse ridebam , magnitndina et impeto , tam rerbornm 
qnam animi eompesoerem , non modo libent cesai , aed 
et cnm gandio et gratiindine acceptavi, nt grarisaimnm 
beoeGcium , ai dignnm faerit apei nostrae aaliafticere.’ 

Ita renio. Beatissime Pater, et adbno proatratns rogo, 
si fieri poteat, manam apponas, et adalacnribas istis, 
paois faostìbua , dum pacem aimulaot , frenam injicias. 
Porro palioodiam nt caoam , beatissime Pater , non est 
qaad oilns praesnmat , nisi aaalit adhnc majore turbine 
cansam inrolrere. Deinde leges interpretandi rerbi Dei 
non patior, cum oporteat ver bum Dei esse non alliga- 
tnm , qnod libertatem docet omnium altorum. Bis duo* 
bus salris , nihii est , qnod non lacere et pati possim , 
ac libentissime relim ; eootentiones odi , neminem pro> 
roeabo , scd prorocari rursus noie ; prorocalus antem , 
Chrislo magistro , elinguis non ero. Poterit enim tua Bea- 
titudo breri et beili rerbo coatentionibus istis ad se ro- 
catis et extinotis sileotium et pacem utrinque mandare , 
id qnod semper audire desideravi. 

Proinde, mi Pater Leo, care Svrenas istos audias, 
qui te non pnrnm hominem , sed niixtum Deum faoivnt, 
nt quae ris mandare et sxigere possis. Non fiat ita, nec 
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praevalebis. Servai lervomm el, et prae omnibaa homi* 
DÌbus miierrimo et periciiloiiniaio loco. Noa te fallanjl 
qai te Domioam maocli fiagaot , qoi siue toa aathóritate 
nallnoi Christiannm eue liaaat , qai te ia coelom , ia* 
feroatii , pargatnriam poise aliqoid garrioot. Hoites hi 
tui iDDt et animirn taam ad perdeadam qaaeroat , si* 
oat Esalai dioit: u Popule meni, qui te beatam praedi* 
« cant, ipii te deoipioat n. Errant, qui te lapra Coa> 
cilinm et nnivenalem Ecclesiam evehaiiL Errant , qai 
libi ioli Scriptaraa ÌDterprelandae jni tribiiaat;inai eaim 
hi omnei impietates sub tao nomine italaere in Ecclesia 
qnaernot , et proh dolor , mnltum per coi Satan profecit 
in tnii praedeceitoribos. 

Somma , nnllis crede , qni te ezaltant , aed qni te 
bomiliaot. Eoo enim eit jndicinm Dei t Depoiiiil poteotea 
de sede , esallavit hnroiles. Vide qoam diipar sii Gbri- 
stai saia Successoribas , cnm tamen omoes veliot ejna 
esse Vicari! , et melno , ne revera plorimi eorom siot , 
et niminm serto Vicari! ejas. Vicario! enini absentii prin- 
cìpi! est. Qood li Poatifex , absente Cbristo et non inha* 
bitante in corde ejot, praesit, quid aliad quam Vicariai 
Cbriiti est?, Ki quid tom illa Ecclesia oisi muhitodo sine 
Ghristo est.^ Quid vero talis Vicariai niii Antichristas 
et idolam est? Qoanto rectins Aposloli , qui se servo! 
Cbristi appellant praesenlii , non Vicarios absentii! 

Impodeos forte sum , lantom verlicem visus decere , 
a qno doceri omnes oportrt , et sicut jaotant pestilentiae 
tnae, a quo jodicantium Tbroui aooipiunt senlenUam. 
Sed aemulor S. Brrnardnin in libello de Gonsid. ad 
Eugeninm , ornai Pontifici memoriter noscendo. Nrqne 
enim doceudi studio, sed purae fidelisqne sollicilodiaie 
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officio hoc faci© , qnae cogit nos eliana omaia luta ve- 
rei-i proximis nostris, ucc palitnr rauonem dig.iitatis aul 
indigai tatis baberi , solis periculis et comnaodis alien is 
intenta. Cura enim sciam^ tuani Beatitudinera versar! et 
fluctnarì Runaae^ id.estj medio mari iuBnitis pericolis 
nndiqne urgente, et ea te miseriae conditione laboraa- 
tem , ut etbm onjusque minimi fratrie minimar bpe in« 
digeas , non videor mibi absurdns , si interim majestatig 
tuae obliviscar, dnm olBoiom charitatis iniplevero. Nolo 
adolari in re tam 'seria et periòuibsa , in qua si* amicai 
esse et plus quam subjeotissimus' Ubi non intelligar, est 
qui ìntelligat , et judicet. 

In fine ne vacnns advenerim , Beatissime Pater , me» 
cùm altero Tractata\om hnnc sub tuo nomine editpm^ 
Telo l auspicio pacis componendae, et bonae spei ; ia 
cjiio gustare possts , quibusnam studiis ego malim et pos- 
sim frùctuosius occupar! , si* per impios adulatores' tnos 
licèret , et bactenus iicuisset Parva res est , si corpog 
spectes , sed summa , ni fallor , .vitae Christianae com- 
pendio congesta , si sententiam captes. Neque babeo pau- 
per aliud , quo gratificer , nec tu alio egea , quam spi- 
rituali dono augeri. Quo et meipsum Paternitati et Bea- 
titudini tnae commendo , quam 'Dominus Jesus servet in 
perpeiuom. Amen. 

ÌVittemòergae , m.d.xx. 6 ApvìUsr 
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N.« CLXXXIIL 
( Fot. IX. p. 34 ) 

Lulheri. op. tom. I. p. 4a3. 

Bulla Lioris X. cortha irrobes Martiri Lvthehi r«. 

Seqvacium. 

Leo Epitcopat, Serva* Servoratn Dei. Ad perpetaAm 
rei memorÌAiD. Exnrge Domine , et jadicj cautam taam, 
memor eato itnproperiorain toorum, eornm qaae ab inai- 
pieniibaa fiant tota die. loelina aurem taam ad precea 
Doatraa , qaoniam aarrexeruat vulpea quaereotea demoliri 
vioeam, cajoa ta torcuTar oalcaati aoliia , et aaceoaurat 
ad Patrem , eja* cnram , regioiea et 'adroi aialrationem 
Petro taoqoara^ Capiti , et Ino Vicario , e^aaqne anccea- 
•oribaa, inaiar triumphantia Ecoleaiae commiaiati ; exter. 
minare nitiinr eam aper de ailva , et aiogularia Tema de. 
paaoitnr eam. 

Exarge Petre , et prò paatorali cura praefala ( at prae. 
fertur ) tibi dÌTinitna demandata, in lentie in cauaam *an> 
ctae Roinanae Eccleaiae nutrì* emninm Eccleaiamm , ao 
(idei Hagiatrae , qnam tn, jnbenle Dco, tno sanguine 
consecraali. Centra qnam , eiont tn praemonere dignatna 
es , insargant Magistrì mendace* , introdneentea aectaa 
perditionis aibi ceierem interitnm anperdneentea , quornm 
lingua igni* est, ìtiquietnm malnm, piena veoeno mor- 
tifero, qui aelum amarnm habeniea, et eonteotione* in 
cordibn* auia, gloriaotnr , et mendace* sant adverana 
eeritatem. 
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' Exurge ta i|uoqae, quaeinmas Panie, qui eam tua 
doctriua , ac pari martyrio iilnminasti atque illnttratli. 
Jam eoim surgit norus Forph^rina, qui ticnt ille dira 
Moctog Apoatolos iojaste mqmordit, ita hio «anctoa Fon* 
ti6cet PraedeccMorea uostroa, cootra tnara doctriuacn eoa 
non obsecrando , aed iucrepando mordere , lacerare , ao 
ubi oauaae auae diiBdit , ad couricia accedere non re- 
rctur more haereticornm , quornm ( ut iuquit Qierony» 
mua ) ohimnm praeaidium eat , nt , oum couapiciaut cau> 
eaa anaa damuatum iri , iocipiant virua aerpeutia lingua 
diflnodere , et cura ae viotoa conapiciant , ad coutume* 
liaa proailite. Nam licei haereaea ease .ad eterei tatiooem 
fideliom, tu dixeria upertere, eaa tameu ne incremeu- 
tnm accipiant , nere rnipeonlae coaleacaut , in ipao ortn, 
te iulercedeute et adjuvaute , extingui neceaae eat. 

Exurgat deniqoe omnia Sauotnrum , ao reliqua nuirer- 
Mila Eccleaia , cnjua vera aacrarum literarum interpreta^ 
tiene poatfaabita , quidam , quorum meutem pater men' 
dacii excoecavit , ex reteri haereticornm inatiiuto , apnd 
cemeùpaoa aapienlea , scriptqraa eaadem aliter , qnaiQ 
Spiriina aànotua flagitet, proprio dnutaxat seusu, ambi* 
tiouia auraeqne popularia causa ( teate Apostolo) intera 
pretautnr , imo vero torqnent , et adulieraut. Ila ut ju* 
xta Oierooymnm , jam non ait Evangelium Cbriati , aed 
homioia aut qnod pejus eat. Diaboli. Exurgat, inquam, 
praefata aancta Ecclesia Dei , et nna cnm bealiaaimis 
Apoatolia praefatia apud Deum omnipotentem intercedei, 
;Ut pnrgatia orinm suarum erroribna, elimioatiaque a Fj- 
delkim fioibna baereaiboi univerais , E°elesiae euae aan- 
clae pacem et neitatem coaaerrare dignetur. 

Dndtim aiquideip* qt*ed pr*e animi angnilia et moq* 



?ao 

rore exprim^re vix pos8Binn« , fide dignaram rcUto àtì. 
'fama pnblica ri^ferente ad ooetrnm pervenit anditam» 
immo vero , proh dolnr , ocalia noatris vidimas , ao le* 
gimaa , mnhoa ac varice errores , qaotdani videlioet jam 
per Concilia, ao Praedeceeaoram nr»atrorani ooDatitationea 
damnatoa , haeretim etiam Graeooram et Bobeminam ex* 
preaee cootineotea , alio* vero reapeotive vel haereticoa , 
vel falsoe } vel soandaloios , vel piarnm anriam oflensivoe. 
Tei simplicinm maotiai» eedoctivoa a falaia fidai enltori- 
bn« , qai per aaperbam carioaitatem , mandi gloriam ent* 
piente* contra Apostoli - doctrinam , plas sapere volunt 
qnam oporteat , quorum garrulità! ( ut inquit Hierooy- 
nos) eioe S ùptararnm antoritate non haberec fidem. 
Disi viderentur perversam doctrinam, etiam diviois testi* 
moniis , mate tamen .iuterpretatis , roborare , a quoruia 
ocolis Dei timor recesiit , hnroani generis boato sugge* 
reote , uoviler suscitato! , et nuper apud quosdam levi»* 
res in inclita natione Germanica seminato!. 

Quod eo magia dolemns ibi evenisse , quod eandem 
* Datiouem et nos et Praedecessores nostri in visoeribns 
eemper gesserimns cbariiaiis ; nam post translatum ex 
Graecis a Rem. Ecclesia in eosdem Germano! Imperinm, 
iidem Praedecessores nostri et nns , ejnsdem Ecclesiae 
advocatos derensuresqne ex eis semper accepimns. Qnos 
qnidem Germano! , calbolicae ventati! vere germanos, 
constat baeresinm acerrimo! eppngnatores semper fuisso. 
Cnjns rei testes snnt lantlibiles illae eonstitniiones Ger- 
manornm Imperatornm prò liberiate Ecclesiae , proqoe 
expcllendis extermi uandisqne ex omni Germania fasere- 
ticìs , sub gravissimi! poenis , etiam amissionis terrarnm 
et dominiornm , contra rcoeptatores , vel oca expelien* 
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tei , olim editae , et a nostris Praedecee^nribas cnnfir- 
matae ; quae si hodie servarentur , et aos et ipsi utique 
bac molestia careremas. 

Testis est in Coocilio Constantieosi Hnssitarum ac 
'Wiclefistaram , nec non Hieronymi Prag.siiis damaata 
ao paoìta perfidia. Testis est toties coatra Buhemos Ger- 
maaoruai saagais elTasus. Testis deoiqae est praedicto* 
ram errorum , sea maltnriiin ex eis , per Colonieaseai 
et Lovaoieaseui Uaiversitatcs , utpote agri domiaioi piis- 
simas , religiosissimasqae cultrices, non minus dncta qaam 
▼era ac sanata confùtatio , reprobatio , et damaatio. Mal. 
ta quoque alia allegare possenius, quae, ne historiam 
texere videamnr, praetermitteada ceusuirans. 

Pro pastoralis igitur officii divina grada nobis injnnott 
cura, quam gsrimns, praediciorum errornm virns pesti- 
ferum uitcrius tolerare , seu dissimulare , sine Christianae 
religiouis nota , atque orthodoxae fidei injuria , nullo 
modo possuuius. Eorum autem errorum aliquos praesen- 
tibus duxiinus insereudos, quorum lenor sequilur et est 
Ulis. 

Haerelica sententia est , sed usitata; Sacramenta, novae 
legis justificantem graliam illis dare , qui non ponunt 
obicem. 

Io puero post Bapiismum negare remanens peccalum, 
est Paulum et Christnm simul conculcare. 

Fomes peccati , etiamsi nullnm adsit actiiale pecca'' 
toni , moratur exeunlem a corpore auimam ab ingressa 
coeli. 

Imperfecta charitas morituri , fcrt secum necessarie 
magoum timorem , qui se solo salis est Tacere poenam 
purgalorii , et impedii introitum regni. 

Lt.o.'ii X. Voi. IX. 31 
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Tres else partei poeDÌtentiae, Coàtritionem , Coafeiiio- 
nem et Saliefaciioaem , con est fundatum in Scrìptnra , 
Ileo in antiquis lanctis Chrìstiaois Doctoribas. 

CoDtritio qaae paratnr per diicnsiionem , eoilectionem 
et deteitationem peccatorum , qna quii recogiiat annns 
snos io amaritudine animai soae , ponderando peccato» 
rnm graritatem , mnltitadinem , fofeditatem , amissioneia 
aeternae bealitadinii ac aeternae damoationis acqnisitio- 
nem , baec contritio facii hypocriUm , immo magia pec- 
ca torem. 

Yerissimum est Prorerbium , et omnium doctrina de 
cootritionibns 'hucusque data praeitaolin» , de caetero 
non fauere sumraa poenheotia, optima pòèùitenlia, oóra 
vita. 

Nullo modo praesnmas oonfiteri - peccata vènialia , sed 
nec omnia mortalia , quia imposSibile' éit , ut omnia mor* 
talia cognòscas. Uude' in primhiva Eccleila‘'iolàm mani- 
festa mortalia Confitebaotnr. 

Dóm ^oluiuas oinaia pare confiteri , nibii aliérd' iaot- 
mus , quam quod misei'icordiae Dei nibil volumus relia» 
qucfe ’igoosCendam. 

Peccala non snnt tlli remieSa , ’ Hisi' remittente Sacer- 
dote credat sibi remitti j immo peccatum maneret j nisi 
remiisum crede'ret , ' non' eoim’ siifGolt remiisio peccati , 
et gratile donatio , sed oportet etiam ^credere eise re- 
mìssnm. 

Nnlfo modo confidai absolv» prOpter' tnam eontritionem, 
sed propter verbnra Cbristi : Qnodcnnqne soireris, eto. 
Hic, inquam, coiifide si' Saberdotii obtinneris absolntio- 
nem , et crede fortiter te absolntum et absolntus es , 
quidquid sit de contritione. 


t 
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Si per impoesibite confeaeoe nen eaeet osutritiat j ,ant 
Sacerdoi qod lerio , sed joco absoKeret, si tamea credft 
ee absolalam , verissime est absolalas. 

la Saorameoto poeniteatiae , ac remissiooe calpae, 
plus (aoit Papa vel Episitopas , qnam ia£mus Sacerdos , 
immo abi noa est Sacerdos , aeque tautam quìlibet^Ghri^ 
atianus , etiamai malier aat paer esset. 

Nullas debet Sacerdoti respoadere , se esse coatritum. 
Beo Sacerdos reqairere. 

Magnus est error eoruin , qai ad Sacrameatnm Eu* 
eharistiae acceduat buie iooiai, qaod siat ooafessi , qood 
non sìnt sibi conscii alienjas peccati moriatis , qaod prae> 
miserint oraiiones saas et praeparatoria ; otniies illi ad 
iudicium sibi roanducant .et hihuat. .Sed si credaat.et 
confidant se geatiam ibi .consecuturos , haec Bola^bdea 
fauit eos puros et digoos. 

Goasaltum . videtar , .qupd .Ecclesia io , pommooi ; Gon- 
cilio statueret, Laieps. sub tUraqpe., specie qomiponipan. 
dos , Dee Bohemi coiomunicaotes sub otfaque^ specie SQ^t 
baeretici , sed schismatici. 

Thesauri Ecclesiae, opde Papa. dat,Iodulgeotia8,,_non 
eunt merita Ghristi et Ssnetorum. 

Iiidulgentiae sunt piae fraudes fidelium, et rpipissippea 
beaprum operura , et, suut,.de numpro eorum quae.,li- 
cent, et non de numero, eorum qoae «pedinnt. 

Indal^entìae iis , qui veraci ter, eas consequun^nr,, non 
valent ad remissipnem poppae prò peccatis aotnalibus d^ 
bitae apud divinam juatitiam. 

Seducuatur credeutes , Indulgenùas espe salutares , et 
ad fructum Spiritus niiles. 

Indalgeutiae necessariae sunt solum pubU<{Ì8,,orijBÌBÌ« 
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bns , et proprie conccdunt <ìiiri« solnmmoito et impa» 
tieiìMhos. 

Spx generibns homjnum Inrlulgpnliae nec 8 \»mI neceo- 
sariae, nrc ntiìe? , videìicet , moriuis seu morituris in- 
fìrmìs , Jegitime impcdilis , bis qui non commiserunl cri- 
mioa , bis qui crrmiiia coranaiseranl , sed non publica , 
bis qui raeliora operantar. 

Excoromunicationes suDttantnm exlernae pocnae , neo 
privaot bominem coomianibus sptritualibus Ecclesiae ora* 
tionibns. 

Docendi snnt Cbristiani plus diligere excomimiDÌoatio« 
nem , quarti timere. 

Romanus Poulifex , Petri S accesso p , non est Ghristì 
Yicarius super omnes totius tnundi Ecclesias > ab ipso 
Christo in B. Petro iustitntas. 

Verbum Chrisii ad Petruni : Qaodcunqae solveris super 
terram, etc. rxtenditur duntaxat ad ligata ab ipso Petro. 

Certnrn est ^ in raanu EccUsiae aut Papae prorsus non 
esse , statuere articulos fidei , immo nec leges morato , seti 
bonoram operum. 

Si Papa cnm magna parte Ecdesiae sic* re! sic senti- 
rei , nec ‘etiam errarelj aiibuo non est peccatnm aut 
haeresis contrarium sentire , praeserttm in re non neces- 
saria ad sainleni , douec fuerit per Conciliam universale 
alternm reprobatum , alterum approbatum. 

Via nobis facta est enarrandi aatoritalem Conciìionim, 
et libere contradicendi eorum gcstis, et judioandi eornm 
decreta, et, coofidenter confilendi quidquid vernm videtur, 
sire probatuiii fuerit , sive reprobalum a quocunque Con- 
cilio. 

Aliqui articuli Johannis Hus , cotideranali in Concili» 
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Ct)nManlì«nsì Kunt Ctiiistianissìini , verissimi, et Erau- 
gelici , qiios nen univcrsalis Ecclesia posset dainaare. 

In Olimi opere bono jiistus peccai. 

Opus bniium Cptime factum , est veniale peccatum. 

Haerrticos comburi , est centra voluutatcm Spirilui. 

Praeliari adversus Tui-cas, est repugnare Deo visitanti 
ìuiquiiales nostras. 

Nemo est cerlus , se non semper peccare naortaliler, 
propter occultissimum sóperbiac vitium. 

Lìberum arbiirium post peccatum est res de solo tl> 
tnlo , et dum facit quod in se est , peccai mortaliter. 

Purga torinm non potest probari ex sacra Scriptura 
qnae sit io Canone. 

Animae in Purgatorio non sunt seenrae de eorum sa* 
Iute, saltem omnes , uec probatum est, ullis aut ratio- 
nibns aut Scripturis , ipsas esse extra stalam merendi, 
ant augendae eharitatis. 

Animae in Purgatorio peccant sine intermissione, quam* 
din quaernnt requiem , et borrent poenas. 

Animae ex Purgatorio liberatae sufTi-agiis vivenlinm , 
mious bcantnr, quam si per se satisrei-ìsseiil. 

Praelali ecclesiastici et Priocipes seculares non male* 
facerent , si omnes laccos mendicitalis delerent. 

Qni qnidem errores respective quam siut pestìferi , 
quam perniciosi, quam scandalosi, quam piarum et sim* 
plicium mentium seductivi , quam denique sint coiiira 
omnem ebaritatem ac S. Romanae Ecclesiae Matris om- 
nium fidelium et niagistrae fidei reverentiam , atque ner- 
vum ccclesìasticae disciplinae, obedieuliam scilicet , quas 
fona est et origo oiuuium viriutum , siue qua facile uuus- 
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qnitqae inCdelu esse con?inoilur , oemo esnae menti» 
igoorat. 

ITos igitnr io praemissis , nipote gravissimi ^ , propen* 
ains ( Dt deCel ) procedere , neo non boiusmodi pesti , 
moi1>oqae cancerosò , ne in agro dominìco tanqnam 
l^res Dòcirns, nite'rins serpat, viam praecludere cmpien* 
tes, habita snper praedictis errorìbos et eoram siugnlis 
diligenti' trntinatione , discnssione , ao districto examine , 
Biaturaqne deliberatiooe , omoibnsqne rite peosatis ao 
sl'epins rentilatis cnm renerabilibus Fratribus nostria « 
sanctae Rom. Eoolesiae Cardi nalibns , ao Regulariam or* 
dlnam' PriòribdS sen Hioistris generalibns , plnribnsqoe 
aliis saorae Tbeologiae , neo non ntriosqne Jnris Profea* 
aoribn's, siréf Ma'gistris , et qnidem peritissimis , reperimns 
eosdem errores respenlive (nt praefertnr) ant articnloé 
aoù esse càtholicos, neo tanqnam talea esse dogmatizan* 
dos , sed coatra catholicae Eoclesiae doctrinam , sire tra* 
ditionem , tanqnam adeo reram divinarnin Scriptnrarnm 
reoeptam interpretationem , cnins antboritati ita acqnié. 
scendam censnit Angastrnns , nt dixerit , se Evangelio 
non fnisse creditnrnm , nisi Eoclesiae catbolioae interré* 
ifisset a cerìias Nani ex eisdem erroribos , vel eorom 
aliqno, rei aliqnibns palara seqnitnr , eandein Ecclesiant 
qnae Spirilo Sancto regitnr , errare et semper errasse. 
Qnod est ntiqne contea illtid qnod Cbristns discipnlis 
enis in ascensione sna (nt in sanCto Evangelio Mattb. 
legitnr} promisit dìcens : Ego vdbisoum sdm usqne ad 
coosumatlonem secali. Neo non centra sanctornm Fa- 
trdm determioatiooes , Conoiliornm quoque et sommo* 
Ctioi PoAtificitili expressas ordinationes sen Canones , qui* 
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biM DOQ obleroperau* j omaium baeresinm et achisma- 
tpm , teste Cypriaao , fomes et causa semper foit. 

De eoruodem itaqne venerabilioin Fratram aostrornm 
«oosilio et asseosa , ac omnium et singulorum predicto* 
rum matura deliberalione , prae^pt* auotoritate omnipo* 
teotis Dei j et l^aloram \post9loru^ Fetri et Paul! , et 
nostra, praefatoa etsingulos, articulos seu errores tanquam 
( ut praemittitur ) rcspeciive h^retico& aut scauda^osos , 
aut falsos, aut piarum auripm offeostvqs, vel simpliciiim 
meutium seduc^vos et ventati cathoUcae obviaotes , dam- 
namus , reprobamus , atque pmoino rejicimus , ac prò 
damnatis , reprohatis et rejeolis ab opauibus utriusque se- 
xus Cbrisli fidelibus haberi debare , barnm serie deccr> 
nimus et declaramus. Iqhibeutes in virtute sanctae obe* 
dieotiae , an sub majoris exaoniO|iaaioationis , latae sea> 
teotiae , uec non quead Ecclesiaslicas et regulares prr- 
eouas, Epispopalium omnium, etiam Palriarcbalium , Me* 
tropolitanorum j at aliafom calhcdralium Eccleslarum , 
Monasteriorum quoque et prtoratuum , edam Conventua* 
lium et qnprumcunqne dignitatum, aut beneficiorum Ec* 
elesiastiporum , secqlarìuui , aut quorumvis ordioura re* 
gularium , privatienis et iubabiUtatis ad illa, et alia in 
poeterum obtjoenda. 

Quo vero ed cpuveqiqs , Capitola ;ea domos aut pia 
loca, seoularium , rei regularium , etiam mcudicantium, 
neo aou Uuirersitatis etiam studiorom geoeralinm , quo* 
cumcuraque privilegiorum indaltorum a Sede Apostolica 
rei ejus Legaiis , apt alips qupmodolibet babitorum rei 
obtentorum , cnjuscuqque teqoris existant; nec non no- 
Viiois el pptestatis stadium geqerale teneudi , Icgeudi , 
qe iqterpretaodi quasria, scientiaa et facaltates et inhabi- 
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litatis ad illa, et alia in posterum obtiuenda ; praedica» 
tionis quoque olTioii ac aminsiouis studi! geoeralis et om« 
nium prÌTÌIegiornm pjusdem. 

Quo vero ad seculares rjusdeio excommuoicalionis , 
neo non amis.^ionis rojuscnnqoe emphit<*osis , seti quo* 
rumeunque Friidnrnm , tana a Romana Ecclrsia , qnam 
alias quoniodolibet oblentorum , ac etiain infaabilitalis ad 
illa et alia in posterum oblinenda. 

Nec non quoad omnes et siiignlos superins nominatos, 
iobìbìtiones ecclesiasticae sepultnrae , inbabilitatisque ad 
omnes et singnios actus legìiimos , infamiae , ac diflida- 
tionis , et criminis laesae Majestatis , et baereticorum et 
fautorum eornndrm in jure expressis poenis , eo ipso et 
absque ulteriori dcclaratione , per omnes et singnlos su- 
pradictos , si ( qnrd absit) centra fecerint , inenrrendis. 
A qnibus vigore quibnscunque facnltatis et clausularnnt 
etiam io confetsionalibos qnibnsvis persoois , sub quibns- 
vis verborum fnrmis conlentarum , nisi a Rom. PoniiHc* 
vel alio ab eo ad id in specie facultatero habente, prae- 
terqnam in mortis articolo constìtuti absolvi oequeant. 

Omnibus et singolis ulriusqne sexns Christi fidelibns 
tam Laicis qnam Clericis, secnlaribos , et querumvis or* 
dinum regularibos et aliis quibnscunque personis, enjus* 
ennque status , gradus vel couditionis exislaot , et qua* 
ennque Ecclesiastica vel mnndana praefolgeant dignitatè ; 
etiam sanciae Romanae Ecclesìae CardioalJbns , Patriar- 
cbis, Primatibus , Arcbiepiscopis , Episcopis Patnarcha- 
linm , Metropolitauarum et aliarnm catbedralium , colle* 
giatarum , ac inferiorum Ecclesiarnm Praelatis, Clericis, 
aliisque personis ecclesiastiuis, secularibus, et quorumvis 
ordiiium , etiam Mendicantium , Regnlaribus, Abbatibns, 
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Fi iorìboi , Tei Mloutris generalibai vel particDiaribas 
Fratribas, aea Religiosis , exeinplia et non exemptis Sta- 
diorum quoque UnÌTersitatibus , eccularibus et qoocum- 
tìs ordiuam etiam medicauliam Regularibns. 

Neo non RegihuK , Imperatoribus , Electoribua j Frio- 
cipibos , Ducibus , Marcbiouibua., Comitibua, Barouibus, 
Gapìtaneis , Couductoribu!) , Domicellia , omnibnsqne Of- 
fioialibua, JudicibuB, Notariis eccUsiaatiois et saecularibua, 
Comniunitatibus, UoÌTrrdtatibnB , Potentatibua , Giaitati- 
bos, castrìs, terris et locis, seu eorum vel earum cÌTÌbas« 
habitatoribuB et inoolis , ac quibusTÌa alila peraonis , ec- 
olesiaaticis , vel regularibua ( ut praeferlur ) per nnÌTer» 
anin orbem ubicnnque , praesertim in \Ieraaoia existeu- 
tìbiia , Tel prò tempore futaria j ne praefatos errorea, 
ant eorum aliqnoa , perveraamque doctrinam huiusmodi 
asserere , afllrmare, defeodere , praedicare , ant illi quo> 
morblibet r pnblice vel occulte , quovia quaeaito iugeuio 
Tcl colore tacite vel expre'se favere praesumant. 

Iiisnper, quia errerea praefati, et pliires alii .conti- 
nentiir io Libellis aeu Scriptia cujuadam Martini Lutbe- 
ri , diclos Lìbellos , et omnia dìcti Luiberi Scripta , aeu 
Fracdicationes , in latino, vel quocnnque alio idiomate 
reperinntur , in qnibua dicti errorea , aeu eorum aliquis 
contioentur, .a$militer damnainua , reprobamua , atque 
omnino rejicimus , et prò orauinn daronatis , reprobatis 
ac rejectia (ni praefertur ) haberi «olumua Mandaotes in 
virtnte aanctae obedientiae , et anb poema praedictia eo 
ipao incorrondia, omnibua et aingulia nlriuaque aexna 
Ghriati fiilelibna anperina nominatis, ne hnjuamodi Sori- 
pla , Libelloa, P'-aedicatiouea aeu acbednlaa , vel io eia 
contenta capilula , errorea aut arliculos aupradicloa «en- 
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tioentia lettere, asserere , praedioare , laadare , impri« 
mere , pablicare aire defeadere , per «e , vel aliam , sea 
alios , direote Tel indirecte , tacile rei expresse , poblice 
Tel ocoolle , aat ìd domibas sdU , sive alila, pablicia 
Tei priralis locis tecere qaoqao modo praesumatH; Qni> 
simmo illa statim post haruoi pnblicatiooem oblcaaqae 
faeriol , per Ordinarios et alios aapradictos diligenter 
qoaesita , pnblioe et solemoiter , io praeseatia Cleri et 
popoli , sob omnibus et singuiis sopradicUa poeois com- 
borant. 

Quod Tero ad ipsom Lutheram attioet , bone Deos , 
qnid praetermisimns , quid ooo fecimos , quid paternae 
obarilatis omisimos, ot eom ab hojasmeidi orroribos re. 
Tocaremos ? Postquam enim ipsnm citaTimus , mitios 
cnm eo procedere Toleotes , illom i.a«ilaTÌmus, atqne 
taro per dÌTersoa traclatos , cnm Legate nostro habitos , 
qnam per lileras nostras bortati fuimos , ut e praedictis 
erroribns discederet , aot ad nos , oblato etiam salvo 
•ondncta, et peconia ad iter necessaria, sine roetu, si- 
ne timore aliqoo , qoem perfecla cbaritas foras miitere 
deboit , veniret , ac Salvaloris nostri , Apostolique Paoli 
esemplo, non in occulto, sed palam , et in .iaoie lo- 
qoeretor. Qnod si fecisset , prò certo ( et arbitramur ) 
ad cor rerersns, errores suos cogooTissel, neo io Ro- 
mana onria , qnam lantnpere vanis malevolorom rumori. / 
bus plosqoam oportoit Iribuendo viioperat , tot reperis- 
set errata , docoissemosqne eom , loco clarins , sanctoa 
Romanot Fontifices , Praedecessores nostros , qnos prae- 
ter omnem modestiam injnriose lacerai , in snis Canoni- 
bus seu ConstitHtionibus quas mordere nititnr, nonqoam 
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•rnite. Qnia jtixta Propb«t'aai, aeo in ftalaad resina « 
nec medicus deest. 

Srd obandÌTÌt seaper, et praediota Giutione, omnU 
bosqne et siognlie snpradlctis sprelis , Tenire contempsit, 
ao mqne in praeseotem diett contnmax , atqne aniroo 
rndnrato oetiSaras ultra anntiin enatinoit. Et qnod dete^ 
rina est, addebé mala malie, de Citatiobe bnjiiemedi 
Doticiam habene, io eooem temeràeìae Appellatienia pro^ 
rupit ad fatomm Conciliom , coatra cobatilatiobem Pii II. 
ao Jnlii II pra'edeceeaorbbi' bosiromm, qoa navetnr, tali- 
ter appellaniea haereticorobi poeoa plectendoa , ( frostra 
cairn Concilii anailinm ioaploraril , qai ilii se non cre- 
dere palam profitetnr). Ita nt centra ipsnm , tanqua'm 
de fide notorie saspectom , imnio vere baereticnm , abaqae 
alla Citatione , rei mora , ad condemnationem et dam* 
nationem ejns, tanqnam faaeretici, ao omninm et singnla- 
rem soprascriptarboi poenarnm et censurariam seeeriia- 
tem precedere pOSsemns , Nihìlommns de eornndem Fra- 
tram nostroriim cobsìlìo, omnipotentis Dei imitanlea de- 
mcDtiam , qui don mlt mortem peccatoris , sed magia 
nt eonverlatur et rirat , omninm injariaraib bactenna 
Dobis et Apniiolicae Sedi illataraoi obliti , ornai qna poa- 
enmns pietale nti decretimae, et qnabtam io oobis est, 
agere , nt propesila mansaetadinia ria , ad cor rererta- 
tur , et a praedictia recedat erroribns, nt ipsnm , tan- 
qnam Filium illnàa prodignhi ad gremium Eodlesiae re- 
▼ertentem benigne recipiamns. ' 

Ipsnm igilur Lnibernm , et quoscanqne ei adhaeren- 
tes , ejnsqne recepiaiores et fanlorea per riscèra miseri- 
eordiae Dei nostri , et per aspersionem Sangninia Domini 
Boatri Jean Christi , qno , et per qnem humani gentria 
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redemplio ,, et sanotae tnalris Ecclesiai' aedifìoatio facla 
rat 1 ex toto corde horlamur et obsecramas , ut ipsiua 
Ecclesiae pacem nnitatem et veritatem , prò qua ipse Sai* 
yator tani instaoter oravit ad Patrem , turbare deaiataut, 
et a praedictia tam pernicioaia erroribus proraus abati- 
neaot , ioTenturi apud noa, ai efTectaaliter paruerint , et 
paruiaae per legitima documenta nos certifi'^arrrint , pa* 
ternae cbaritatia afTectnm , et apertum mansaetudinia et 
olementiae fontem. 

Inhibentea Dihilominns eidem Lnthero ex nnnc , nt 
iàteriin ab ornai praedicatiooia , aeo praedioationia officio 
omnino deaiatat. Alioqni nt ipanni Lnthernm , ai forte 
juaticiae et virtutia amor a peccato non retrahat , indal' 
geotiaeque apes ad poenilentiam non reducat , poenarum 
terror coeiceat diaciplioae , enadem Lutherum , rjuaque 
adfaaerentes, complicea fantorea et receplatorea tenore prae* 
sentinm reqniriraua , et monemua in rirtnie aanclae obe- 
dientiae, et anb praedictia omnibus et siogulis poenis, 
eo ipso incorreiidia , districte praecipiendo mandamna ^ 
qnatenus infra sexa^dnta dies , quorum viginti prò pri- 
me , viginti prò secondo , et reliqnos viginti dica prò 
tertio et pemnptorio termino assignamns, ab affixione 
praesentium iu locis infrascriptis , immediate sequentea 
iiumerandos , Ipse Lulherns, complicea , fautores^ adhae- 
rcntes .et receptatores praediclae a pracfatis erroribus co- 
rumqne praedicatione ac publicatione et as^ertione , de- 
fensione quoque , et librorum seu Scripturarum edi- 
tione , super eisdem , sive rorum aliqno , omnino desi- 
atant : librosque ao Scripturas omnes et singulas , prae- 
fatos errores , seu eorum aliquos quouiodolibet cootinen- 
,tes j cemburant , vel comburi faciant. Ipse edam Lu- 
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(herns errores «t ass<>rtione« tmjasmodi '«ntnino rpTocet , 
an He Revocatioiie hujnptnoHi per publioa Hocnmenla in 
forma juris valida , in maaibus ditorain Praelatornm con* 
aignata , ad nos infra alios similes sexaginta dica tran- 
emittendaj vel per ipsiimmet (si ad nos venire volnerit , 
qnod magis piacerei) cum praefato pienissimo salvo con* 
dacia , qnem ex nane coocedimns , deferenda , nos cer- 
liores efficiat, ut de ejas vera obedientia nallus dubita- 
tioois scrapulas valeat remaoere* 

Alias, si (quod absit) Lutberns praefatas, complices, 
faatores, adbaerentes et receplatores praedicti secus ege- 
rint, seu praemissa omnia et singola infra terminam 
praedietnm cum effeetn non impleverinl , Apostoli imi* 
tanlus doutrinam , qui haerelicain hominem post primam 
et secandam correctioneni vitandnm docnit , exonne prout 
Fxlunc et e converso enndem Lnlberum, complices, adhae* 
rentes, faatores et receptatores praefatos, et eorum qoem* 
libet , tanquam aridos almites , in Christo non manen- 
tea , sed doctrioam contrariara , catholicae fidei inimi- 
cani, sive scandalosam , seu damnatam , in non modi* 
cam offensam divinae Majestatis ac universalis Eccicsiae , 
et fidei catholicae detrimentam , et scaudalnm dogmati-* 
zantes et praedicautes , claves quoque Ecclesiae vilipen- 
dentes, notnrios et pertioaoes haeretiuos eadem aiithori- 
tate fuisse et esse declarantes , eosdem , nt tales barnm 
serie oondemnamns , et eos prò talibus haberi ab omni- 
bus ntriasqae sexns Christi fidelibus supradiclis volii- 
mns , et mandamiis. Eosque omnes et siogulos omnibus 
snpradictis et aliis centra tales a jure iullictis poenis 
praesentinm tenore sabjicimas , et eisd^m irrelitos fuisse 
et esue decernimus et declaramus. 
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labibemas i^eterea sub omnìbui et tfngnHt praemift* 
eis poeois eo ipso iooarrendis omoibas et siogalis Christi 
lidelibas superiut aomìnatis , ne Soripta eùam praefatos 
errores non contioenlia , ab.eodem Lutbero qaomodoli* 
bet condita vel edita , aut eoodenda vel edeoda , seu eo« 
rom aliqua,> tanqnam ab bomine urtbpdoTtae^ Gdei ini* 
luico ^ atque ideo vebemeoter snspeota.^ìet 'Ut >ejag me- 
moria omuioo deleatur de Christi bdeliom , consortio , le* 
gore, asserere ^ praedicare , laadare , imprimere, pobli* 
.care , sìve ,defendere, per se , aliam sea alios directe 
.vel iodireole , tacite vel. expresse, «'pnblice vel occnlte, 
seti in domibns snis , sive aliis loois pnbliois , vel pri- 
vatis , tenere . quoque modo ‘praesumaot, quinimmo illa 
«omburaut , ut praefertur. 

Mooemus iosuper omues et siogulos Christi lìdeles su- 
pradigtQSiSub .eadem .excoiomunicationis latae senteutiae 
.poena, ut baereticos praedictos declaratos et coudemna* 
tos , .maodatis , uestrìs qoo obtemperanles , post lapsmn 
termini .gupradioti evitent ; et qoaotum io eis .est, evi* 
tari faciaut ,i neo ;Oum eisdem yel eorum aliquo commer* 
.cium aut aliquam -couversatiQuem , seu communionem 
babeant tiec .eis necessaria ministrent. 

Ad majorem praeterea dicti Lntberi suorumqne com* 
plicnm, iautopum et adbaereolium , ao receptalprum prae* 
dictoromi sìci'post lapsum. termini praedioti • declaratorum 
baereticorum , et condemnatoi’uin. confusionem , universis 
et singulis^utriusque sexns Christi fidelibus , Patriarchis, 
Arebiepisoopis , Episcopis , palriarcbalium , metropolitana- 
rum et aliarum catbedraiium , collegiatarum ) .ac iuferlo- 
ruiu Eoclesìa<um,Praelatis ^ Capitulis .» aliisque persoois eo- 
clesiaslicifi , secularibus > et quoruiqvis ..ordinum , etiam 
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Mendicanti am {praescrtim ejns coDgregationis , oujns di- 
ctu8 Lalberus est professns , et in qua degere , vel rao. 
rari dicitar) regularibus, exemptis , et non exemptia ; 
uec non universis et eingnlis Prìncipibas, qnactraqae ec* 
elesiastica rei mondana fulgentibus dignitate , Regibus , 
Imperatoribus , Electoribos, Ducibns , Marcbionibai , Co> 
mitibns j Barooibns , Capitaneis , Conductoribus , Dami* 
cellis , Comraaniiatibns , Universitatibas , Potenlatibns , 
Civitatibas , Terrh , Castris et Locis , tea eoram faabi* 
tatoribai, ciribnS'et inoolis , omniboaqae aiiis - et singniis 
eopradictis per aniversam orbem , praesertim imeadem 
Alemania oonslitntis niandamas., qnatenas sub praedictia 
omnibas et 'singnlia-poenis , ipsi rei eoram qailibet, prae* 
fatam Lntberam , oompUces , adbaerentes , receptatore'a 
et fautoret : pereonaliter .sapiant, et 'caplos ‘-ad noatram 
iaslaniiara relioeant ,- et ad Dos mittanl ; reporlatnri prò 
tam bono opere , a aobis -et Sede Apostolica 'remnnera* 
tiooem praèmiamqae oondignam , vel aaltem eeSj et eo* 
•ram qaemlibet de nietropolitanis , catbediSilibaa , colle- 
-giatis et alila, Eoclesiis, domìbos , mooasteriis, oonven- 
tibus clvrtatibns domiuiis , universitatibas , ' oommans- 
iaiibut,' castris , terris ac locis respective,' tam ' blerici’et 
regalares ,v qoam laici omnes et' singaii - snpradioti , 'ona- 
nino expellant. 

Civitates vero , dominia , terras , castra , villas , comi- 
tataa,ifortili(ia, oppida et loca, qaaecaaqoe ■ ubilibet 
consisteutia , earum et eoram respebiive Metropolìtaftas 
Catbedrales , Clollegiatas et alias Ecclestas, 'Mosasierìa, 
Prinratus , Domas , ' Conventas , et alia loca- religiosa , 
vel pia , ciijascanque ‘ ofdibia ( at praefertar) ad qoae 
praefatnm Lutb erutn , ' vel aliquem ex praedictis deoliaare 
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cooiigerit , qaam dia ibi permaaierit , et tridao post re> 
cessum j ecclesiastico sabjoimas interdicto. 

Et at praemissa oraoibas innoiescant , maDdamus in— 
saper nnÌTersis Falriarcbis , Archiepiscopis , Episcopis , 
patriarchaliam , metropolitanaram et aliarnm cathedra- 
liam ac collegiataram Escicsiarnin Praelatis , Capitulia , 
aliisqae persenis ecclesiaslicis , secalaribns et qtiorarnvis 
ordinum snpradictornm regalaribas Fratribas, Religioais, 
Mouacbis, exenptis et non exemptis sapradictis nbitibet, 
praesertìm io Alemania constitatis , qaatenns ipsi , v«l 
eornm qailibet sub similibns oensnris, et poenis eo ipso 
incarrendis , Lntherom , omnesqne et siogalos aopradi- 
ctos , qui elapso termino, bojasmodi mandatis sea mn- 
nitis nostris non paruerint , in eoram Ecclesiis , domi- 
bìcìs et aliis festiris diebas, dam inibi major popnii 
Dinltitado ad divina conrenerit , declaratos haereticos et 
condemnatos publice nnncient , faoiantqae, et maadent 
ab aliis nanciari , et ab omnibns aretina evitar!. Neo non 
omuibas Christi Cdelibas , ut eoe evitent pari modo, sub 
praedictis ceusuria et poenis. Et praeseutes literas, vel 
earnm transsnmptnm sub forma iofrascripta factum in 
eornm Ecclesiis, monasteriis , domibus, convenlibas, et 
aliis locis , legi, publicari, atque afligi faciaot. 

Excomnriunicamus quoqne et anaihemalizamns omnes 
et singnlos oujuscunque status , gradns , conditiooìs , 
praeemioeatìae , digoitatis , aut excellentiae fueriot , qui, 
quo mious praesentes bterae vel earnm traiisumpta , co* 
piae, seu exemplaria, in suis t^rris et dominiis legi, affigi 
et pnblicari possint, fecerint , vel qnoqiio modo procu- 
raverint , per se vel alium seu alios , publice vel ocoul* 
te, dirccte vel indirecte, tacite vel expresse. 
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Postremo , quia difficile foret praesentes iiteras ad sìa- 
gala qaaeqae loca deferri , in qoibua oecessarium foret , 
Volamns et Apostolica aotfaoritate deoeroimus, quod ea- 
rnm traossamptis mano pnblici Notarii confectit et sub- 
scnptis , vel io alma urbe impressis , et sigillo alicnjas 
ecclesiastici Fraelati mnnitis , nbiqne stetar , et piena fi> 
dea adbibeatnr , proni originalibns literis staretnr et adbi- 
beretar, si forent exhibitaè rei ostensae. 

Et ne praefatns Lutherus oionesqoe alii supradicti , 
qnus praesentes literae qnomodolibet coocernnatj igoo- 
rantiam eamnilem literarnm , et io eis contentorum oat- 
ninni et sìngniorum praetendere raleapt, literas ipsae in. 
Basilicae principis Apostolomm , et Caocellariae Aposto>, 
licae, neo non cathedralinm Bcclesiarnai Brandenbnrgen.: 
et Misnen. et Mersburgeo. valvis affigi et pnblioare 'de‘4 
beri voloimns , Decernentes , qnod earundem literarnm 
pnblicatio sic facta , snpradiotnm Luthernm , oatnesqno 
alios et singnIoB praenominatos , quos literae hujuSmodt 
qnomodolibet conoernnnt , periodo arcteat , ac sì literae 
ipsae die affixioois et pnblicatioois ho)nsmodi , eis .per- 
asnaiiter lectae et intiraatae forent. Qnnm non sit veri* 
simile , qnod ea , qnae tam patenter fiunt , debeant apud 
eos incognita remanere. 

Non obstantiboB conslitntionibns et ordinatiouibns A- 
postolicìs , Ben snpradictis omnibns et singnlis, rei eo- 
rum alienbi , ant qnibnaris aliis a Sede Apostolica prae- 
dicta, vel ab ea potestatem babentibus, sub qnaris for- 
ma , etiara confessiooalis , et cnm qnibnsvis etiam fortis- 
eimis clansnlis, ant ex qnaris cansa, seu grandi coosi- 
deratione indoltnm , rei concessuni exisiat , quod inter* 
dici , sospendi» rei excommuoicari non possint per li- 
Lxonb X. Tom. IX. a a 
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terai apottolioai non faoientM pleaam at eapresiam'j ae 
de verbo ad Terbam , doo aatem per claaaalas genera- 
le* , id importantea de indolto hnjasmodi meotioneia , 
ejaidem iodnlti tenore*, causa* et format, pertnde ao 
ti de verbo ad verbnm intererentnr, ita ut omniiio tol* 
latnr, praetentibnt prò ezpreMÌi babente*. 

Nulli èrgo omnino hominnm lioeat haóc paginam no* 
atrae damnationia , reprobationi* , rejeoliooit , decreti , 
declarationii , inhibitionit, volnolaùt, mandati, hortationis, 
obtecraliooit, reqnisitionit , monitionit, aitignationi*, con* 
fesaiooi* , condemoaUooi* , sobieolienia , excommunicatio- 
nia, et anatbematizationia infringere, vel ti anso teanerario 
oontra ire. Si quia antem boa attentare prMtnmpaerit , 
indigoalionem omnipottntia Dei , ao beatornm Petri et 
Paoli Apoatolornm ei«* , se noverit inouranmm. 

Datnm Romae apud Sanotnoi Fetrum , Anno Incarna- 
tienia Domioicae , m.t.xx. l'j.KalencL Jnlii, FontiGoatus 
Soatrì anno notavo. 

Yisa i R. Milaoetiut. 

ALaMIGATVS, 
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8PIEGA.ZI0NE DELLE TA.VOLE 
DEL TOMO IJC. 


Tavola 1. Vera effigie di Deaiderio Erasmo Rotero- 
damo , che era stata da noi promessa alla pag. 343 
del Tomo VI, e che abbiamo ora tratta dalla bel- 
lissima incisione, che trovasi in fronte alla Vita di 
Erasmo di Jortin , stampata in Londra nel ijSS 
in 4-° > voi., libro. che in Italia è assai raro. Il di- 
segno originale è del celebre Holhein , l’ incisione 
fatta in quella , che dagli oltramontani dicesi ma- 
> niera iiera , e perfettissima nel suo genere, è di 
Houston , e da questa si è ricavato' il contorno , 

che ora si espone ' . . . Rag. 5 

Tavola II, n. i. Medaglia di Lutero. Questa pure 
avevamo noi promessa sulla fine dello stesso To- 
mo VI pag. 343 . Intorno alla testa di Lutero tro- 
vasi scritto nella medaglia , che è di non ordinaria 
grandersa,!! seguente distico, molto più rimarche- 
Tole per la sua empietà , che per la sua eleganza , 
che si è dovuto sopprimere nuli’ incisione in rame, 


essendosi la, medaglia ridotta in forma più com- 
pendiosa ; 


B®RESIBVS., SI. DIGNVS. ERIT. LVTHERVS, 
m. VLLIS. 

ET, CHRISTVS. DIGNVS. LRI\iLMS. HVIVS. ERIT. 
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La lesta mostra moltissimo carattere , e presenta 
forse r immagine pili genuina del Riformatore. Nel 
campo vedesi scritta la data i5ai. Nel rovescio 
vedesi la testa di una donna piuttosto avvenente , 
e ben ornata, ed intorno leggonsi le parole: CA.- 
THARINA. VON. BORA, che è il nomedi quella, 
che Lutero fece passare per sua moglie. La meda- 
glia è coniata sicuramente in Germania , ma da 
e qualche artellce distinto , che diede alla testa di 
Lutero una espressione assai conveniente a ciò , 
che si sa dell'ahito della di lui mente, e della di 
lui condotta polemica. 

N. a. Medaglia di Pietro Pomponazio , del quale si 
è a lungo parlato in questo volume , cap. XX. 
§ III pag. io6, e seg^ Intorno alla testa del Fi- 
losofo assai dignitosa si legge : PE. POMPONA- 
TllIS MAN. PHILOSOPHVS. ILLVS. cioè Petrus 
Pvmponatius Mantuanus Philosophus Illustris. — 
Nel rovescio si vede un pellicano in atto di ferirai 
il petto col rostro, appoggialo ad una corojia , e 
sotto una pecora, o un agnello. Intorno il lemma: 
DVPLEX. GLORIA ; forse allusivo all’ esercizio 
dell' insegnamento , ed alla modestia. Non saprei 
Congetturare dove coniala fosse questa medaglia : 
forse lo fu nella patria medesima del filosofo , 
che si gloriava di avergli dato i natali , e che molti 
altri onori gli tributò. 

N. 3. Saggio del carattere di Erasmo^ contenente la 
di lui sottoscrizione: 1537 . Erasmu^ Fot. mem 
manu. 
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N. 4 Saggio del carattere di Lutero , contenente la 
di lui sottoscrizione : ipso die S. Nicolai i 53 j. 
T. Mùrtinus Luther. 

N. 5 . Saggio del carattere di Jacopo Sadoleto , conte- 
nente la di luì sottoscrizione: Tuus Ja. Sadoletus. 
N. 6. Saggio del carsitere di Polidoro Virgilio , con- 
tenente la di lui sottoscrizione; Tuus folj. f'erg. 
Questi saggi sono tratti dall’ opera rarissima soprac- 
citata del sic. Jortin, Life of Erasmus. Lond. i 7 . 58 . 

1760. 4 “ . . Pag. 81 . 

Tay III. n. i. Medaglia rarissima di Cecco (V dscoli, 
del quale si è parlato alla pag. lao. |e seg. 
di questo volume. Testa ben disegnata con belle 
pieglie, ed ornamenti alla foggia di quel tempo. 
Sotto la testa le parole: C. DE. KSCVLO: pro- 
babilmente. Cichus de Escalo. Nell’ Archivio del 
R. Governo in Milano vedesi più volte scritto in 
tal modo latinamente il nome di Cicco Simonetta- 
Egli soltoscrivevasi anche semplicemente Cichus. — 
Nel rove.“cio di questa medaglia si vede un uomo 
nudo a cavallo in atto di correr veloce , forse iu 
un certame di corsa , e dietro di esso compare 
■ altro uomo nudo di grandezza sproporzionata , che 
lo afferra per le chiome. Sotto vedesi uno scudo. 
Aliato al cavaliere svolazza una specif; di pallio. 
Nissuna leggenda. Sarebbe mai in quella rappre- 
sentazione adombrata la filosofia , c.he viene nel 
suo corso trattenuta dal fanatismo religioso , e dalla 
superstizione, oppure dall’ ignoranza , yhe elev^ ij 
, rogo a Cecco d' Ascoli ? • • 
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N. 2 . Medaglia di Giovanni Pico iìelld Mirandola J 
del quale si è parlalo in più luoghi di quest’operaj 
e più difFusantienle ancora si parla nelle Note ad- 
. dizionali a questo volume ni ’XVII. pag. 23S , e 
seg. Vedesi nella medaglia la testa del Principe 
Filosofo, tìrnata di berretta ; il carattere della teste 
• medesima esprime lo stùdio , e la meditazione. 
Intorno si lengono le parole : IO. PiCVS. MI- 
HANDVLAE. DOM. PHIL. ACVTIS. -- cioè 
Miranduìae' dominus Pliilosophus Acutissimus, 
Questa medaglia non ha rovescio che si conosca^ 
Avvi bensì un’ altra medaglia di Gio. Pico di gran^ 
dezza molto maggiore , nella quale la testa è sco- 
perta j r aspetto non indica un uomo studioso , 
ma piuttosto un giovane elegante, e ben nutrito^ 
c la parte del busto che si vede , è ’ coperta di 
lina armatura nobilissima. lùtorrto si leggono solo 
le parole: IOANNES. PICVS. MIRANO VÈENSI^j 
e neb rovescio si veggono le Ire Grazie colle pa- 
role : PViiCHRltVDO. AMOR. VOLVETAS. — 
lo ho amato meglio di esporre fimmagine di Pica 
filosofo , anziché di Pico guerriero , e damerino. 

N. 3. Medaglia del Conte Baldassare Castiglioni , al 
quale sono consacrati i §§. XV e XVl del capo XX.^ 
pag. i 47 € seg. La testa barbata , e dignitosa 
del Castiglioni porla intorno le parole : BALTHA- 
SAR. CASTILJON. CR. F.,cióè Cristophori Fìlùts, 
Nel rovescio vedesi un Apollo , che sembra scen- 
dere da una biga , con due Genj alati , uno dei 
quali afferra un cavallo per la chioma. Forse si è 
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Voluto alludere alla periaia del Conte nella equi- 
tazione. Intorno ai leggono le parole : TENEStlA- 
RVM. ET. LVCIS. Questa medaglia probabiloiente 
è stala battuta in Urbino. 

N. 4 - Medaglia di. Pietro Aretino. — La descrizione 
di questa , siccome pure di tutte le altre medaglie 
deir Aretino trovasi alla pag. 380 di questo vo- 
lume. Le iniziali A. V. cbe trovansi sotto il bust# 
dell’ /^retino t indicano essere- questa medaglia opera 
dal celebre incisore Agostino Veneziano. — A tutto 
quello ^ che si è detto alla pag. citata delle me- 
daglie della famiglia di quell’ uomo vano , aggiu- 
gneremo, che oltre quella già accennata di Adrùt 
figlia dell’ Aretino , e di Catiarina madre della me- 
desima , trovasi pure altra medaglia senza rovescio 
colla testa della detta Cattarina ^ ed intorno le 
parole; CATERINA. BANDELLA ; e sotto le ini- 
ziali A. V- indicanti , cbe Agostino Veneziano ne 
fu l’Autore pag. gy 


t'iNS DLL ToUO homo. 
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